Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 





//z. 



TAYLOR INSTITUTION. 

BEQUEATHED 

TO THE UNIVERSITY 

BY 

ROBERT FINCH, M. A, 

OF BAlllOL COLLEGE, 

/43. t: ^^ 



C, 




I 



MEDICINA VETERINARIA 

DI 

GIACOMO WHITE 

PRIMA TRADUZIONE ITALIANA 

DELL'ORIGINALE INGLESE 

DELLA XllL EDIZIONE 






9 



TRATTATO 



DI 



MEDICINA VETERINARIA 



DI GIACOMO WEITB 



CHE CONTIENE 



MATERIA MEDICA. 



I 



Vemtnii Ocàurriu Mqfbo. 
TOMO PRIMO 



FIRENZE . 

PRESSO GàSPE&O ricci 

MBRAJO DA S. TRINITÀ 
( Con Privilegio ) 

MDCCCXXir. 



X 



PREFAZIONE 



DXLLA 



DEGUIATE&ZA EDIZIONE IlfGLESS 



N. 



on tono scorsi che circa due anni dali^ 
della pubblicazione della dodicesima edizione di que- 
sto piccolo volume già esaurita. Tale incoraggimen* 
to lusinghiero non può fare a meno di accrescert 
r ardore e V industria dell'Autore nella Cultura della 
sua professione 9 ed esso sperà colla continua e z^ 
laute attenzione alla pratica veterinaria di proporre 
ancora maggiori miglioramenti oltre a quelli eh' è 
per offerire presentemente . 

Kella edizione precedente detti qualche raggua- 
glio degli scrittori veterinari specialmente di quelli 
della Nazione Francese . Debbo ora pagare qualche 
tributo di rispetto alla memoria di quelli del nostro 
paese cbe hanno scritto varie opere di gran vantag** 
gio, beuchi^ non siano considerate come produzioni 
scientifiche^ facendo altresì una breve sposizione de-* 
gli Autori veterinari viventi. 

Il primo scrittore inglese sopra la professione di 
nascalcia di cui abbiamo notizia , è Mascal che visse 
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nel Tf^o (li Eduardo sesto. Questi pubblicò un trat- 
tato sulFaite del maniscalco che fu stimato moltis- 
simo , e di cui si fecero diverse edizioni, bell'epoca 
$tessa viveva Martino Ciifibrd che scrisse pure un 
trattato sdir^getto medesimo^ fu per altro conside- 
rato di niun valore e soltanto se ne fecero due edi— 
zioui. Comparve in seguito Burdou Capitano dei Dra- 
goni^ che pubblicò un piccolissimo trattato suU' arte 
del maniscalco quale venne universalmente letto e 
stimato^ e ciò iù nel Regno di Elisabetta • Questa 
operetta fu nuovamente pubblicata con note del Dot- 
tor Bracken. Tre anni dopo comparve Gervasio Mark- 
ham il più famoso degli antichi Maniscalchi , che 
pubblicò un opra sotto il nome di Capo dC Opera 
di Markhatn Tanno 1666^ di cui furono fatte ti 5 
edizioni^ l'ultima delie quali nel 17^9^ che fu in 
pratica per il corso di anni sessanta e più . 

K eiranno 1740 De Grey pubblicò la sua com- 
pilazione suir arte del maniscalco che non venne 
molto stimata. Snape maniscalco di Carlo II pub- 
blicò il primo trattato dell* anatomìa del cavallo 
preso in gian parte dal Ruini antico autore Italiano 
a molto merito . 

Neir anno 1770 il Baronetto Guglielmo Hope 
'dette alla luce una traduzione dell' opera di Solleysel 
che lu letta e insieme moltissimo applaudita. 

Nel regno di Giorgio I il Dottor Layard pubblicò 
un rag$;uaglia di una terribile epidemia che infuriava 
tra il bestiame^ ma riuscì di aiun valore. ìa natura 
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ddk malattie patride non era allora bene intesa ^ 
noB si conosceva che quelle fossero (come in seguito 
i stato provato) di un carattere inflammatorìo nel 
pijk alto grado, e curabili soltanto con un copioso 
salasso, nuli' altro potendo essere di giovamento. Al* 
tre pubUicazioni di una simil natura ebbero luogo 
circa la stessa epoca • 

Comparve nell' anno 1750 il miglior libro che 
mai fosse stato scritto sul!' arte del maàiiscalco di 
Guglielmo Gibson Chirurgo: se ne fecero molte edi- 
zioni, e tuttora è tenuto in pregio. Verso lo stesso 
tompo il Dottor Bracfcen dette alla luce due volumi 
sulla professione dei maniscalco, che furono stimati 
moltissimo, e leggonsi ancora presentemente. Il Ma-- 
nisccUco completo del Gentiluomo dìBarilett^om.'- 
parve in seguito, e questi pubblicò ancora una far- 
macopea veterinaria . La prima Opera di Bartlett' 
era in gran parte un compendio di Gibson ; ma con- 
teneva un nuovo metodo di fare incisioni, ed una 
descrizione della supposta cura di Lafosse per il Moc- 
cio (*). 

Osmer pubblicò in seguito un trattato sulla Zop- 
picatura contenente molte osservazioni utili e nuove ^ 
quindi una descrizione e raccomandazione del ferro a 
mezza luna di Lafosse, ferro che io considero non 
adattato in veruna circostanza possibile, perché con 
questo i calcagni si consumano continuamente men- 

(*) MaUttift dai Vaierinarj aocora chiamata Strauguglioai 
e Gozzi. 
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tre la punta del piede cresce^ la qual cosa deve 
«ere di offesa rilevante al tendine flessore o alle sue 
dependenze ^ e f a che la pastoja riceva pressione mag- 
giore di quella per cui era destinata. Scrisse in se- 
guito un libro sopra la malattia epidemica allora 
dominante che conteneva molte utili osservazioni • 
Fu il primo a raccomandare i setoni passati per le 
glandule enfiate negli stranguglioni bastardi, rimedio 
da me ora considerato di gi*an rilievo. Egli pure con- 
siglia copiosi salassi nell'epidemia dominante ai suoi 
giorni ; il che era ancora più importante. 

Il Signor Giacomo Clark di Edimburgo nell'an- 
no 1780 pubblicò una operetta sulla maniera di 
prevenire la malattia coli' esercizio, nutrimento, sa- 
lasso ec. Questa è un opera eccellente, e si può leg- 
gere ancora con profitto dagli studenti Veterinar j . 
Milord Pembroke circa questa epoca dette alla luce 
un' opera sull' arte del maneggio de' cavalli , che 
conteneva molte osservazioni importanti sulle malat- 
tie de' medesimi e sopra la maniera di ferrarli . Mi- 
lord era Colonnello dei Dragoni Reali, e fece ferrare 
i cavalli del suo Reggimento secondo un piano di sua 
invenzione, che venne continuato finché il medesi- 
mo fu nel Reggimento, ed è, credo, tuttavia in uso. 
Questo ferro è quello che io raccomando. 

Circa Fanno 1789 comparve lat Direzione della 
Stalla del Signore Taplin, libro che si lesse moltis- 
simo, e di cui moltissime edizioni furono fatte in 
pochi anni • Se ne pubblicò in seguito un supple^ 
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mento» opuscolo nraunato non con nollt iasione 
nutltum inpatvo* 

Nd 1792 ri stabili il ooHepo Teterinarìo, ed il 
Signore Saintbel Teterinario Francese ne fa destina- 
to precessore, quale mori qnari on anno dopo. Saint- 
bel fa quello cbe scopri oramùcarri li strangoglioni 
per mezzo ddlo stomaco • Pocbi anni dopo la soa 
morte compaire on vdume in qnarto su materie Ve* 
terìnarìe col di lui nome, ma nulla conteneva di ri- 
liero. La Cattedra di professore del collegio fu poscia 
occupata dai Signori Cdeman e Morecrost unitamene 
te; ma quest'ultimo yi rinunziò presto per un posto 
più lucrativo di praticante privato in via Oxford 
dov'egli acquistò la piò alta celebrità. Il medesimo 
nel 1807 ^^ persuaso di partire per 1' Indie onde 
soprantoidere alle razze delle cavalle ddla Compa- 
gnia dell'Indie Orientali . Esso pubblicò un libretta 
molto utile sulla maniera di ferrare i cavalli . 

Avrei prima dov^o lar menzione di un piccolo 
libro del Signor Prosser cbimrgo sopra li strangu- 
glioni^ e sulla febbre pubblicato nel 1786. Il Si- 
gnor Prosser provò cbe li Stianguglioni si potrebbe- 
ro con certezza e vantaggio comunicate ai puledri 
€oll' inoculazione ( ^. Stranguglioni). 

L' anno 1796 comparve un volume in quarto 
suir economia del piede del cavallo e della fer-^ 
razione del Sig. Freeman gentiluomo molto famo- 
so per le sue cognizioni del maneggio , di cui in se-» 
guito pubblicò un copioso trattato • La prima opera 
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contiene alcttni r^mi. delle differenti parti- del piede 
del cavallo. 

Circa l'anno 1800 il Signor Coleman pubblicò 
la sua magnifica opera sulla struttura, economia ^ e 
malattie dd piede cavallino, e sulla ferrazioue ; quale 
Opera conteneva molti rami nitidi e belli del piede 
del cavallo . Comparve quindi un volume delle Tran- 
sazioni veterinarie, ed un libercolo dello stesso au- 
tore ^ che descrìveva una pastoja artificiale • Verso 
ancora la medesima epoca si pubblicarono due vo- 
lumi in ottavo col titolo di Trattato Filosofico su 
i Cas^alli del Signor Giovanni Lawrence . Il primo 
volume merita particolare attenzione : contiene un 
potente appello alla sensibilità del pubblico onde so- 
stenere i diritti del cavallo, e dovrebbe leggersi da 
ogni proprietario di cavalli : il secondo poi contiene 
molte utili e pratiche informazioni^ ma non essendo 
il Signor Lawrence studente regolare della professio- 
ne veterinaria, il suo libro contiene per conseguenza 
varj errori, ed è soltanto pregiabile come una com- 
pilazione • 

Neiranno 1801 il Sig. Riccardo Lawrence pub- 
blicò un vohime in quarto sopra alcune malattie del 
cavallo con varj nitidi e utili Rami. Questa è un 
opera di un merito considerabile, e quindi è stata 
ancora riprodotta in un Volume in ottavo. 

L' opera del Signor Blaine comparve da princi- 
pio nel 1802 o i8o3 in due volumi in ottavo; ma 
in seguito è stata pubblicata in un solo volume in 
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ottavo. E il solo sistema regolare della medicina ve» 
terinaria che si i iatrapreso in questo paese ^ e non 
ostante V osservasione del Professore Girard e del 
Signore Janze stimo T opera di un pregio assai mag- 
giore di quella dell' ultimo autore ^ sebbene il suo 
gran volume in quarto contenga cento e più rami , 
ed è di un merito eguale alle opere del Sig* Girard , 
compreso ancora il suo trattato del piede. 

Circa lo stesso tempo comparve un libro di Dow« ^ 
ning ed un altro di Topham sulle malattie del be- 
stiame « L'opera intitolata Ogm uomo il suo prò-' 
prio Moìiiscalco di Clater era stata pubblicata al^^ 
cuni anni avanti ; e verso questa epoca comparve il 
suo volume sopra le Malattie del bestiame • Un 
libro in quarto sulla medicina del bestiame venne 
subito dopo pubblicato dal Signore Skerrett, che 
conteneva buone descrizioni del vitello ndil' utero ^ 
ed utili osservazioni sopra tale soggetto. Uno per al«- 
tro dei migliori libri che mai comparvero sulla me- 
dicina del bestiame fu del Signor Giovanni Lawren- 
ce. Il merito grande di questa opera consiste nelF in- 
dicare la proprietà di fare attenzione alle misure 
preservative ed all' assurdità d' incorrere nell' inutile 
spesa di beveraggi non adattati o velenosi ^ e di ten- 
tare la cura di malattie incurabili; che però un tal 
libro dovrebbe leggersi da tutt' i proprietarj di be- 
stiame. 

Nel i8o3 comparve un volume in quarto del 
Sig. Feron che nulla conteneva di merito. Il mede- 
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simo è stato quiadi riprodotto colle debite eorrezioai 
in un gran volume in ottavo. 

Circa l'anno i8o4 il Sig. Ryding del aS.mo dei 
Dragoni, pubblicò la sua Patologia f^eterinaria , 
ed il Sig. Denny del lo.mo dei Dragoni il suo Trat^ 
tato sulle malattie dei Cai^alli, V uno e l'altro in 
piccolo ottavo, e di un merito grandissimo. 

L'anno i8i5 comparve un gran dizionario di 
Tommaso Boardman del 3.zo dei Dragoni • Questo 
libro conteneva dei buoni rami ridotti da Stubbs^ « 
può nel totale chiamarsi una compilazione pregiabile. 

Neil' anno Ì809 il Sig. Blacey Glarke pubblicò 
la sua dissertazione sul piede eavallino • Questa è 
r opera miglioi e che su tale materia sia stata pub- 
blicata in qualsivoglia idioma . Egli ha quindi pub- 
blicato un'altra opera chiamata Stereoplea di gran 
merito; un trattato sopra i puledri, ed un saggio 
«ulta colica flatulenta mostrandola dipendente da in^ 
digestione. 

Circa due mesi fa (*) il Sig. Goodwio Chirurgo 
veterinario del Rè , pubblicò un volume in ottavo 
sulla feiTazione e sopra i dififerenti metodi praticati 
pesso le Nazioni Estere . Egli raccomanda un mi- 
glioramento fatto sulla maniera francese di ferrare, 
che dice èssere stato trovato molto utile. Questo libro 
siccojne sarà ^enza dubbio letto generalmente, non 
credo necessario di farne ulteriori descrizioni. 

(*) Nell'anno tSaa. 
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In aggiunta alle opere yeterinarìe Francesi men- 
tovate nella prefazione della edizione duodecima tono 
in segoito comparse h sq;uenti: 

I. Traitement pour tonte espice de maladies des 
chevaux. Par M. Desmar^. 

2. Extrait d^abr^é de méàieine véterinaire pra- 
tique, public en italien in i8i3. Par L P. Yalpi* 

3. Tableau Indicati/ des maladies du eheval^ et 
des remèdes qa' ont pu appUquer Setons^ des Maux 
et Accidens, 2 feuìlles^ folio. 

L' opera promessa dal Sig. Jauze in cinque vo- 
lumi in ottavo, non è per anche comparsa. 

Nella conclusione della prefazione eredo necessa- 
rio r osservare, che nella presente edizione ho date 
pochissime ricette di medicamenti^ ma queste sono 
state fette in numero così abbondante neir ultima 
edizione del secondo volume, o materia medica, che 
ho creduto meglio far cedere da quelle il luogo in 
questo volume a ciò che ho stimato materia più utile* 

Neil' ultima edizione del terzo vcAume si è asse^ 
rito, che l'operazione del nervo non fu scoperta dal 
Sig. Sewel, ma dal Sig. Goleman • Ho per altro in 
seguito veduto ciò essere uno sbaglio, e prendo quindi 
questa occasione per ritrattarlo. 
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Si osser$ferà che i Rami L IL e IIL dati 
neir ultima edizione del terzo i^olume sono ora 
trasportati nel primo per illustrare /' anatomia 
e malattie deW occhio j in i/uanto che sono ne-' 
cessar ie alla descrizione del fuoco e di altre 
malattie. Quelle saranno per conseguenza tolte 
dalla seguente edizione del Tomo. IIL 

Il Sig. fFhite esercita V arte veterinaria in 
fFells dove si può consultare o personalmente 9 
per lèttela.. 

Egli prende i/uesta oceasioipe per informare 

i suoi lettori y che si possono avere dal Sig, Long 

fabbricante d* istrumenti veterinarj di S. M. , 

eccellenti istrumenti veterinaìj di ogni genere 

tn Londra f Yia High Holbora N. a 17* 
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dono scorsi quasi Tenti anni da che quest'ope- 
ra fu pubblicata la prima volta ^ e in questo tratto di 
tempo sene sono esitate undici copiosissime ediziom • 
Accoglienza cosi favorevole non poteva fare a mene 
di stimolare Fautore a viepiù sforzarsi onde perfe- 
zionare la scienza veterinaria , e guidarlo a creder» 
suo dovere presso il Pubblico il comunicare ogni qua! 
volta l'occasione si presentasse ogni utile scoperta 
ebe giungesse alla sua cognizione o resultante dalla 
sua propria esperienza, o dall' altrui» La presente edi- 
zione è fatta in una epoca faivoievole, poiché > la li- 
bera éomuuicazione che abbiamo col continente ei 
mette in grado di dare un breve ragguaglio dello sta^ 
to deir arte veterinaria ne' paesi esteri , particolar- 
mente in Francia dove si attirò le osserzavioni de- 
gli uomini scienziati 9 e dove si eressero scuole vete»^ 
riaarie prima che in altri paesi . 

Bourrelet primo direttore e principale invento- 
re delie scuole veterinarie Francesi è stato giusta- 
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mente considerato il fondatore dell' arte veterinaria 
«f sendo stato il primo che pose in un chiaro punto 
di vista allo studente veterinario la necessità indi- 
spensabile della scienza anatomica e fisiologica. Si 
pubblicarono diverse opere da Bourrelet sopra mate- 
rie veterinarie , che tengonsi tuttavia in grande sti- 
ma ^ e le principali sono: Trattato sulV anatomia 
degli animali domestici ; Materia Medica razio^ 
naie; Trattato sidlajbrma esterna del cai^allo ; 
Saggj sulla teoria e pratica della ferrazione , 
e sulle Jasce ec. L' anatomia di Bourrelet compar- 
ve la prima volta nel 1 769. e di questa furono fat- 
te molte edizioni^ e fu tradotta in Tedesco ; Italiano^ 
e Spagnuolo . 

Sebbene Bourrelet fosse stato il primo a dare 
all'arte veterinaria un proprio fondamento^ eransi 
£atti in epoca più remota tentativi onde prppagare la 
cognizione deli' anatomia veterinaria^ lo che princi- 
palmente fecesi dair Italiano Ruini • Si pubblicò la 
<ua opera in Venezia nel 1698 col titolo di Anato^ 
mia del cas^alloy infermità, e suoi rimedj del Si-^ 
gnor Carlo Ruini Senatore Bolognese. Questo li- 
bro sembra essere stato il piano fondamentale di molti 
altii y che in ^diverse epoche vennero in seguito pulw 
blìcati, particolarmente la parte anatomica ed i ra- 
mi che sembrano da quello essere stati per l' intiero 
copiati . Vitet nella sua Analisi delle Opere F^ete^ 
vinarie parlando di quella di SoUeysel pubblicata 
nei 1698 dice: ,^ nel secolo decimosesto compaurero 
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^ molti libri Tftcrinarj, ma Topert di SoUcytd li 
y, ba fatti dimenticare ; né abbiamo noi motivo di 
,, compiangerne la perdita y non contenendo quelli cbe 
yf una imperfettissima descrizione della struttiua del 
yy cavallo 9, • Sembra pertanto che la famosa opera di 
Solleysel sia in gran parte copiata da- quella del Rui- 
ni* L'anatomia del cavallo di Snape, ed il compen- 
dio cbe Gibson scrisse su tale materia sono Opere che 
sembrano essere state estratte dalla sorgente medesi- 
ma. £ rimarcabile per altro una differenza nei rat- 
ini poiché quelli di Ruini S090 incisi in 1^0, e li al- 
tri de' suoi imitatori in rame^ 

r 

La Fosse fu contemporaneo di Bonrrelet; e comu- 
nicò varie memorie sopra soggetti veterinar) all' Ac- 
cademia Reale* Il figlio di La Fosse nel 1 766 pubblici 
la suaGiiiWa del Maniscalco, ekc tratta pure dell' a- 
natCHnia del cavallo; e nel 1772 comparve un'altra 
sua Opera intitolata Cours éT Hippiatrique , nitida 
edizione in foglio contenente sessantacinque rami per- 
fettamente terminati che servono ad illustrare Tana- 
tomia del cavallo. ^Ne} 17^5 si pubblicò dallo stesso 
autore un Dizionario sulParte del Maniscalca 
in 4- voilumi in ottavo .^ e questa opera contiene mol^ 
te utili cognizioni. 

L'anno 1771 la medicina veterinaria di Tttet 
comparve in tre volumi in ottavo . Tratta questa della 
struttura del bue e del cavallo ^ ma è mancante di 
precisione . 

Dopo la rivoluzione sembra che l' arte non abbia 
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fatto che piccoli progressi . Comparve nel 1 797 un 
•pascolo sulle glandule ossivvero sopra il moccio, 
produzione dei Signori Cabeit e Huzard . Si stampò 
e si distribuì questo libro per ordine del Governo in 
conseguenza del gran numero di cavalli perduti, e della 
matura contagiosa del morbo. Non contiene per altro 
alcuna istruzione che dii*e si possa nuova al lettore 
Inglese . Verso la stessa epoca il Signore Chabert pub* 
blicò la Desciizione degli Organi digestis^i degli 
animali ruminanti, e poco dopo da La Fosse figlio 
dell' autore summentovato in un volume in dodice- 
simo si pubblicò il manuale dell' arte veterinaria . 
Questo compendio pratico dell' arte veterinaria sem- 
bra essere stato molto stimato essendone stata fatta 
una terza edizione nel i8o3. Dopo quest'opera e al- 
tre di data più recente sembra che la pratica della 
medicina veterinaria non abbia fatto molto progresso 
in Francia dopo il tempo di Bourrelet . 

Nel 181 1. si pubblicò un ragguaglio di alcuni 
felici esperimenti sulla maniera di curare il moccio, 
• la lebbra o rogna del Sig. CoUaine Professore della 
scuola veterinaria di Milano , Il felice resultato in 
tali esperimenti era lo zolfo dato in copiosissime do- 
si incominciando con once quattro, e crescendo gra- 
datamente la dose al punto di cagionare una purga 
e una violenta coliea« £ra allora tralasciato sinché 
tali sintomi non cessavano. Nel ripeterlo in seguito 
ai trovò, che dosi molto più copiose potevano darsi 
veruno inconveniente . In alcuni casi si dette 
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^ fiDO alla quantità dNne libbre e oooe otto al giorno, 
fattone un elettuarìo col miele. Si ò asserito cbe un 
eonsideralnle numero di cavalli fu in tal guisa cura- 
to . Oltre al dare lo zolfo circa due boccali di sangue 
erano estratti ogni tre o quattro giorni durante la cu^ 
ra . La seguente esposizione è annessa all' opuscolo .- ^ 
f9 II Chirurgo veterinario addetto alla razza Impe-» 
„ riale di Borculo in Olanda ha messo in pratica la 
^ maniera di curare del Sig. Collaiue, e dopo la prova 
^ dì due mesi trenta cavalli incimurriti furono per- 
j7 fettamente curati ^ dieci sono in uno stato di con- 
„ valescenza, e veuti morirono durauto la cura ,,• 
Ad onta della vantata efficacia di questo metodo di 
curare secoudo una recente pubblicazioue sugli stran- 
guglioni del Sig. Dupuy , sembra che sia stato di buo- 
na fede provato nella scuola veterinaria di Alfort, e 
non abbia prodotto in alcun caso il minimo sue- 
sesso. 

L' opera del Sig. Dupuy comparve nel 1817. in 
un volume in ottavo, e tratù degli stranguglioni co- 
me malattia tubercolare^ avendo per titolo De Vaf^ 
fection tuberculeuse uulgairèment Appcllée Mar* 
^ ( Muccosità ) Ptdinotde ( consunzicme o etisìa y 
Gourme ( Cimurro ) Fausse Gourme ( Gmurro spu- 
rio o bastardo) /^arci// (scabbia). Si troveranno alcu- 
ne osservazioni sopra questa opera all'articolo Sttatv^ 
guglioni • 

L'Opera di maggior pregio cb'è comparsa in Fran- 
cia dopo la rivoluzione i^ un trattato suir anatomìa 
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degli ammali domestici del Professor Girard nel 
1807 in due volumi in ottavo. 

Nel 181 3 comparve un Trattato sopra i Piedi 
éc. del nominato autore in un volume in ottavo con 
sei rami che iUustrarono F anatomia dei piedi non 
solamente del cavallo , ma ancora degli altri animali 
domestici e del pollame. Questa pure è un opera di 
merito distinto. 

Nell'anno 18 17 si pubblicò la prima parte di 
un trattato teorico e pratico del piede del cavallo e 
inlla ferrazione col titolo di Cours ITtéorii/ue et 
Pratique de Maréchalerie Vétei inaire par -F. 
laute. Questa opera fu terminata nel 18 189 e forma 
un gran volume in quarto con no rami in circa . II 
Sig. Jauze annunzia un altra opera da pubblicarsi 
quanto prima in cinque volumi in ottavo con nume* 
rosi rami • Dicesi che questa opera tratti della pato- 
logia interna ed esterna degli animali domestici più 
grandi 9 della materia veterinaria medica, e della 
Giurisprudenza veterinaria . yy Ogni articolo in que- 
^ sto trattato (dice l'autore) verrà descritto con or- 
^ dine e precisione particolare e nulla di superfluo 
2, vi si troverà ,,. Se giudicare si può dall' opera già 
pubblicata^ e dal numero dei volumi annunziati ^ 
sembra probabile che i leggitori dell' opera saranno 
di opinione differente. L' introduzione al suo Cours 
de Maréchalerie consiste in una enumerazicme y e 
breve descrizione delle opere che sono comparse dai 
tempi i pia remoti sull'arte di ferrare, e tia queste 
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fanno nobik figim le opere ingegnose e pregiabili del 
Sig. Bracy Clark , ma sembra che siano state messe 
in campo soltanto come motivo di critica* „ 11 Sig* 
„ Clark ( dice T Autore) si sforza di provare di avere 
,y scoperto che l' unghia è elastica » circostanza già 
^ nota da più di due secoli, e che la fenrazione pro« 
„ duce offesa al piede , il che conoscevasi anche prima 
„ che fosse generalmente praticata. I cavalli selvaggi 
„ ed anche la maggior parte di quelli impiegati nell'a- 
„ grìcoltura e nel commercio in Persia , nell' Etiopia, 
„ nella Tartarìa , al Giappone ec. non sono mai fer* 
„ rati ^ perché dunque la fenrazione è cosi general-» 
„ mente praticata in Europa ? La risposta è perchè 
,j i ferri sono assolutamente necessarj a motivo dei 
»y gravi pesi che debbono portare ^ delle strade la- 
9, stricate con dura pietra per le quali sono obbligati 
f, a camminare , e della necessità in cui trovansi di 
,y mettere a prova con un riposo cosi piccolo tutto il 
„ loro potere ec. ,, Queste considerazioni bastano per 
provare che la ferraziqne è ingiuriosa e necessaria ad 
un tempo , e arrestar dovrebbero le penne di qne' mo- 
derni scrittori , che giornalmente pretendono di van- 
tare come nuova scoperta ciò che si conosce da quat- 
trocento anni e più. Il Sig. Clark si è certamente 
sforzato di provare che i ferri di qualunque forma 
siano, sono sempre offensivi, e che per quanta atten-i 
zione si ponga nella rifondazione delle unghie e nel 
trattarle diversamente finché ferri inflessibili sono in 
fucile inchiodati , i piedi sono continuamente in uut 



«tato pTO^e«sivo verso la malattìa . Se questo vera- 
mente ^ il caso, se la ferrazione è invariabilmente 
tanto perniciosa , il Sig. Clark ha un diritto indispu- 
tabile alla scoperta. 

Non posso trovare passaggio nell' opera del Sig« 
Clark per giustificare V asserzione del nostro autore, 
che na fatto tuti* i suoi sforzi per provare eh' è 
desso il ritrovatore della elasticità dell' unghia. Egli 
dice : „ ho scoperto alcune parti non per anche co- 
fy nosciute nell' unghia y e qualche circostanza nel 
if piano della sua struttura, ed ho specialmente in- 
fj dicato le sue proprietà elastiche come cosa degna 
„ di osservazione,,. Questo non può sicuramente con- 
siderarsi come un preteso diritto a tale scoperta. Una 
delle circostanze o parti dell' unghia , sulle quali il 
Sig. Clarke fonda il diritto di scopeita è quella da lui 
ehtamata Xz fascia coronaria della pastoja.fyQu^ 
„ sta ( dice il Sig. Jauze ) è stata descritta da Bour- 
„ relet sotto il nome di graisseux di Bourrelet „ . 
Nel suo saggio sulla ferrazione dice : „ Quando il 
„ piede è cavato dalla sua scatola di corno (cioè 
„ l'unghia ) la prima cosa che ci colpisce è un Bour- 
„ relet che ne forira la parte superiore,,. Questo 
nome è evidentemente applicato da Bourrelet a quella 
parte detta dal Sig. Coleman ligamento coronario 
9 anello . Nel parlare dell' unghia Bourrelet dice : 
y La grossezza di questa scatola di corno non è la 
^ stessa in tutta la sua estensione; è molto consid^ 
;^ rabile in fr#ate, e diminuisce gradatamente vcrsQ 
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y, i calcaci; è molto più sottile neUa parte tupe» 
„ riore o corottetia clic al di totto» e il quarto in* 
9, teruo é più debole dèli' esterno, la grosseixa di 
yy questi crescendo al pari della parte davanti verso 
„ V estremità . KelP esaminare la superficie interna 
,y dell' unghia , la troviamo fuor di modo sottile nella 
„ sua parte superiore, e presenta una specie di sc»- 
,y nalatura circolare ( un sort de biseau ) „ • Questo 
errore i stato notato dal traduttore dell' opera del 
Sig. Clark , e il Sig. Jauze tenta di £airlo passare co» 
me un errore di stampa » perche^ nella terza parte di 
quest' opera, che fu pubblicata qualche tempo dopo 
la prima, vi è una lista di eiTori in cui la parola 
conte è sost^uita alla voce gnùsseux . Vi è pure 
una replica ad alcune osservazioni sopra il libro del 
Sig. Jauze fatte dal Sig. Huieard \ ma è evidente die- 
tro la surrifeHta citazioue di fiourrelet , che la fascia 
coronaria della pastoja del Sig. Clark nou si rimarcò 
da quell'eminente veterinario, né avvene descri- 
zione nelle altre sue opere, o nel Traiti dwpied 
del professor Girard. „ Il Sig. Clark ( dice ) ha errato 
„ in molti altri passi (^dans i$ne iìtfinité) „ • Nella 
pagina 28 verso i. egli dice: ,. ne' piedi del bue non 
,, vi è né materassa né cuscino per diminuire la rea- 
„ zione del terreno ( // /l' j a ni matelas fd couS" 
yy sin pour pallicr Ics reactions du sol } „ . £ an- 
cora in errore quando asserisce che il cammello e 
l'elefante hanno una materassa caitilaginosa nella 
parte iayferìorc del loro piede « Pertanto uell' opera 
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del Sig. Clark pag. 1 19 il lettore troverà tal materur 
così spiegata : „ dietro esatte ricerche io verità scuck 
fy priamo molto chiaramente^ che ad ogni animale è 
„ stata data una porzione di elasticità al piede per 
P, distruggere ogni contrasto e resistenza corrispoa- 
yf dente alle parti del piede come del corpo ; e un 
,f cambiamento di forma ha luogo nel piede secondo 
„ il peso o sforzo che vi si porta sopra . Neir Ele-^ 
„ lef'ante s^eggonsi a questo Jine cuscini cartila^ 
fy ginosi disposti sotto il piede » e nel cammello 
ff materasse bislunghe y e nel bue questa non re- 
fj sistenza ai peso è effettuata dalla profonder 
„ dirìsione del piede alla giuntura del garetta^ 
yy facendone così due membri ^ e dando così una 
^P Jlessibilità che corrisponde al medesimojine • 
y, Nel cavallo vedesi un solo cuscino perchè di tal 
yy natura è la pasto ja^ e questa proprietà molle nel 
y, piede del cavallo e delia sua razza o famiglia è meno 
yy forse che in qualunque altra specie di quadrupedi 
yy a motivo 9 proi>abilmente, della difficile combina- 
la zione delle proprit^tà che in esso ritrovansi , cioè 
yy un grado straordinario di velocità con un corpo 
yy grande pesante y che per essere spinto con effica- 
yy eia abbisognava di parti che non fossero troppo 
99 cedenti y per cui V impulso è stato diminuito , e da 
99 ciò deriva che questa proprietà non è stata quasi 
yy considerata, e il piede è stato trattato dai mani- 
^y scalchi come se questo necessario provvedimento e 
'99 proprietà non avesse in luì pia esistenza che in 
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„ una mas» di legno della medctima figura „ • Stm^ 
brava necessario di trascrivere il passo dell' opera 
del Sig. Clark affinchè il leggitore fosse in grado di 
formarsi una giusta idea della critica del Sig. Jauze • 

Il Sig. Clark è accusato di un altro errore dicen- 
do , cbe la grossezza della parete dell' unghia è mino- 
re dalla parte davanti relativamente a quella di die- 
tro • Vi possono essere poche eccezioni a questa regoli^ 
ma la verità dell' asserzione r^uardo ai piedi davanti 
i ben nota a coloro che informati sono della struttura 
del piede, e l'unghia è cosi descritta da Bourrelet 
nella surriCerita citazione. 

La prima parte dell' Opera del Sig. Jauze coutil 
ne nna descrizione minuta ddia fucina o bottega del 
maniscalco co' var j utensili e arnesi che s' impiegano 
nella feiTazione . In seguito di questo dona una de- 
scririone dell'origine proprietà /e. del carbon fossile e 
delie legna che si adoprano, e qui il lettore è favo» 
rito dell'importante cognizione, che i detti carboni 
trovansi nelle parti inteme delia terra sotto pietre più 
meno dure; che la sostanza dura e compatta degli 
alberi chiamasi legno; che i differenti generi del le- 
gno sono distinti dal noiÀe generico che lo produce ; 
e che il legno è impiegato nella costruzione della fu- 
cina e degli utensili , e nel formare manichi per i var j 
arnesi. L' articolo seguente tratta dell' uso dell' acqua 
nella bottega del fabbro, che descrìve qual ,y corpo 
^, freddo liquido e trasparente, che ha la proprietà 
^; d'ÌBumidire tutto, quanto da quella toccasi^;: ti 
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astiene per altro dall'entrare in varie distinzioni die 
{generalmente si fanno tra FacqUa di sorgente» Tacqua 
.piovana ^ V acqua di mare ec. , suo unico scopo es* 
seudo di far noti in poche parole li usi ai quali un 
fluido cosi generalmente sparso sopra la superficie del 
globo è applicato nella fucina del fabbro. Avendone 
enumerati i ditierenti usi» in verità non in pochissi* 
me parole» procede all' articolo 20 ove parla del fer- 
ro. Questo aiticolo ben limato non sarà forse molto 
istruttivo o piacevole allo studente veterinario» quan- 
dunque Ter udizione» e la profonda indagine spiegatavi 
ecciti il suo stupore» perché egli desidera di far co- 
noscere» che le opere degli antichi si Greci che La- 
tini gii sono tamiliari citando Plinio » Strabone » 
Diodoro Siculo» £siodo e altri per mostrare che il 
ferro fu scoperto già da 32oo anni. Dopo una lunga 
dissertazione sopra i diflereuti generi del ferro e 
deir accia jo» della costruzione delle fornaci e dei 
mezzi impiegati per separare il metallo dal minerale» 
egli descrive li usi del ferro nella medicina veterina- 
ria . Quivi il lettore é informato che »» quando V acido 
»» di i'i(iio/o( solforico) stemperato si versa sulle li- 
»» mature di ferro scioglie questo con calore ed efferve- 
»» scenza e ne separa una gran quantità del suo prin- 
»» Cf^io iii/iammabiic , i vapori che ne nasòono es- 
»» sendo carichi di Flogisto» L' acciafo (^ soggiunge ) 
»» differisce dal feiTO» perchè contiene una proporzione 
»» maggiore del principio infiammabUe»» . La seconda 
palle iucomittcia dall' anatomia del piede ^ eh' é la 
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medesima di quella di Bourrekt e di Girard fnorcU 
alla parola Bourrelet come, ti è sottitaito cow-^ 
ronne , qual cambiamento è stato probabilmente 
fatto coir intenzione di coprire Y errore di sopra 
rimarcato . ffon vi sono rami che iUastrino la de- 
scrizione fuor che una veduta laterale di una unghia 
ferrata^ e una veduta dell'estremiti dell' unghia 
della grandezza naturale, e come dice il Sig. Jauze 
della forma naturale , o bien proportionné / ma 
questo è quello che Un Inglese veterinario conside-' 
rerebbe come una buona rappresentazione di una 
unghia contratta , la di cui pastoja fosse stata scak* 
fita da un maniscalco ignorante • Vi si annette 
ancora una bilancia di proporzione come base 
per la proporzione di tutt' i ferri che descrive . 
Quindi viene a dare una descrizione dei differenti 
ferri che debbonsi adoprare per gambe e piedi mal 
foruiati, per i piedi ammalati, per cavalli che come 
suol dirsi si tagliano, che baltonsi i ferri ec. Dopo 
viene a descrivere l'anatomia del piede dell' asino 
e del bue col metodo di ferrarli, e quivi è aggiunta 
una descrizione di ferri forestieri incominciando da 
quelli che sono inglesi di cui avvi una passabile fi- 
gura . „ I cavalli che sono cosi ferrati ( dice il Sig. 
,y Jauze ) non scmo idonei a cavalcarsi in strade che 
y, sono lastricate, poiché l'animale dev'essere in una 
„ continua pena derivante dalla pianta cosi imper- 
„ fettamente difesa , e dal ferro cosi mal fatto dal 
^ battere piano sul terreno, per cui l'azione delle 
Tom. /. *♦ 
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^ calcagno è più alto dell' altro, lo stcsfo piede non è 
„ aplomb „. 

Kell' articolo 124 parlando della fcnasonc dei 
puledri, il Sif. Jauze dice: ,, i calca|;iii dovrebbero 
^ esiere tenuti aperti ( bien (mverts ) , ma non col 
„ tagliare li ostacoli o qualche altra parte „ . Questa 
direzione è wenzsk dubbio superflua se non perniciosa , 
perchè sembra indicare che avvi qualche metodo di 
aprire i calcagni , che nel ferrare è necessario di 
mettete in pratica.,, I ferri (egli osserva) debbono 
,, essere più leggeri che per i cavalli, aver meno 
9f ajusture, ed essere attaccati con sei chiodi sol- 
„ tanto „ • Questo istesso articolo contiene qualche 
utile osservazione. Parlando del metodo di pareggiare 
il piede bene fòrmat(> nell'articolo 1^5, osserva clic 
la punta ed il calcagno dovrebbono essere cosi pareg- 
giati da corrispondere coir ajustwe del ferro. In se- 
guito poi descrive il metodo di ferrare i piedi difettosi 
nella forma o proporzione, ma liberi da malattia, e 
ogni difetto considerato viene in un articolo separato. 
Quindi è descritto il metodo di ferrare piedi malati 
( des ferrures pathologiques) ogni malattia oc- 
cupando un articolo a parte, e riferendosi ad una de* 
scrizione di un ferro conveniente già mentovato. Que* 
sti e li altri delia prima classe ( proporzione o forma 
difettiva) sono considerati come défaut d'aplomb 
particulier^ ma la classe seguente comprende quelle 
mancanze che dipendono da una ineguaglianza nel 
generale aplomb" ( défaut d'aplomb general ) e tra 



queste sono il lattere i ferri, il fregar delle gambe o 
tagUaisi^ il corfo tn^po lungo o troppo corto ec», t 
qoeste pne sono considerate in articoli separati . 
L' opera tennina ccm qualche osservazione sulicnafc 
i molij li asini^ e i bovi. Yi é nna appendice al libio 
contenente alcune osservazioni sopra un Opuscolo al» 
timamente pubblicato dal Sig. SanCourche dei mez» 
di conservare V aplomb del cavallo colla ferrazione , 
ed «na risposta ad un akroycbe contiene delle osser- 
vazioni soli* introduzione dell'opera del Sig. Jaoae 
fatta dal Sig. Huzard • 

Data nna breve descrizione di questa opera ecw 
tanto precisa il lettore non giudicherà , spero , del 
tutto inutile e senza interesse l'aggiungere un bmst 
ragguaglio dello stato attuale delle scuole veterinaria 
in JPrancia e Germania desunto da un rapporto del 
Sig. Sewel professore assiiitente del collegio veter>- 
aario in JLondra , latto ai direttori di quello stah^ 
limento^ 

Il Sig. Sewel prima di ogni altro luogo visitò la 
seoola veterinaria di Lione fondata nel primo GeD*> 
Dajo i76a« ^ Il Museo ( dice ) contiene molte pn^ 
y, parazioni di grande utilità e novità, partioolar- 
„ mente oggetti muscolari e vasi sanguigni della gi»- 
^ sta grandezza, e tutto il sistema nervoso col ceiw» 
y, vello intieramente separato dalle altre parti e b^ 
„ ne conservato, e vi si mostrano ancora ferri di 
y, Ogni qualità e di paesi differenti. Le stalle a uso 
^ di infermeria non sono grandi > hanno il pavimen» 
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spese dd Goircnio^ che si mandaiM) aniiiialiiieiite iieUe 
Provincie per migliorare la raxia dei caTalli . Si man-* 
tengono ancora li asini a fine di prodarre moli che so» 
no moke osati in akone proTÌncie. Le infiennerie per 
i cavalli^ e U altri animali domestici sono pia estese, 
e meglio diqxiste di quelle di Lione; la fucina é pii 
comoda per dare istrusioni sulla maniera di ferrare, 
e yi è pare ima fucina |K)rtatile che può trasferirsi 
in (joalonque parte delle stalle, dove Tuso n'è ri- 
chiesto. Un campo di circa sei jagerì(*) é destinato 
per esperimenti di agricoltura . Le stalle reali di 
Parigi sono fabbriche ben costrutte , lastricate eo- 
ceUentemente, fognate, e ventilate, e i cavalli non 
stanno sulla paglia in tempo di giorno* Pare, che 
queste stalle possano contenere circa dugento eavalli. 
Tutta la razza reale, e i cavalli per uso della caval- 
leria sono ferrati sul piano stabilito dalle scuole ve- 
terinarie sotto la lorvegliansa di un chirurgo vete- 
rinario residente. 

Nell'anno successivo il Signor Scwel visitò le 
scuole veterinarie ^della Germania, e nel suo ritorno 
fece un rappcnrto delle sue osservazioni ai direttori 
del collegio veterinario di Londra, di cui si da l'e- 
stratto seguente. La scuola veterinaria di Vienna è 
inferiore a quella di Alfort^ ma vi si ottiene uno 
scopo maggiore per la pratica, le stalle, e le altre 
comodità essendo formate in guisa da ricevere un 

(*) L* ji^gero è un spazio di terra ''di piedi a^ lango , e 
largo piedi 220 , secondo U misura nostra italiana • 
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nóniem coniiderabiie di malati essendo a qaelìa 
«poea tutte occupate^ lo che dette al Sìg. Sewet 
r occasione di vedere alcune malattie particolari e 
proprie della stagione eh' era caldissima e insieme 
Jiridissima. Le principali di queste erano la zoppica- 
tura chiamatayè^dre ai piedi ^ e li attacchi letargici. 
La zoppicatura era curata come lo è in Inghilterra 
col di più di far girare V infermo in un prato dov« 
l'erba era alta^ il quale tenevasi adacquato ^ ed era 
adombrato da alberi. I cavalli attaccati da letargia 
erano pure tenuti nel prato sotto li alberi , e spesto 
k loro teste venivano collocate sotto un bagno a 
doccia. Dietro il numero di quelli, eh' erano in uno 
Hato di convalescenza^ il Sig. Sewel conchiude, cbe 
la cura aveva un buon resultato, sebbene poi dica, 
<he non combina coUa teoria o cura delle malattie 
insegnata in Inghilterra. Si considerano i sintomi le- 
targici come dipendenti da qualche disordine negli 
organi digestivi e nel fegato, e si curano secondo 
tali principj. Si ammaestrano li alunni a ferrare pei* 
pratica alla fucina . I ferri sono dififerenti dai ferri 
inglesi e da quelli di francia (^) . Le stalle non sono 
del primo ordine ma spaziose, e il pavimento è i»* 
tavolato, pratica comune in Germania. Le altre co* 
modità sono buonissime, come nelle stalle le cosi 

(*) Secondo il Sig. Jauze j, i ferri tedeschi sono preferìbili 
„ a tutti li altri i più ofiensiyi ai caralli , che hanno i piedi 
,, sani^ perchè yi sono tre grossi rampi , uno alla punta e h 
^ altri due al calcagno , che rendono il ferro pesantissimo ^t 
9, tolgono V aplomb del piede ^^ . 
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dette poste a cassetta, e i luoghi per altri aniaaali 
domestici. Le stalle non banoo altri mezii di ventip- 
lazione che per le finestre, alcune delie quali ten- 
gonsi aperte sopra i cavalli . Il piano di far le'iognc 
è ottimo, ed il letto i tolto durante il giorno, quan- 
do casi particolari non lo esigano. La Farmacia ^ 
(luogo dove si preparanoe dispensano i medicamenti) 
e li altri ufizj sono bene disposti. I fabbricati sono 
di legno e in pessimo stato, ma fu assicurato che 
quanto prima sarebbero rifatti. Yi si mostra un an- 
tico cavallo ermafrodito in cui la forma virile sembra 
predominante^ ma il Sig. Sewel la giudica una cat- 
tiva forma. La stalla Imperiale è un bel fabbricato 
vasto col pavimento di tavole ben fognato e ventila- 
to, che può contenere diverse centinaja di cavalli $ 
vi è annessa una infermeria, e ancora avvi una fu^ 
Cina ove si vede una macchina di bella invenzione 
per fermare e assicurare i cavalli poco docili o fieri 
per ferrarli e far loro altre operazioni. I cavalli, e 
quelli ancora per uso della cavalleria sono ferrati a 
norma del piano della sonda. Le stalle di S« A. I. e 
R. il Prìncipe Carlo, sono ottime, che hanno un pa» 
vìmento particolare essendo Catto di pezzi di l^no 
tagliati in figura rotonda a guisa di grosse lastre, e 
sono altresì ben fognate e ventilate. 

In Praga, e a Dresda il Sig. Sew^el nulla trovò 
d' interessante fuorché le stalle reali in questa ulti- 
ma. Ivi nella rimessa un ruscello d'acqua coperto 
passa per il centro, ed è questo che la tiene sempre 
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ff giuQtui^ inferiori viene impedita. Molti in Fran-^ 
t, eia senza riflessione e soltanto per caprìccio 
19 hanno adottato questo metodo^ che tende sola- 
„ mente a rovinare i cavalli nella maniera la pi& 
„ s(rflecita . Ecco quanto il Sig. Clark si è sforzato 
di mostrare nella sua opera del i8ia ^^ 

Dovrebbe il lettore essere informato che il ferro 
francese è presso a poco in questa formaa^^^^^^M 
cosicché quando il eavallo sta sopra un terreno piano 
uè la punta né il calcagno niente posano sul terreno. 
La linea doppia curva ^ è fatta per rappresentare una 
veduta laterale della branca estema del ferro com« 
riposa sul piano eh' è indicato dalla grossa linea oriz- 
zontale. Questo non si da come una rappresentazione 
corretta del grado di curvatura che i francesi danno 
ai loro ferri; ma dimostra sufficientemente ck* è sol- 
tanto il mezzo del ferro che giace sul piano . Questa 
forma colla concavità della superficie prossima ai 
piede chiamasi Vajusture del fen'O^ ed ha per oggetto 
di produne un contrappeso dalla parte davanti a quel- 
la^di dietro^ il che il Sig. Clark crede essere necessario 
al moto libero e comodo delle inferiori artic(dazio- 
ni o congiunture ( il opere un balancement de de-- 
9cuit€n arriére, si nécessaire pourentretenir te 
jeudes articulations inférieures des membres). 

La terza parte dell' opera del Sig. Jauze inco- 
mincia con una descrizione minuta del grembiule 
del maniscalco con tasche da tenervi l' istrumenti 
èàV arte ^ ì chiodi. Questo dettaglio interessantis- 
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Simo occupa quasi otto pagine ^ ed è di più illustrato 
con un rame. Congedato il grembiule del maniicalcc^ 
il Sig. Jauae passa a laure una descrizione degli str»- 
menti e de' chiodi cbe vengono rappresentati in rami 
e descritti minutissimamente. Yiene quindi il metodo 
di appuntare i chiodi che è seguito da considerazioni 
necessarie ad aversi sempre in mente dal maniscalco 
e prima e dopo , durante il tempo della ferrazione^ e 
in questo articolo si trova qualche utile consiglio, e 
vi sono diverse osservazioni • Un articolo seguente 
cioè laa 9 è sulla Ferrazione^ e Tarticolo ia3 tratta 
de raplonib, vocabolo del quale il veterinario ingle- 
se può desiderare una spiegazione* ,, Col vocabolo 
39 aplomb nel linguaggio veterinario s' intende una 
^ distribuzione eguale di tutto il peso del cavallo 
„ sulle quattro «stremiti. Se una di queste sostiena 
n più dell^ altra, chiamasi aUora V animale hors 
^ JCaplomh da quella estremità • Una ineguaglianza 
t^ a questo riguardo può derivare dalla deformità del 
n corpo o deimembrio dei piedi in conseguenza della 
,, cattiva ferrazione • Avviakresiun aplomb fxti^ 
^ colare o individuale, cioè che ha relazione al piede 
» considerato individualmente. Se nel posare il piede 
9 sul terreno la punta, i quarti , e il calcagno lo toe» 
„ cano nello stesso tempo (le che non può essere a 
n meno che il piede e le parti a questo più vicine non 
„ sieno libere da malattia ) e se il moto delle con* 
ff giunture è libero e comodo, dicesì allora che il ca«- 
f, vallo h aplomb da quel piede; ma se un quarto o il 
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sono gonfie o bolse, e dopo il suo ritorno li ha man-' 
dati in campagna per farne la prova: dicesi , che si 
adoprino con molto successo in Germania • , 

Giunto in Annover il Sig. Sewel fu introdotto 
presso il professore Havemann dal professore assi* 
stente Hauseman da lui conosciuto in Inghilterra. Le 
stalle dette Infermerie avevano molto sofferto in 
tempo di guerra per essere state occupate da cavai* 
leria estera; ed allora non vi erano infermi. Le stalle 
reali che possono contenere tra due e trecento cavalli 
sono presso la scuola, e realmente sono edifizj bel* 
lissimi, bene costrutti, luminosi, vasti, e le finestra 
sono di tela. 

In Olanda non. vi sono scuole veterinarie • Le 
stalle reali all'Aja sono bene costrutte, e in un ordi- 
ne bello. I capi e i fondi delle mangiatoie sono fode- 
rati di cristallo olandese, e si tengono in uno^ stato il 
più pulito con pochissima pena . Si usa sabbia nelle 
stalle in tempo di giorno. A Bruselles nulk vi era de- 
gno di attenzione fuorché un met^o efficacie di fo- 
gnare una grande stalla a baracca non descritta dal 
Sig. Sewel . Egli dice , che a forza di ricerche e di 
osservazioni ottenne in Olanda qualche istruzione pra- 
tica , che comunicherà senza dubbio al pubblico col 
nuovo rimedio per la gengiva sensata , col metodo 
tedesco per i dolori letargici, e co* diversi migliora- 
menti osservati da lui nella pratica dell' arte veteri- 
naria . 

E difficile, e forse impossibile il formare un giù- 
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dizio corretto e comparativo sullo stato della scienza 
yeterinaria in Inghilterra ed iu Francia coi leggere so- 
lamente le opere dei professori Francesi e praticanti 
veterinar j ^ ma se si presumesse di giudicare da tak 
evidenza, T autore non esiterebbe nel dire essere di 
opinione, che V arte veterinaria abbia fatto maggiori 
progressi in Inghilterra che in. Frauda. In questa fu 
eokivatm da «odiìdì scienziati in un' epoca remota , 
ma neir altra «apficBa si può diie avere avuto una esi- 
stenza fino allo stabilimento di un collegio veterina- 
rio. Comparvero prima di quel tempo alcune opere 
pratiche, paiticolarmente di Gibson e di Clarke; ma 
non erasi fatta attenzione all'anatomia e fisiologia 
del cavallo. Dopo qnell' epoca per altro si è stu-- 
dìato con assiduità, e all'acquisto di questa impor- 
tante branca di scienza possiamo attribuire il gran 
progresso che si è fatto nella cura delle malattie . 
Sembra che i praticanti Francesi siano tuttavia sotto 
r influenza dell' umor patologico come si dice, e in 
conseguenza sono troppo attaccati alle decozioni delle 
piante e altri preparativi vegetabili nelle malattie 
acute, molte delle quali relativamente al cavallo sono 
quasi se non per l'intiero inutili e prive di effetto, 
laddove in Inghilterra vengono sovente domate per 
mezzo di un copioso salasso. NuUadimeno dèvesi 
molta lode ai praticanti della Francia per la grande 
attenzione che sembra essi facciano sull' anatomia 
musculare malata. La diligenza e precisione colla 
quale si esaminano dopo morte soggetti attaccati da 
Tom. t. !!! 



malattia mascutarey e la scrupolosa attenzione coi^ 
cui ogni sintomo della malattìa è osservato e notata > 
sono cose degne certamente dell'imitazione dei pra- 
ticanti Inglesi . 

La magnifica opera del Sig. Odeman sopra il. 

^^ le del cavallo e sulla ferrazione, e le più recenti 
blicazioni del Sig. Bracy dark sopra la medesima 
materia sono a parer mio di merito superiore a qua- 
lunque cosa pubblicata fin <{ni o in Inghflterra o aul 
continente ; e l' o/ferazioìte del nervo del Sig. Sewel 
in vantaggio dei cavalli zoppicanti è probabile che 
riesca una scoperta di molto pregio» 
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DESCRIZIONE 

DELLE TAVOLE 



TAVOLA I. 
vJontiene dae belle figare dell'occhio del cavallo. 

FIGUBA u 

Mostrasi la papilla in osa l«oe moderata | coin*i 
^elU di ima stalla • 

* FIGURA, a. 

Mostrasi la popilla in una loca piji forte ^ o allo 
splendore del Sole . 

Vedasi la descrizione anatomica dell'occhio del 
cayallo , la quale iriene illastrata da un Diagramma. 

TAVOLA IL 

Contiene due proq^etti dell'occhio in ^ato di 
malattia . 

FIGURA I* 

Rappresentasi la cataratta parziale con cinque 
macchie o parti opache esistenti nella popilla. 

FIGURA 2« 

Rappresentasi nna completa cataratta in cai la 
papilla o piuttosto la lente cristallina è totalmente 



\ 



XI A 

dal Signore Bracey Clarke i processi elasiìci del pie^ 
de. Questa è la parte die resta lesa nella soppag- 
gine cagionata da troppa fatica, nella maggior par* 
te dei casi cronici , e nella soppaggine incurabile. 

b b b sono i ligamenti coronar] cosi chiamati 
dal signor Colemans^ e dal signor Boorrelet nomi- 
nati Bourrelet graìsseux . 

TAVOLA V. 

Unghia separata di fresco dal piede sensibile . 

a a a Lamine cornee , o processi che sono intes« 
sali colle lamine sensibili rappresentate nella T. i V. 

b Le lamine, o snperficie interna delio drarre 
dell' unghia • 

TAVOLA VL 

flGUEà I. 

Estremità di nn' unghia buona . 

a n La pastoja • 

b bhe sbarre . 

e e e II suolo • 

d d 1a parte del suolo che tocca i calli , 

FIGURA 1. 

Piede contratto , o piedi con calcagni contratti • 

TAVOLA VIL 

Due prospetti della crosta, o parete dell'unghia 
separata dalle altre parti . 
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FIGURA I. 

Crosta distaccata da pochi giorni dopo di essersi 
ritirata o contratta . 

tf a Lamine cornee 9 che erano intessii te colle 
lamine sensìbili, o membrane elastiche del piede sen- 
sibile . 

hhh estremità del calcagno essendone rotte le 
sbarre . 

e e Scanalatara dov'è posto il liga mento corona- 
rio . Questa parte chiamasi dai Francesi le Biseau • 

FIGURA a. 

Crosta recentemente distaccata . 

TAVOLA VIIL 

FIGURA I. 

Parte di sotto o saperficie del ferro Francese. 

FIGURA 1. 

Prospetto laterale di nna parte del ferro , mo- 
strandone la carvatara , o ciò che dai Francesi di- 
cesi r a/'usture . Questo è meglio dimostrato nella 
Figura 3. 

La linea a a rappresenta il terreno , o ancora la 
superficie sopra la quale posa il ferro . 

b b Dito e calcagno del ferro . 

FIGURA 3. 
Piede ferrato alla Francese . 
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b Ligamento die rinchiade ilnerro di dietro for- 
mando ana gaaìna per esso , e tenendolo nella sua 
«it nazione . In questa preparazione qaalcbe parte 
del ligamento era rimosso per rappresentare meglio 
la aoperficie liscia a, 

d d d • lÀfiaLmexiio che ya dagli ossi sesamoidi 
alla piccola pastoja . Il suo oso sembra esser quello 
di dare forza alia giuntura del garetto che per V o* 
bliqua posizione degli ossi del medesimo non sareb- 
be stata altrimenti molto sicura • 

e Inserzione del ligamento . 
yy Cartilagini laterali. 

g Fondo dell' osso «he trorasi nella caviti del 
piede • 

TAVOLA XI. 

Prospetto di fronte degli ossi del piede e della 
p astoja . 

t La gran pastoja . 

e La piccola pastoja o 1' osso coronario . 

d L' osso della cavità . . 

Questi ossi possono facilmente trovarsi nei Ino. 
gbi ove son gettati i cavalli morti, e il lettore aven* 
doli sott' occhio acquisterà una idea più precisa dei 
medesimi di quella , «he può acquistare vedendoli 
rappresentati in Tavola in rame . 

TAVOLA XII. 

Prospetto dorsale degù ossi del piede e della 
pastoja . 

a a Ossi sesamoidi . 

b La gran pastoja . \ 

e La piccola pastoja . 
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e Navicala , o l'osto della noce . 
^ Fondo deH' osso della caTÌtà • 

TAVOLA XIU. 



Prospetto dorsale del piede e della pastoja dis- 
seccati. 

a .a Tendine flessore • 

b Passo per la soa gaa ina. 

e e Cartilagini laterali . 

d Fondo deir osso della carità . 

TAVOLA XIV. 

Tre Tcdate laterali deir unghia co'suoi differenti 
gradi di obliqaità nella sua forma • 

91GVRA U 

Veduta laterale dell' nngbia sana, «on una scala 
elle mostra essere il Tcro grado di obliquità 45* gradi 
di elevazione . 

a il quarto . 

h II calcagno « 

d II dito. 

FIGURA 1. 

Prospetto laterale del piede conresso, o pomice, 
in cai r unghia ha perduta la forma naturale j e si 
ATTicina ai 5 gradi Terso la linea orizzontale^ 

FIGURA 3. 

tJoghia che si approssima quasi alls perpendi- 
colare. 
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Sezione perpendicolare del piede e della pattila. 

a Osso della carità . 

b Nayicala o V osso della noce . 

e Pìccola pasto ja , o Tosso coronario^ 

d La gran pastoja • 

e Tendine flessore , o nervo di dietro • 
y Parte del teodine flessore ohe raaoTesì suiroflso 
-della noce . 

g Parte dell' osso della cavità dove il tendine 
flessore termina , o è inserto . 

hh Materia elastica o cascino della cavità cornea. 

k Suolo corneo • 

/ Croata o parete . 

m Lamine sensibili o membrane alasticbe* 

TAVOLA Xyi. 

SeMOBe trasversale del piede diviso oa poco 
sotto la coronetta • 
a Osso della cavità . 
ò Navicala o osso della aoce « 

TAVOLA XVIL 

Fondo del piede sensibile , dal qaale sono stati 
tolti di fresco il saolo corneo e la pastoja « 
a a Saolo aensibile o carnoso . 
h h Sbarre sensibili^ 
e e Pastoja sensibile • 

TAVOLA XVHL 
Ferro a gbi accio « 
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Qaesto ferro é btto per àdoprarsr nelle «Inde 
Fabriche , ed in tali circostanse rende perfettemente 
ticaro un caTallo . 

Ija sostansa tagliente a guisa di conio al calca» 
gno essendo soltanto serrata a Tite nel ferro poi 
fiicilmente leTarsi e rimettersi a piacer» • 

a, Ferro completo . 

h Vite femmina nel calcagno • 

e Conio cbe chiadesi a vite nel medesimo. 

ti La Tite. 

e Chiare per fissare o rimaorere il conio 

TAVOLA XnC. 

Denti della mascell» di sotto e li scaglioni co» 
f segni cbe serrono per indicare , e conoscere l'età 
del caTallo. 

TAVOLA XX. 

Parte di nna stalla col posto per doe eaTa(li, eoi 
rastrello, e colla mangiatoja.. 
A Rastrello. 
BB Le mangìatoje • 
ce Posti o dirisìone della stalla . 
DB Cavezse con cavigli di legno all' 

TAVOLA XXI. 

FIGURA I. 

Ferro da bruciare . 

riGURà 3. 
Il cappio. 
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a Fibbia . ^ 

b Anello per cai passa la corda • 

FIGURA 3. 

Ferro da brociaré il cordone spermatico . 

Deve notarsi che qaesto noti è necessario allora 
quando il testicolo è già stato separato e tagliato 
col ferro da bruciare • 

TAVOLA XXII. 

FIGURA I« 

- Morse per la castrazione • 

FIGURA 2. 

Strumento per fare incisioni* 

TAVOLA XXIIL 

Ferro patentato del Sign<MrColemab per roton- 
dare • . ' ' 
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TRATTATO 



MEDICINA VETERINARIA. 



INTEODUZIOIIE 

Jua coDseryazionè della salute del cavallo etienda 
un'oggetto della massima importanza, incomiocierò 
3 mio trattato da alcone osscnrazioni sopra tale 
materia. Il metodo il più efficace per riescirvi è il 
tenerlo in ona stalla sana, pascerlo propriamente, e 
iare precisamente tutte quelle attenzioni, le quali 
prese insieme e considerate generalmente si chiamano» 
la maniera, di custodirlo . 

Ciò posto, il primo oggetto da considerarsi sarà 
la costruzione o disposizione della stalla.. 



CAPITOLO I. 
DELLA STALLA 

E desiderabile io una staila Taftezza, e quando» 
si può fare alta dai i5 ai ao piedi, la ventilazione 
diventa un'oggetto di lieve importanza. La stali* 
non dovrebbe mai essiete alta menoTdi lat piedi,, r 

Tom, u I» 
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allora qualche metodo di ventilazione diventa neces- 
sario. Un cammino, ovvero un' apertura quadra nella 
volta che comunichi coli' aria aperta è il metodo mi* 
gliore; e £ar potendosi a guisa di cupola gli rende- 
rebbe più ornamento* li cammino non deve essere 
aperto in cima per modo da farvi introdurre la piog- 
gia ; ma deve essere coperto a guisa di tetto^ e avere 
soltanto aperture laterali . 

Riguardo all' ammissione* dell' aria nella stalla i 
mezzi adoprati per tale soggetto sono del tutto suffi- 
cienti, cioè per le finestre. Il metodo adottato nelle 
stalle delle baracche^ di fare un' apertura nel muro 
vicino al terreno alla fine della stalla è inutile per 
non chiamarlo dannoso. Una stalla lastricata prò- 
})riamente e tenuta moderatamente pulita non abbi- 
sogna che di un canale largo la pollici e profondo 
un pollice. 

Il pavimento .di gran lunga migliore per una 
stalla è quello fatto col mattone ben cotto e dopo 
questo colla pietra da calcina quadra non meno di 
un piede. Ho veduto una stalla appartenente al Sig. 
Lovell di Wells quale è cosi lastricata, ma con pietre 
più Larghe, e cosi scalpellata, che pare vi siano nu- 
merosi piccoli solchi tutti tendenti al centro della 
parte di dietro della stalla, e prima di questa non 
avevo nfti veduto stalla cosi pulita e propria ad ec- 
crzipne di una del Sig. Atkinsoir~a Chedditigton , 
che io reputo superiore a qualunque altra da me in- 
contrata, specialmente nella sua interna disposi- 
zione. 

Il teiTeAo della stalla non dovrebbe mai incli- 
nare più di un pollice ogni due braccia circa^ e l'in- 
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cliaazione dovrebbe esser contiauata soltaato fijio al 
canale» 

Si dovrebbe accordare ad un cavallo un letto di 

paglia per riposarvi^ cbe dovrebbesi spazzare quante 

volte fa di bisogno con una secchia o due d' acqua 

gettata sul pavimento • Gò facendosi mentre il ca* 

vallo è in esercizio ne verrà , che la stalla sari per» 

fettamente pulita e libera da qualunque cattivo odore» 

La profondità di una stalla (*) non dovrebbe 

esser mai minore di 20 piedi, nell' altezza , come ho 

già osservato y meno di la» La larghezza di una stalla 

non dovrebbe esser minore di sei piedi intieri; ma 

quando avvi luogo sufficiente è molto meglio il dare 

a ciascun cavallo uno spazio di dieci o dodici piedi 

onde poter stare pia sciolto e muoversi un pocò« Que^ 

sto sarà un mezzo efficace per evitare V enfiagione 

dei calcagni 9 e sarà di gran sollievo specialmente a 

quei cavalli che si fanno lavorar molto* 

Riguardo alla rastrelliera e mangiatoja ho dato 
un rame di una, che ho veduta impiegata col mi- 
gliore resultato in una stalla da cavalli da carri: 
questa è fatta per due cavalli, perché essi quando 
sono un poco avvezzi l'uno coli' altro e lavorano 
insieme, staranno ben d'accordo se si terranno nella 
medesima stalla, specialmente se avranno, come è 
qui il caso, mangiatole separate, e se verranno im- 
pediti per mezzo delle cavezze a prendersi recipro* 
camente la biada* Lo spazio per due cavalli è dodici 
piedi . Le mangiatoje e la rastrelliera sono tutte ad 
un livello, e alte circa tre piedi dal terreno* La man- 

(*} Avvertau ^ cbe T Autore parla delle cosi dette Poste» 
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giato)a non dovrebbe essere menadi poHici diciotto^ 
da petto a reae^ e due piedi di lunghezza. La ra-- 
^i-«]iier9 dovrebbe essere quattro piedi per un ob- 
ìEallo^ perchè sebbene il rame rappresenti ima atatla.. 
perdue cavalH^ il medesimo genere d' Biveuaiftie 
i egualmente o- meglio adattato per un cavaUo^ c4 
eccone la descmione. La rastrelliera è rappie- 
^ntata con stecche di. fronte come una rastrelliera 
comune; ciò però non» è Becessarie> e per verità è 
meglio farla chiudere in fronte . La parte posteriore 
della rastrelliera dovrebbe essere un^ piano inclinata 
iattodi legno; dovrebbe essere gradatamente tagliata 
in oUìqtto verso la fronte, e terminare «irea dwt 
piedi abbasso. Tal rastrelliera conterrà più fieno di 
^uel che si deve mettere davanti al cavallo», I vaoi- 
^SSÌ ^ <iuesta sono moltissimi • In primo luogo il 
fieno vi si mette con facilità, e rende inutile uo- fie** 
nile sopra la stalla, e questo può essere un mezzo 
per l'artefice di fare ìst stalla elevata come' bisogna, 
« rendere in conseguenza inutile qualunque altra 
ventilazione. Tutto il fieno, che mettesi in questa 
mangiatoia sarà consumato, laddove nella rastrelliera 
«omone è ben aota che una gran porzione del fieno 
i soveate tirato giù, cade sul letto, é calpestato, e 
cosi una parte considerabile di quello s^pesso si guasta 
e serve a niente. La rastrelliera poi di cui si parla 
impedisce, che i semi è la polvere del fieno cadano 
md cavallo o negli occhi del medesimo, e quello eh' è 
di grande importanza, benché di rado vi si faccia 
attenzione, vi sarà un motivo per lo stallone di dare 
al cavallo fieno in piccola dose io una volta tanto 
più p^r it poco imbarazzo che ci vuole nel metterlo 
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Bella vastreUìera . Il rispafinm che m può fare del 
fieao coli' uso di. simile rastrelHera é xxwi apparente, 
die non fa di bisogno di tratlenervisi. 

Una grande economia si pnò far parimente nella 
Liada legando la testa del cavallo durante il tempo 
del ■nutrimento, affinchè non possa gettarne fuori 
deUa mangìatoja. Se si vuole dare ad un cavallo un 
quarto di biada il giorno, risparmiandosene in qne« 
«ta guisa, come bene si può, un'ottava patte» verrà 
ad ottenersi di risparmio un quarto di biada la éet- 
timana; Se vuoisi seguire il mio parere riguardo fll 
nutrimento non vi deve e$$eTe una diminurnone 
nella parte accordata al cavallo per V addotto moti- 
vo. II cavallo deve avere un quarto di biada ogni 
ventiquattro ore; ma non deve poi aver più di otto 
a dodici libbre del miglior fieno nel detto tempo 
dato in -tre o quattro volte almeno. Nella mangiatoja 
da me descritta ogni oncia di quel fieno sarà consu- 
mata dal cavallo, verrà perfettamente digerita, e 
conserverà il di lui stomaco sano (*) . Questo genere 



(*} In una delle migliori stalle da caccia cbe' io abbia ^e- 
idute , in quella Jdel GolonneUo Berkeley del Castello di 
Berkeley la dose del fieno :per ore 34 ^^"^ eccedeva otto lil^ 
brc in qualunque tempo dell' anno. In alcune stalle la dose 
o piuttosto lì consumo del fieno, sarà tre Tolte maggiore di 
quella quantità « Quando un cavallo é stato per qualche 
tempo assuefatto a mangiare una smoderata quantità di fie- 
no 3 il di lui stomaco avrà acquistato maggior -caf^itàt) 
espansione , che probabilmente non si può a un tratto ri^ 
durre nel suo stato senza cagionare qualche danno all' ani- 
male . Ho ultimamente sentito parlare di un cavallo , che 
•consumava 3oo libbre di fieno la settimana di cui probabil- 
mente la metà era mandata male o derubata ; eppure il pro- 
prietario era lontano dal sospettare di essere in uno di 



6 dellal stalla. 

di rastrelliera e maos^iatoja essendo intavolato nel 
davanti, impedirà efficacemente^ che la lettiera si 
tenga costantemente sotto la testa e li occhi dei ca- 
vallo, e cosi non verrà forzato a respirare i vapori 
che da essa s'innalzano. Impedirà altresì, che il ca- 
vallo metta la testa sotto la mangiato ja, come qual- 
che volta accade, cpsa che talora porta in conse- 
gaenza il male della cervice (*) . 

La Iiutghezza della cavezza dovrebbe essere sol- 
tanto di 4 piedi dalla testiera all'anello per il quale 
passa, perchè così il cavallo potrà giacere con co- 
modo, lo che è quello che importa. L'anello poi 
dovrebbe esser collocato presso queUa parte dove sta 
la mangiato ja e non nel centro del divisorio. 

I lati del divisorio dovrebbero essere sofficien- 
temcnte elevati, e profondi per impedire, che i ca- 
valli non si mordano e non si diano calci • 

Nelle stalle di eavalli da posta e da carri dove 
il divisorio è fatto per dae cavalli , la mangiatoia 
sarà collocata a ciascuna estremità, com' è descritta 
nel rame , e la rastrelliera verrà posta nel centro . 
Sarà dunque necessario di mettere una sbarra nel 
centro della rastrelliera sulla cima da petto a rene 
per impedire al cavallo di gettar fuori il fieno col 
naso; e questo io l'ho conosciuto assolutamente ne- 
cessario nelle stalle di cavalli da carri. In questo 

questi casi . Ma sapponendo aficora cbe ana metà soltanto 
fosse dal cavallo moDgiata, questa raddoppierebbe precisa- 
mente la quantità da me determinata come la più clie suffi- 
ciente dose , cioè dodici libbre ogni ^4 ^^* Questa ancora 
è la dose cbe si da ai cavalli delle truppe in servizio , e si è 
sempre trovata sufficiente. 

(*) Male comunemente chiamato doltore di testa. 
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caso per altro la dose del fieno era di una quantità 
illimitata, e quello sovente ancora di cattiva quali- 
tà, il che probabilmente era il motivo per cui i ca- 
valli lo gettavano fuori col naso; ma la sbarra a tra- 
verso lo impcdiva4oro^ 

La finestra della stalla dovrebbe essere ali* estre- 
mità del Sud-est, e la porta dal Iato opposto. Pari- 
mente la finestra dovrebbe essere alta quanto la volta 
lo permette, e di una grandezza proporzionata a quel- 
la della stalla (*). In una stalla alta la piedi non 
deve venir giù più di quattro piedi, ed allora sarà 
alta otto piedi da terra ^ e lontana dal pericolo di es- 
ser rotta. Il telajo della finestra dovrebbe essere movi- 
bile sopra un pernio nel centro , e si dovrebbe aprire 
per mezzo di una corda che passi per una puleggia 
situata nella volta legata per mezzo di un altra cor- 
da. Con una finestra di questo genere in una stalla da 
tre o quattro cavalli non abbisognerà altra ventila- 
zione, perchè non si ha mai necessità di sollecitudine 
di trovare aperture per fare entrar V aria, quando vi 
è sufficiente spazio al di sopra, o vi sono mezzi on- 
de quella ^ne fugga • 

Dove si abbonda di luce , le mura di una stalla 
non dovrebbero essere bianche, ma di color di cal- 
cina o dì piombo, e meglio se tinte sono a olio, poi- 
cbé allora si possono sempre facilmente lavare , e te- 
nersi pulite con acqua e sapone , come pui-e dovreb- 



(*) In virtù delle moderae Fisiche cognizìoiìi ferobr»- 
rebbe meglio fatto , che per avere una stalla ben costraita t 
sana , tutta V aria fosse messa in moto , lo che più agevol- 
mente potrebbe ottenersi almeno con due aperture, le quali 
dalla superficie del piano della stalla ai elevassero in alto. 
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bero essere tinti cosi a olio i divisorj^ la rastrel- 
liera e h mangiatoia , lavando ancora tali cose ogni 
due o tre settimane, o una volta il mese ai pia 
lungo . (•) 

Se le mora sono intavolate sino aU' altezza di 
circa cinque piedi , e queste come ancora i divisorj, 
tinte a olio di un colore di legno , sembreranno mcdto 
proprie, e la parte di sotto delle medesime sarà te- 
nuta più asciutta^ e cosi sarà più decente • 

Una stalla dovrebbe essere illuminata da una lam- 
pana dì Argand sospesa al palcoe mevibile. Questa 
darà una luce assai migliore^ sarà meno costosa^ e 
sarà più sicura di qualunque altro lume, eccettuato 
il gas, e se procurasi accomodarsi con proprietà, 
brucierà senza fare niente di fumo. 

In vece di avere un cassone di biada nella stal- 
la , sì può fare una bella panca nel fondo della me- 
desima che si estenda quanto i necessario ; ed in que- 
sta si possono fare degli spartiti per tener separate 
le fave dalla crusca come ancora al disopra vi si 
possono fare dei braodali qosicchè un Sig. possa 
sedere comodamente nella sua stalla stando a vedere 
custodire i propr j cavalli. Una stalla costrutta in tal 
guisa produnà la salute e l'agio dei cavalli, e som- 
ministretà ai palafrenieri un motivo di fare atten- 
zione ad ogni pia pieeola circostanza cbe eontribui- 
sca alla maggior pulizia • 

(*) Il legno compatto o meao poroso sarà sempre prefe- 
ribile a quello tìnto con olio per uso de' diviaorj , rastrel- 
' liera , mangiatoja ec. , per evitare l' inconvenienti che so- 
vente producono i principi costituenti le tinte , tanto più , 
che i cavalli talora sogliono spogliare di queste i mentovati 
legni mordendoli . 
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"Questi oca dovraimo lasciare la più piccola quan- 
tità di concio rammontato in un canto della stalla ^ 
come d' ordinario suole accadere • 

I bìgonciolì dovrebbero esser fenati fuori , e wm 
ìb qua e li per la stalla , come Io sono generalmente. 

Se 4kvesi levare il freddo dall'acqua sarà molto 
meglio e ptik laoile fiairlo coli' aggiunta di un poco di 
acqua calda che col lasciarla stare nella stalla. 

Mentre i cavalli sono all' esercizio, il letto do- 
vrebbe essere rivoltato e messo fuori per asciugarsi 
e ad un tempo il pavimento dovrebbe essere ben la- 
vato e spaizato. Quindi vi si potrebbe mettere un 
poco di paglia fresca, perchè poi i cavalli meglio vi 
si riposino. La lettiera così asciugata nel giorno sarà 
servibile egualmente che la paglia fresca per T estre- 
mità del letto, e sarà senza alcuno cattivo odore. La 
lettiera necessaria a tenersi sotto un cavallo p^cbè 
vi possa stare agiatamente e senza sporcarsi non è 
considerabile, e deve mutarsi una volta ai giorno. 
Una gi'ande economia si può fare riguardo al letto 
rivoltandolo e seccandolo nella manica da me poc'anzi 
descritta e se si &bbricasse un loggiato contiguo alla 
stalla , si può fare in tutt'i tempi 1 e potrebbe ancora 
servire ad esercitare e pulire un cavallo anche Ad 
tempo piovoso. 

Uè cani, né polli ni capre dovrebbero lasciarsi 
entrare in una stalla (*), ed il concio dovrebbe tc«* 
fièrsi distante* 



{*) Quando uà csvallo eh' è stato avvezzato alla compa* 
gnia è messo in un luogo dove ai tiene ktn cavallo solo, la 
società di una capra può coutrilmife al suo confortp, e ren- 
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Nel parlare delle disposizioni della stalla non è 
mal fatto T osservare quello ch'io reputo buon me- 
todo per pulire i cavalli, cioè , di avere ^ue cinghie^ 
una a ciascun lato del divisorio, due braccia in circa 
dalla testa di quello • Con qbeste il cavallo può te- 
nersi fermo durante il tempo che viene strigliato , 
essendo cosi efficacemente impedito di mordere la 
mangiato ja o il palafreniere o stallone; ed essendo 
tenuto indietro nel divisorio], lo stallone potrà meglio 
strigliare la fronte delle gambe davanti^ il petto e il 
collo, e potrà girargli intorno. 

Allorché vengano preferite per V uso la rastrel^ 
liera e mangiato ja comuni, le stecche di quella do* 
vrehbero essere diritte, e portate quasi giù alla man- 
giatola, e questo far si può facilmente senza la ne- 
cessità di un fienile, e la mangiato ja si può fare 
profonda e larga com' é già stata da me descritta. 

CAPITOLO II. 

DEL NUTRIMENTO 

Il miglior cibo per i cavalli consiste nella biada 
e nel fieno } ma Timpoitanza è, che sia questo deUa 
miglior qualità. La biada ohe sa di tanfo o è mnflfata 
o ha qualche grado di cattivo odore non è mangiata 
con quel gusto con cui lo è quella dolce e buona; 
perciò non è tanto perfettamente digerita, né il chilo 
che se ne forma 2 tanto puro: quindi provengono 

«krio pi2k ooDtento di quello che potrebbe essere altrimenti, 
contentesia cbe porta certamente In consenrazione della di 
lui salute • 
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r iadìgestione, la maligaìtà del sangue , il rilassa- 
mento intestinale ; e un generale indebolimento ^ e ciò 
più specialmente succede in conseguenza quando an* 
cora ii fieno è cattivo. Ho conosciuto un propietario 
di cavalli di posta e vetture ^ che soffri una gran 
perdita dal tenere una gran quantità di biada, e tra- 
scurare di rivoltarla. Molti cavalli furono soggetti 
alli stranguglioni, altri divennero lebbrosi, e come 
parve, ciò fit in consegu^sa di quella circostanza* 

Le fave quando sono rotte ovvero acciaccate pos^ 
sono essere un'articolo di cibo utile, unite colla biada 
specialmente per i cavalli, il di cui lavoro i costante 
e faticoso: per altro io vi bo qualche dubbio, e in* 
cliuo a credere, che la biada realmente buona é il 
miglior cibo che dare si possa ad un cavallo da la- 
voro. Dicesi, che alcuni cavalli noa mangiano con 
appetito biada e fave acciaccate, e in tal caso è pro- 
babile, che non le digeriscano tanto presto c(Hne 
quelle che non lo sono . Ma se facciasi considerazio- 
ne, che vi é spesso un difetto nei denti molari, quale 
h si che il cavallo mastichi lentamente e imperfetta- 
mente; che i cavalli spesso hanno un appetito vora- 
ce , e inghiottiscono una parte considerabile della 
biada senza masticjurla; e siccome la biada eh' è in- 
ghiottita senza rompere è noto che non è digeribile (*), 
r acciaccamento della medesima considerare si deve 
come cosa di molta importanza, e può essere un 



C) Dopo le osservazioni dell' illustre Spallanzani fatte 
in Tarie serie degli animali riguardo alla digestione è con- 
cluso, doY«rm considerare la medesima semplicemente chi- 
mica, e non chimica mecanica, come allora alcuni la ri- 
guardano. 



13 DEL NUTRIMENTO 

mezzo di risparmiare una quantità consideràbile di 
questo genere. E da rimarcarsi un'altra circostanza, 
cioè, che quando la biada è scesa nello stomaco non 
rotta, non essendo digeribile , questo per tentare di 
digerirla soggiace a un grande e talora inutile sforzo, 
quale è altresì nocivo, portando a poco a poco ^eoo 
h debolezza di qucU' organo importantissimo, « get- 
tando il fondamento di molte malattie specialmente 
di quella denominata coUca flatulenta. 

Si crede generalmente , ed io stesso sono stato di 
questo parere, che il segato specialmente di trifoglio 
è un' utile unione alla biada per farla masticare per- 
fettamente. Si crede ancora, che se il fieno fosse 
dato cosi al cavallo principalmente o anche intiera- 
mente nella forma di segato, farebbesi un risparmio 
rimarchevole, e si assicurerebbe una perfetta masti- 
cazione della biada • Vi sono circostanze da conside- 
rarsi quali piuttosto contradir possono quest'opinione. 
I cavalli ceitamente preferiscono di mangiare il fieno 
dalla greppia, e quando è buono e dato quattro volte 
al giorno in piccole quantità, A cavallo mangerà la 
sua dose con avidità e con quell'appetito, che assi- 
curerà una perfetta digestione € assimilazioue ;dei 
cibo. Lo stesso sarà della biada quando è buona^ ben 
vagliata, e -data tn piccole porzioni alla volta, e se 
distesa viene radamente sopra il fondo di una larga 
mangiatoja, jion vi sarà pericolo, ehe il càv^allo 
mangi troppo avidamente. 

Se poi il cavallo avesse qualche punta tagUente 
ne' suoi denti molari, che non gli lasciassero masti- 
care comodamente, debboiisi questi raschiai'^ Unu- 
re, .comje si descriverà in seguito. 
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La biada data come si è detto, e non in eoocsio^ 
ma debitamente e proporzionata al lavoro del cavallo 
sari perfettsfflKnte masticata, digerita, e assimilata i 
A chilo formato da tal nutrimento e ben distribuito 
sarà piiro^ e in conseguenza lo sarà ancora il sangoe. 

Ora 4:ou questo semplice , sano, ed eoMiomioo 
modo dì nutrire, confrontiamo un poco quello ooou»* 
nemente adottato, Primieiamente il fieno è o di qua- 
lità indifierente o cattiva, e si da in quantità illimi* 
tata. La biada é in generale forse passabilmente buo- 
na; ma qualche volta è indilTerente, o ancora sa di 
muffa, ed è malsana ; si distribuisce irregolarmente, 
e spesso in troppo grande quantità per volta, e get- 
tata nella mangiatoja in maniera che il cavallo (a- 
cilmente se n'empia la bocca, cosa, che per necessità 
porta seco V inghiottimento di essa senza masticarla 
e«eaza romperla. Questo più specialmente accade 
quando due o più cavalli mangiano insieme senta di- 
visorio, mentre allora ciascuno é avido di finire la 
sua ^porrione ptà presto che sia possibile per rubare 
quella del tuo compagno; e nel cosi fare, per quanto 
sieno sani e perfetti i suoi denti , non può scansare 
d' inghiottire della biada senza masticaila. 

Nella maniera usuale di nutrire e di trattare i 
cavalli non si fa attenzione allo stato dello stomaco 
quando si mettono al lavoro, ma spesso si attaccano 
al calesse o carrozza, o si cavalcano con velocità es- 
sendo il loro stomaco carico di cibo: quindi in con- 
seguenza sovente ne vengono le coliche^ T infiamma- 
zione intestinale, ed ancora la morte improvvisa. 
Sta nella maniera semplice ed economica dì nutrire 
da me raccomandata il cavallo è sempre pronto alla 
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sua fatica I la digestiooc vicuc fatta felicemente » e 
ogai particella di nutrimento che è contenuta nel 
cibo è estratta dallo stomaco senza nessuno sforzo 
nocivo, ed è convertita in sangue puro(*). Quando 
poi Io stomaco è aggravato, come nell' altro caso, 
ancora di cibo buono, la digestione viene ad essere 
sempre turbata , e si eseguisce con difficoltà ; e qoan* 
do U fieno è cattivo, come spesso succede, la conso^ 
guenza è ancora peggiore, e lo stomaco con quel si« 
stema è certo di diventare col tempo più o meno 
ammalato, e ciò accadendo, viene a darsi luogo a 
molte ihalattie. (Vedi Bolsaggine, Tosse cronica. 
Colica, Per mini ec.) Cosi con questo metodo imp- 
prudente di nut^re, che porta seco ancora una spesa 
maggiore si generano moltissime malattie; ed io posso 
sicuramente aggiungere, che un cavallo cosi nutrito 
non farà il suo lavoro la metà cosi bene, come un 
cavallo che viene cibato propriamente. (V. voi. 3.) 
Un cavallo il di cui lavoro consiste nel correre 
luia posta di venti miglia,. tre volte la settimana, o 
dodici ogni giorno, dovrebbe avere un quarto di huona 
biada, e non mai più di otto libbre (**) di buon fieno 
hi a4 ore . (***) 



f*) Sarebbe meglio detto così ^ cbe la digestione Tiene 
•seguita felicemente, e ogni particella di nutrimento eh' è 
contenuta nel cibo è separata e ancora elaborata nello sto- 
maco stesso per essere assorbita dai linfatici e trasmessa 
nel torrente della circolazione sanguigna venósa. 

(**) Essendo la liUbra inglese di 16 once, 8 libbre corri- 
spondono a libbre io e due terzi toscane. 

(***) Nel determinare 8 libbre per doso quotidiana del 
vitto per un cavallo da sella si suppone, cbe il suo stomaco 
sia in mio slato sana • non sforzato da uno smoderato m* 
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Tanto il fieno quanto la biada dovrebbero div^ 
dersi, s' è possibile, in quattro porzioni e ciascuna 
porzione si di fieno come della biada dovrebbe umet» 
tarsi con acqua; e ciò faciliterà la masticazione, 
r inghiottimento, e ancora la digestione. Un cavallo 
cosi nutrito digerirà presto in guisa che sarà sempre 
pronto per il suo lavoro. La prima porzione è mag* 
giore si della biada che del fieno dovrebbesi dare 
nella notte; la seconda dopo questa in quantità pre- 
sto nel mattino; le altre due porzioni ne) corso delk 
mattinata e nel giorno, o in quella verso le dodici, 
e ia questo verso le ore quattro. Per altro ciò deve 
dipèndere dal genere di lavoro in cui un cavallo è 
impiegato , ed esser deve regolato a forma di quello. 

I cavalli che sono stati assuefatti ^ad una dos« 
illimitata di fieno , quando sono messi ad una dieta 
propria spesso mangiano il loro letto ; ciò per altro 
devesi impedire facendo uso di una musoliera. 

È necessario forse un poco di tempo quando Io 
stomaco è stato offeso per l' addotto motivo onde ri- 
stabilirlo; ma persistendo nel modo di nutrire da me 
raccomandato un buono efietto può quasi sempre ot- 
tenersi. 

L' ingiuria fatta allo stomaco dal metodo ordi- 
nario di nutrimento, e conseguentemente alla salute 
costituzione dell' animale , deriva da due circo- 
stanze. Primiecamente 1' espansione dello stomaco 

trxmento» N«Uo stato sano dello stomaco V appetito è sem- 
pre moderato tanto per il fieno quanto per l' acqua. Quando 
poi \o stomaco è stato assue&tto ad una dose più copiosa^ 
la necessaria riduaione n^Ua quantità del fieno dorrebbe 
essere graduale. 
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fatta dal cibo con qudla dei grandi intestini prodotta 
dalli escrementi impedisce la respirazione e indebo- 
lisce lo stomaco considerato soltanto come un'organo 
muscolare^ poiché la digestione, piobabilmente, vieoe 
fitta nel cavallo non solo per un sugo separato cli*é 
nello stomaco» ma ancora per contrazioni muaoo- 
lari(*). Quando lo stomaco è indebdito ad un certo 
grado, le parti nutritive del cibo estratte voigooD 
con difficoltà, il chilo è imperfetto, e il sangue in 
conseguenza è caricato di materia escrementizia, lo 
che è la sorgente di molti malanni (**) • 

(*) Vedi la nota di qaesto capitolo^ cbe incomincia coai ; 
„ Dopo le oaservaziooi dell' illaatre Spallanzani ec» ,, 

(**) Non abbiamo cognizione precisa della maniera per la 
quale il cibo o certe parti di quello convertonsi in chilo ; 
ma ai suppone cbe il chilo già formato è assorbito dai vasi 
chiamati lattei , che procedono dalla superficie intema de- 
gì' intestini e terminano nel condotto toracico < Mi ò sem- 
brato, che lo stomaco si può considerare come un' organo, 
eh' è rivestito m una maniera particolare e speciale del 
principio vitale o del potere nervoso, che gli dà un perfetto 
dominio sopra la tendenza ai cambiamenti chimici , e fer- 
mentazione che fassi in tutte le materie vegetabili morte 
quando sono inumidite e poste in una conveniente tempo» 
ratura. La previa masticazione del cibo, la triturazione 
aeguente , e l'op^aziane della saliva le rendono atte a quel 
processo denominato digestione, e che non può esser più 
che un'estrazione completa dal cibo della sostanza mucila- 
ginosa, saccarina e salina, e una perfetta commistione di 
esse per mezzo delle contrazioni muscolari , e del calore 
dello stomaco . Quando ciò è eseguito, la massa digestiva 
passa dallo stomaco nei piccoli intestini > e nel suo passag- 
gio le parti nutritiva , cioè il chilo , sono gradatamente as- 
SDiiiite. V è per altro un' ulteriore provvidenza per la per- 
fetta estrazione della materia nutritiva nell' intestino cieco, 
che può considerarsi come un secondo stomaco , o ventrico- 
lo. Qui il cibo rimane per qualche tempo, e al suo entTart 
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<:apitolo in. 

DELL' ESEaOZIO E SCUOLA DI CORSA 

L'esercizio deve consideranrsi sotto due aspetti; 
primo ^ quello eh' è necessario per conservare il ca- 
vallo in salute -e renderlo capace delle fatiche ordi- 
narie o dd lavoro moderato: secondo quello che lo 
porta a poter sostenere fatiche straordinarie come il 
correre ndla caccia , nella cosi detta corsa • L'eser^ 
cizio del secondo genere è comunemente denominato 
scuola di eorsa, quale per altro include ancora la 
maniera di nutrire il cavallo necessaria ad elevare il 
suo potere muscolare al più alto grado cui possa 
giungere^ 

«eU* mtectkio detto «olon , diviene perfettamente fccaleato 
o escrementizio. 

„ Riguardo al contenuto di questa nota si crede che sia 
meglio il riflettere su quanto ci presenta I* organismo 
delle parti ^ ed è -che i vasi chiliferi o lattei hanno una 
speciale predilezione per assorbire il chilo ; le boccucce 
j, de' medesimi si aprono nella faccia intema della mem- 
brana che riveste T intestini stessi ^ essendo ivi dove 
compiesi 1' opera della digestione ^ mescè l' unione dei 
sughi pancreatico e biliare , che fanno sopra la sostanza 
„ chimosa , facendo precipitare le sostanze escrementizie e 
„ attivare l' assorbimento delle recrementizie o cbilose . 
^y Non per questo i vasi chiliferi per quanto dotati siano 
p, d^lla facoltà predilettiva per il chilo , £omo i piti degli 
„ Anatomici -e Fisiologi voglionp , dei fatti attesta ch'e 
„ pur questi assoilxmo altre sostanze , purché costituite 
5, siano in grado di essere assorbite come veduti si sono ri- 
„ pieni di mucco tinto in giallo^ tale esscudo la materia 
„ che fu trovata nell' intestini 'stessi in cui si ravvisarono 
„ ì vasi chiliferi naturalmente ripieni ,, . 
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i8 E SCUOLA DI CÒRSA. 

Il cavallo era evidentemente destinato per l'eser- 
cizio e per l' uso dell' uomo. Il suo vasto potere mu- 
scalare, e l'impenetrabile difesa attaccata ai suoi 
piedi non gli erano certamente dati per il suo pro- 
prio uso soltanto . Se il cavallo si tiene in una stalla 
senza esercizio, il suo potere muscolare è in declina- 
zione , i suoi organi digestivi si ammalano, e Io stesso 
succede nellij)rgani della respirazione. Di più le un- 
ghie crescono e non si consumano , perchè il poco 
che può consumarsi solo per la pressione del suo pro- 
prio peso quando sta in piedi è impedito dai ferri. 
L'unghia cosi allungata porta, che i tendini di die- 
tro sono sovente sforzati^ il piede quindi si riscalda 
ed infiamma, la sua copeita callosa si ristringe o con- 
trae^ le pasto je marciscono e diventano incapaci di 
eseguire 1' ufizio per cui erano destinate; in una pa- 
rola, tutto il corpo diventa ammalato. L'esercizio 
dunque, è cosa evidente, è essenziale alla sua salute 
ed ancora alla di lui esistenza , e ogni parte della sua 
struttura e forma sembrano dimostrare, ch'esso era 
destinato per il servizio dell' uomo . Per altro i suoi 
poteri sono limitati, e cosi dovrebbero esserlo le sue 
fatiche \ ma è realmente un fatto che dovrebbesi com- 
piangere da tutte le persone prudenti, che lo smo- 
derato lavoro in cui spesso è impiegato , ben lungi 
dall'essere salutare o proporzionato alla sua forza, 
come senza dubbio era destinata dal suo creatore , è 
a lui nocivo , e ancora distiuttivo in un grado con- 
siderabilissimo . Ciò che grandemente aggrava questo 
male è specialmente l'età sollecita e premetura nella 
quale è comunemente impìega^to. 

Un cavallo dovrebbe esser portato fuori all'eser- 
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cizio presto nella mattina a digiuno, cioè subito che 
albeggia, e bisognerebbe che stasse fuori per lo meno 
due ore. Supponendo, che il cavallo sia stato recen- 
temente rimosso dall'erba, dalla paglia o dallo stra* 
meggìare dovrebbe soltanto andare a spasso per eser« 
cizio per i primi quindici giorni. Mentre i fuori, la 
stalla dovrebbe sempre pulirsi, e al suo ritorno do* 
vrebbe per la prima settimana darglisi un freddo pa^ 
stone composto di un quarto di biada pestata, e un 
ottavo di semola fresca • Allorché questo è stato man- 
giato dovrebbe avere tre libbre di buon fieno pulito 
dalla polvere e bene umettato con acquaie consuma- 
to questo fieno , poi dovrebbesi dargli circa due fia- 
schi di acqua. I cavalli, che non hanno lo stomaco 
offeso da un imprudente nutiimento, beveranno di 
rado più di questa quantità ^ ma il cavallo i di cui 
organi digestivi sono stati ridotti ad una condizio- 
ne morbosa ( e questo è sovente il caso dipendente 
dalla cattiva regola riguardo al cibo) ha generalmen- 
te un appetito disordinato sì per l' acqua che per il 
nutrimento, e se gli fosse permesso beverebbe pi& di 
due fiaschi d'acqua; ma questa quantità è bastante 
e non dovrebbe assolutamente mai oltrepassarsi per 
quanta sete sembri che esso abbia, per quanto es- 
sergli possa mancante r appetito per il fienOy poichi , 
quando ciò è stato rilevato, esso dovrebbe star digiu- 
no fintanto che l'appetito non ritoma. La pratica di 
accarezzare il cavallo perchè mangi quando il suo 
stomaco è in una condizione morbosa e non adattata 
per ricevere molto cibo è imprudente perchè è noci- 
va. Lo stato morboso dello stomaco non è da correg- 
gersi coir adescare un cavallo a mangiare, eoi dargli 
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pia acquai e col vaiìarc il genere t> la foi ma del suo 
cibo: r astinenza è il sofo rimedio finciiè 1* appetito 
per il buon cibo non ritorna, e alloia sarà peiietta- 
nente dlgento» e persistendo in questo sistema lo st^ 
maoo sarà rimesso in tino stato salutare. Due ore dopo 
che il cavallo avrà terminata la sua dose dovrebbe 
avere due libbre di fieno bagnato come sopra, e due 
ere dopo dovrebbe darglisi una dose simile, e <{uindi 
un pastone come sopra. Questo dovrebbe dorargli fi- 
no alle tre, ora nella quale una simile quantità <lt fie- 
no dovrebbe darsi di nuovo con due fiaschi d'acqua, 
e la stessa quantità di fieno ogni due ore fino alle ot- 
to quando egli >Ieve mangiare pei* la notte, con dar* 
gli una terza mescolanza o pastone come la prima , 
due fiaschi d' acqua, e il rimanente della sua dose 
giornaliera del fieno , che in tutto deve ascendere a 
libbre sedici. Questo con qualche variazione, che sono 
per esporre, è il metodo di nutrire i cavalli da corsa 
seguitato presentemente dai migliori istruttori Inglesi. 

La variazione i apparentemente triviale, e potrà 
essere cosi, ma sembra a me che sia un miglioramen- 
to. La dose del cibo per le prime a4 (xte secondo i mi* 
gliori maestri è di sedici libbre di fieno, tre quarti di 
biada, e tre quarti di un hoccale di sem<^a oon due 
fiaschi d' acqua oltre « quanto si usa nel fare le me- 
scolanze e bagnare il fieno, il tutto distribuito nella 
seguente maniera. 

Non si da né cibo né aequa finché l'esercizio della 
mattina non é finito, che incomincia allo spuntar del 
giorno e continua precisamente due ore • Il medesimo 
tempo é sempre fissato per l'esercizio, l' esercizio stes* 
so per altro variando 4^1 primo giorno della scuola. 
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eb' è quello in cai è levato dalFerha fino all'ultimo» 
o (piando esso è pienamente preparato per la corsa* 
Subito ritornato dairesercizio deve avere due libbre 
di fiena in vece di tre come ho proposto» e un pasto* 
ne come ho insegnato^ Questa libbra di fieno di me* 
no nella mattina è la sóla unica variazicxie della qua- 
le ho inteso di parlare . Si danno poi due libbre ogni 
due ore finché non ne sieno date otto sempre bagnate 
con acqua» e il rimanente» cioè le altre otto quan* 
do cioè sMatendc terminato il custudimento della 
giornata del cavallo. Dopo il primo giorno la quaur- 
tità del fieno si diminuisce gradatamente» e quella 
della biada si aumenta a poco a poco. Il fieno si di- 
minuisce giornalmente finché non venga alle otto 
libbre e qui si ferma la dose . I^a biada si cresce un 
qoart uccio giornalmente in ogni pasto» finché la dose 
non giunga a tre mezzi quarti il giorno» e questa 
non si oltrepassa mai. I pastoni e la semola si tra* 
lasciano dopo la prima settimana . La dose dell' a* 
equa sarà la stessa dal primo all' ultimo giorno» cioè, 
quattro fiaschi al giorno; ma il fieno verrà bene 
umettato» e tralasciandosi i pastoni si umetterà an^- 
cora la biada • 

Otto libbre di fieno sembreranno piccola por- 
zione per ventiquattro ore; ma è stata trovata pia 
che sufficiente per un cavallo da corsa» da caccia » e 
da sella. I cavalli da corsa sono in conseguenza for- 
niti del miglior fieno e della miglior biada : essi non 
hanno mai altra specie di vitto; e quando talvdita 
non /oonsumino tutta la loro biada» raramente man- 
cano di mangiare il loro fieno. 

L'esercizio per la summentovata educazione non è 
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né conplicato né difficile. Vi è una regola dalla qua- 
le di rado si viene a deviare. L'esercizio del passeggio 
continua per i5 giorni , durante il tempo rimanente 
camminano sempre la prima ora, galoppano la se- 
guente mezza .ora , e nell' altra rimanente mezza ora 
vanno di passo in maniera da ritornare freschi alla 
stalla. Se accade che sudino vengono subito custoditi , 
e diligentemente soppannati. Se poi sono freschi si 
getta loro addosso soltanto un lenzuolo , e si striglia- 
no con comodo. Questo è il sistema regolare di educa- 
zione per i cavalli da corsa ; aggiungendo che talvolta 
si da loro qualche leggiero medicamento , ma non 4 
essenzialmente necessario. Per i cavalli da caccia 
qual maniera di esercizio può essere meglio adattata 
di questa? Riguardo ancora ai cavalli da sella noa 
vi può essere altra objczione che l'incomodo, e l'at- 
tenzione che richiede : bisogna perciò attenervisi per 
quanto è possibile. 

Nuli' altro rimane a dire riguardo al cibo o eser- 
cizio. La quantità del fieno da me prescritta, s' k 
realmente bpono^ è del tutto sufficiente^ se è cattiva 
o ancora ^difierente un aumento di quantità non 
compenserà il difetto della qualità. Sedici libbre per 
il primo giorno sembreranno forse una gran quanti- 
tà; ma quando un cavallo è all'erba lo stomaco e 
r intestini sono assuefatti ad un certo grado di pie- 
nezza , ^e subito non deve essere diminuita. Ma i 
della maggiore importanza quando v'è bisogno di 
premura di tenere si lo stomaco che l' intestini mo- 
deratamente pieni per quanto è compatibile coU'ese» 
tuzione delle loro funzioni. 

Il metodo di scuola ha molto progredito nelli ul- 
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timi Teotì anni; ed ora a parer mio i perfetto pei 
quanto possa esserlo. 

Non si debbono tenere , come io credo, mai i ca* 
valli in stalle calde e chiuse, conoscendosi abbattati* 
za quanto V aria pura e fresca sia necessaria per con- 
seguire quell'eminente grado di reale forza muscolare, 
che si richiede in un cavallo da corsa . I cavalli da 
vettura abbisognano minor preparazione o cura ri- 
guardo al cibo o all' esercizio ^ ma il metodo di edn» 
cazione da me descritto deve considerarsi come un 
modello per la pratica generale, e quanto piò uno 
vi si avvicina , specialmente riguardo ai cavalli da 
caccia tanto meglio. 

CAPITOLO IV. 

DELLA STRUTTURA , ECONOMIA , 

E MALATTIE DEGLI ORGANI INTERNI 

E PRIMIERAMENTE DEL TESCHIO, 

O CRANIO. 

Il corpo è diviso in quattro principali cavità , 
che sono; i. il Teschio o Cranio, a. la cassa del 
petto o Torace, 3. il Ventre o Abdomine, 4* il Ca- 
tino, o Pelvi. 

Il Teschio contiene il Cervello, e il piccolo cer- 
vello detto cerebellum y contiene pure 1' origine 
delta midolla spinale chiamata medulla oblungata y 
e 1' origine di dieci para di nervi i principali dei 
quali sono quelli, che costituiscono i sensi diversi 
detti odorato >^ vista, udito, gusto, e tatto. 

Il cervello è ravvolto in una forte membrana 
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chiamata dura madre, di* è per altro attaccata 
ttrettamente al cranio^ ed appareatemente per mezza 
di rasi t angnigni* Nel togliere la parte snperiore del 
cranio è necessario svellere la dura madre daUTosso^ 
ma sembra^ che non vi sia adesione tra la parte sur- 
periere del cervello e la dura madre. 

Il cervello è diviso in due purti. denominate lobi^ 
avendo ciascun lobo la sua sepasata coperta della 
dura madre ^ che insinuandosi tra* i lobi forma ciò 
che si chiama il processo falciforme* Tra qaeste 
due porzioni della dura madre formante il detta 
processo scorre la gran vena o il seno longitudinale» 
che dividendosi verso la parte di dietimo forma 1 scm 
lateralL 

Vi sono diverse cavità nel; ctrvello^ che ù di- 
cono ventricoli • Nel tagliare la parte superiore del 
cervello compariscono i due ventricoli laterali , che 
contengono generalmente un poco di umidità , ed in 
certe malattie vi A contengono diverse oncie d'acqus^ 
da cui derivarla malattia denominata Idrocefalo o 
idropisia del cervello. Nelle pecore una vescica tra- 
sparente piena d^acqua trovasi spesso in uno dei ven- 
tricoli} questa vescica chiamasi Idatide, e la ma- 
lattia prodotta da questa» si denomina Capogiro o 
Ftrtig^e. ( Ved. voi. 3)1 ventricoli laterali si 
trovano comunicare anteriormente coi nervi olfattar j» 
che nei' quadrupedi sono molto larghi e cavi» con- 
tengono ancora un poco di umidità e diconsi. ifeiz- 
tricoli olfattori . Posteriormente i ventricoli late- 
rali comunicano con una cavità» che nel corpo ama- 
no dicesi il terzo ventricolo» ma negli animali il 
quinto» e questa cavità ha una comunicazione col 
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condotto della midolla spinale. I due ventricoli la- 
terali sono separati T uno dall' altro per mezzo del 
septuiu lucidum • Nella parte posteriore dei ventri- 
coli laterali un lungo complesso di vasi sanguigni 
vedesi da ciascun lato giacendo sciolti nella cavità , 
e si chiamano plexus choroides» Il cervello é sepa- 
rato dal cervelletto per mezzo di una continuazione 
della dura madre che chiamasi Tentorium» Il cer- 
velletto è composto soltanto di un lobo e non ha 
cavità . Sembra esser la parte dalla quale i muscoli 
volontari ritraggono il loro potere^, mentre gl'organi 
del senso e gì' organi vitali sembrano dipendere dal 
cervello. 

Le malattie principali del cerveUo sono la fre- 
nesia o capo-gatto 9 e l' idrocefalo, delle quali e di 
altri mali subordinati e simpatici, si tratterà nei 
loro luoghi rispettivi (*} , 

(*) 9,11 corpo è diviso in tronco, e in estremità. L'èstre-» 
mila poi diyidonsi in superiori e inferiori.. Alla parte eie- 
Tata del tronco trovasi la testa > la quale diyidesi in cranio 
ed in faccia . Il cranio è formato da una scatola ossea desti- 
nata a contenere il cervello , il cenrellelto , la midolla al- 
lungata^ e l'origine di undici paja di nervi. Il cervello è 
poi contenuto in tre. membrane > una estema detta - dura 
madre , - T altra - arannoidea - la tersa - pia madre - ed è 
quella die s'insinua nelle enflatuosità cerebrali, e serve di 
mezzo di condurre dei vasi sanguigni nella sostanza cere- 
brale • Il cervello è poi diviso in due emisferj uno destro , 
sinistro l'altro, quali emisferj si dividono in lobi , e questi 
si adattano perfettamente agi' infossamenti del cranio • La 
dura madre, oltre il formare la difesa del cervello colle sue 
ripiegature, serve di mezzo a sostenere i suoi emisferj, e 
ad opporsi alla pressione del cervello sopra il cervelletto « 
Il prolungamento che sostiene gì' emisferj chiamasi la gran 
falce , che garantisce il cervelletto, e altresì colle sue ripie^ 

Tom, /• a 
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CAPITOLO V- 
DEL PETTO 

II petto del cavallo è differente da qiiello del 
corpo umano incominciando angusto verso la parte 
più bassa ^ e terminando a guisa di nave, forma fa- 
vorevole più di qualunque altra all' esten»one e 
flessibilità delle gambe davanti, e delle palette delle 
spalle • È formato dalla spina, dalk costole , dalk 
cartilagini, e dallo sterno. È altresì una cavità di- 
stinta, essendo separato dall' addomine o ventre me^ 
diante una partiaione muscolare denominata dia- 
framma. 

Il petto contiene i polmoni, il cuore col sacco 
del pericardio, le pleure, il dutto toracica, i vasi 
sanguigni maggicH-i, var) nervi, glandule linfati- 
che ec , e nel giovine puledro la gianduia detta 
timo . 

I poimcmi sono formati di ramificazione della 
canna della gola e dei vasi sanguigni coUa comune 
membrana, che vi si connette chiamata pleura (*). 

gature da luogo id passaggio del sangue venoso , che però 
sempre percorre nella sua propria membrana venosa ,,» 

i. La faccia poi si divide in mascella superiore e inferio- 
re. La faccia è sede dei sensorj comuni. Le aperture , e he 
costituiscono le due mascelle, chiamasi bocca ^ e questa, 
serve a varj usi Importantissimi ben conosciuti „ . 

O » ^ polmoni sono composti di vasi aerei, di vaai san- 
guigni arteriosi e venosi , di linfatici , di nervi , di tessuto 
cellulare che lega i detti elementi o sistemi. L*" aspera ar- 
teria termina ne' bronchi ; i bronchi ramificandosi nella 
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I rami della detta canna si sappone ^ che vadano a 
terminare nelle celle ^ ma non è cosi, perchè conti- 
nuano sino alla stessa saperficie, e le loro estremità 
aperte sono chiuse dalla pleura. Questo può dimcH 
strarsi col rimuovere diligentemente una piccola por-* 
zione della pleura ^ e gonfiando i polmoni : si troverà 
allora che Tarn fuggirà prontamente. Se cera stratta 
colla ^ è gettata nella canna della gola, o se vi si 
versa argento vivo^ le ale saranno piene a una certa 
distanza; ma nel' fine diventano troppo minute per 
annnettere l'uno o V altro di questi fluidi , e allora 
la parte più remota rimarrà espansa in tutto ciò che 
chiamasi cella. Negli anfibj i bronchi sono più fortij, 
e meno dilatabili, cosicché l' iujezione può esser 
forzata un poco più liberamente , e le celle fatte iu 
maniera da comparire più grandi. Si è trovato questa 
ancora nei notatori di professione in cui per il con-- 
tÌQUO esercizio i bronchi divengono più forti e mena 
dilatabili » 

La canna della gola è composta di cartilagini o 
anelli cartilaginosi insieme uniti da una membrana 
forte ed elastica* Gli anelli cartilaginosi sono forti e 
grossi nella parte davanti della canna , ma diventano» 
gradatamente più radi , e terminano in corde sottili^ 
e in semplici membrane, che passano V una sopra 
r altra in veoe d' incontrarsi fine con fine. Con questa 
metodo la canna della gola ammette di essere com- 

«ostanza del polmone , e suddividendosi air infinito reirgo- 
no a costituire le cellule aeree , attorno delle quali s' ino- 
«cuUno i capillari arteriosi con i venosi > e in tal guisa b» 
luogo la dissodizzazione del sangue % sia Tossi genazioue det 
sangue „ . 
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pressa consiclcrabilmentc prr le estremità che passa- 
no r una sull' altra ^ ma tale è la elasticità della car- 
tilagine 5 che nel momento in cui la pressione è ri- 
mossa la canna ritorna nella sua forma originale. 
L' uso della membrana elastica , che unisce li anelli 
cartilaginosi è di ammettere i varj movimenti della 
canna specialmente quello di essere allungata ^ e tanto 
grande è la loio forza ^ che noi mai in qualsivoglia 
accidente la troviamo strappata, o gl'anelli cartila- 
ginosi separati gì' uni dagli altri. 

Alla superiore estiemità della canna avvi 1' orga- 
no della voce detto laringe. Questa si comp(xie di 
cinque cartilagini chiamate nella seguente maniera 
I. epiglottide i a» cricoide^i. tiroide, ^, e 5 le 
due ari{e/ioiV£i. L'epiglottide alla radice della lin- 
gua, stando sopra per la sua elasticità in maniera da 
formare un angolo retto colla lingua, dalla qual po- 
sizione é forzata in basso di maniera da coprire la 
, canna ogni volta che qualunque pezzetto di cibo vie- 
ne inghiottito. Le altre cartilagini, propriamente 
parlando; compongono la laringe, e sono molto più 
grosse e più forti dell' epiglottide. La laringe è in- 
capace di essere compressa o chiusa eccettuato in una 
parte vicina al iondo di quella, dove si avvicinano 
r una all' altra in maniera da formare una fessura 
eh' è perciò chiamata fessura della glottide. La super- 
fìcie interna della laringe includendo l'epiglottide, è 
foderata con una membrana di grande sensibilità, 
specialmente alla fessura dove è cosi sensibile, che 
il fluido muccoso destinato per sua lubricazione spes- 
so diviene per malattia una cagion^e terribile d' irri- 
tazicme . 
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Nonostante la gran sensibilità della membrana della 
larin^, la stessa membrana quando è continuata nella 
canna , sembra essere quasi se non totalmente insen- 
sibile come bo provato dopo l' operazione della bron- 
cotoraia raschiando coU' unghia o con un coltello y 
che non sembrava dbre all'animale veruna pena: ma 
se una penna vi è passata sopra io maniera da toc- 
care la fessura della glottide , ne vien subito prodot- 
ta una violentissima tosse. 

Vi sono due glaudule nelF estemo della larin- 
ge ^ ad essa attaccate assai leggieimente per mezzo 
di membrane cellulari che sono state denominate 
tiroidi perchè giacciono sopra la cartilagine tiroide 
così detta, perchè rassomiglia ad uno scudo. 

Ho creduto probabile che 1' uso di queste glan- 
dule sia di separare un fluido muccoso, eh' è porta- 
to da numerosi condotti escretor) sotto la membrana 
della laringe . Questi vasi passano giù sopra la fessu- 
ra della glottide^ ma sotto la membrana laringeale, 
accompagnsfta da numerosi rami dei nervi ricorren- 
ti . Questi sono continuati giù per la canna, e pos- 
sono facilmente dimostrarsi nella membrana cellula- 
re tra le caitilagini e la membrana tracheale, spe- 
cialmente nella paite di dietro è superiore della can- 
na medesima, dove la membrana cellulare è parti- 
colarmente grande, e rende la m^nbrana totalmente 
distinta dalla cartilagine . 

II metodo di dimostrare l' uso della tiroide y o 
come io la chiamerò in avvenire, la gianduia larin- 
gcale, è di gettare nell'arteria tiroide inchiostro. 
I suoi condotti escretor j , o vasi saranno allora ve- 
duti nella situazióne da me ora descritta ripieni 
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d' lucliiostro . Sembrerà maraviglioso^ che la mede- 
sima membrana ; come la laringeale e tracheale ^ 
debba essere cosi sensibile in una parte , e totalmen- 
te priva di sensibilità in nn' altra • Ciò per altro ri- 
chiedei;! una semplicissima spiegazione • JNella la- 
ringe la membiana sembra essere tesa, ed estrema- 
mente sottile q>ecialmente alla fessura della glottide. 
Per mezzo di una tale disposizione i nervi sono por- 
tati cosi vicini alla superficie in maniera da rendere 
la parte cosi irritabile come osserviamo ^ e V ìstesso 
^stema che la rende cosi irritabile produce più 
fluido muccoso per gettarsi fuori per la sua lubrica- 
zione e difesa • Questo fluido muccoso e lubrico è 
cambiato in cciti stati del corpo in uno eh' è più o 
meno acrimonioso o irritabile ; quindi derivano le 
tossì cosi comuni nei cavalli^ (*) cavo^ che eseguisce 
le sue funzioni o movimenti. 

Il cuore è un muscolo di un potere immenso , 
totalmente indipendente dalla volontà • I muscoli 
della respirazione non lo sono intieramente o total- 
mente in maniera ) chq l'animale possa sospendere 
la loro azione per un breve periodo; ma i muscoli 
dai quali il corpo e i membri sono mossi, sono 
tutt' insieme volontar j o dipendenti riguardo al loro 
moto dalla volontà dell' animale. 

Il cuore ha due cavità dette ventricoli , e due 
dipendenze dette auricole o orecchiette. Il ventri- 

(*) La tosse può ancora dipendere da una siccità o difetto 
dei fluido muccoso dentro la laringe, e da una sensibilità 
morbosa della membrana , cosicché questa è irritata dali' i- 
spirazione anche dell* aria fredda ^specialmente quando è 
umida , o mista con fumo o altri vapori stimolanti. 
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colo sìfiutro del cuore è destinato a trasmettere san» 
gue arterioso^ e il ventricolo destro il sangue venoso» 
Il ventricdo sinistro è la soi|[ente dell'aorta, dalla 
quale derivano i varj tronchi o le altre arterie per 
distribuirsi a tutte le parti dell' economia animale « 
Il ventricolo diritto è destinato a portare a) polmo- 
ne il sangue venoso, per mezzo dell' aiteria detta 
polmonale, e il sangue poi vicn ricondotto dai p<d-* 
moni al cuore nel cavallo per mezzo di otto vene . 

I ventricoli hanno delle valvule al di dentro» che li 
abilitano ad eseguire le loro funzioni con quella re- 
gcdarità eh' è necessaria alla circolazione del sangue 
che passa dal ventricolo sinistro nelle arterie , e le 
arterie lo distribuiscono per tutto il corpo. Le arte- 
rie terminano nelle vene; ma con altrettanta pro- 
prietà dir si può) chele vene terminano nelle arterie, 
poiché in fatti è cosi, cioè l'estremità delle arterie 
terminano gradualmente in vene , e quelk delle vene 
in arterie . Vi sono per altro alcune eccezioni che fare 
Sì possono riguardo a tale materia, che saranno spie- 
gate nella descrizione che darò delle arterie e delle 
vene« Cosi è dunque, che il sangue circola per il cor- 
po dal ventricolo sinistro del ^uore per le arterie , e 
dalle arterie per le vene alla parte diritta del cuore . 

II sangue per altro non entra nel ventriccdo diritto ad 
nn tratto. Riempie prima quella dependenza mento- 
vata detta auricola o orecdiietta diritta, e questa 
contraendosi l'obbliga ad entrare nel ventricolo . Il 
ventricolo anch' esso contraendosi lo spinge nell' ar- 
teria polmonaria, che ramificandosi pertutt'i pol- 
moni, le estremità vengono gradualmente a terminare 
nelle vene polmonarie che rendono il sangue quale è 
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stato cosi distribuito a traverso i polmoni da 8 tron- 
chi dentro l'orecchietta sinistra, che contraendosi lo 
manda nel ventricolo sinistro. Ciò chiamasi la circo- 
lazione generale del sangue , che si può considerare 
come eseguita da due distinte circolazioni. Nel feto 
vi è soltanto una circolazione^ perché i polmoni non 
fauno la loro funzione^ e perciò v' é una comunica- 
zione diretta traile due orecchiette detta forame 
ovale. Ma subito dopo la nascita i polmoni eseguisco- 
no le loro funzioni» il sangue è in (juelli mandato per 
mezzo dell'arteria polmonare , e essendo stato rinno- 
vato dall'influenza dell'aria eh' è ispirata ^ritoraa 
per le vene polmonarie nell' orecchietta sinistra y e 
quindi nel ventricolo sinistro. Oltre la comunicazio- 
ne denominata forame ovak^ ve n'è un'altra tra il 
tronco della grande arteria o aorta^ e quella dell' ar- 
teria polmonaria denominata condotto arterioso^ 
ma ambedue questi canali di comunicazione sono gra- 
datamente cliiusi dopo la nascita. Questa circolazione 
a traverso dei polmoni denominata circolazione pol- 
monaria è della maggiore importanza , perchè se il 
sangue non fosse cosi rinnuovato> o non gli venisse 
somministrato il gas ossigeno, diventerebbe disadatto 
per una seconda circolazione, e il corpo languirebbe 
e morrebbe . L' uso del gas ossigeno è in primo luogo 
di dare calore al corpo, il che fa nello spandere gra« 
dualmente il suo calorico circolando pei* le arterie» e 
qualora il calorico è propagato, l' ossigeno i applica- 
to alla fibra musculare in tal maniera da essere la 
causa di contrazione musculare, assistita per altro 
nella maniera la più essenziale da quel fluido sottile , 
eh' è separato dal cervello e distribuito per tutto il 
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corpo per mezzo (ki nervi, (*). Cosi dunque sembrerà» 
che il respirare sia bob solamente essenziale alla vita 
deir animale e al suo calore , ma ancora sdla perfezio- 
ne del movimento muscolare • Noi' troviamo sempre 
che quando il respirar» è reso imperfetto e difficile da 
malaltm,come nell' asma o bolsa^ne, v'è un grado 
proporzionatoci debolezza musculare, e un difetto di 
calore nel corpo* 

Nel parlai-e dei ventricoli Cel cuore si sodo men- 
tovate alcune valvole , che impediscono al sani^ue di 
prendere un corso retrogrado. Ve ne sono tre nel ven- 
tricolo sinistro, l' estremiti delle quali sono connesse 
per mezzo delle cosi dette corde lendinose alle pic- 
cole eminenze carnose nelF interno del ventricolo 
chiamate colonne carnose. Queste corde tendinose 
sono più numerose nelle valvole del ventricolo sini- 
stro che nelle altre parti , ed essendosi supposto che 
colla valvola rassomig^no ad una mitra vengono de- 
nonunate yahole mitr/UL Vi sono valvole anche nel 
ventricolo diritto quali per una simile supposizione di- 
consi tricuspidi o con tre puntele queste ancora sono 
nella grande arteria o aorta ^ e neUUrteria polmona- 

(*) Il portentoso cambiamento che il sangue subisce nel 
circolare a travei*so i polmoni è stato difTeren temente spie- 
gato 9 e forse nessuna teoria fin qui pubblicata è stata sod- 
disfacente. Dagli «sperimenti del 'Signore Etlis sembrereb- 
be , cLe il gas -ossigeno il quale è inspirato sia tutto di 
nuovo esalato nella combinazione icol carbonico e idrogeno. 
Basta pertanto per tutti i soggetti pratici il sapere che il 
respirare è necessario alla vita « alla salute , e che qual- 
siyoglia ostacolo alla respirazione deve essere nocivo a tutto 
il corpo.. Il calore animale, come viene chiamato, sembra 
essere dipendente in gran misura dal sistema nervoso , e 
non può forse essere aUMisianza spiegato o valutato. 
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ria> dove prive di corde ^ e rassomigliando o suppo- 
nendosi che rassomiglino ad una mezza luna y dicousi 
semilunari. 

Il cuore è rinchiuso in un foite sacchetto mem- 
branoso chiamato pericardio , e questo racchiude 
pure i tronchi delle vene ed aiterie^ egualmente che 
le depeudcuze orecchiette • 

Nel desciivere i polmoni ho detto che erano com- 
posti dei rami della canna della gola e dei vasi sangui- 
^ì, r estremità dei rami terminando sulla superficie 
dei polmoni 9 e avendo i loro orifizj ehiusi dalla pleu- 
ra • Ho fissato ancora in qual maniera ciò dimostrare 
si possa. Ora pertanto i rami dell' arteiia polmonare 
si suppone che passino per quelle cellule aeree di cui 
lio parlato^ per ivi imbeversi a traverso dei loro lati 
di gas ossigeno 5 eh' essi certamente hanno il potere di 
separare dall'aria atmosferica quando è entrata nei 
polmoni, non nella maniera usualmente descritta, ma 
per mezzo dei vasi dèir aria e di quelli sanguigni, che 
sono applicati loro parte a paite. Un' altro pi*ocesso 
ha luògo nei polmoni; oltre quello dell' assorbimento 
del gas ossigeno per parte del sangue, perchè questo 
ultimo ricevendo ossigeno manda fuori carbonico, 
che va via col vapore acqueo che viene esalato. (*) 

Tutto r interno del petto i foderato dalla mem- 
brana pleura, e dove è applicata alle costole e mu- 
scoli intercostali è denominata pleura costale o la 
pleura delle costole; e quella eh' è annessa al dia- 
framma vien detta la pleura del diaframma. 



(*) Il carbonico che viene esalato è combinato coli' ossi- 
geno ed è cambiato il gas acido carbonico. 
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H petto vien diviso dalla stessa membrana in due 
partì completamente distinte Tuna dair altra, si 
chiama mediastino, etra le pieghe di questa mem- 
brana è collocato il cuore racchiuso nel suo peri- 
cardio, il tronco della canna della gola, e TesofEigo. 

In ciascuna caviti del torace è situato il suo 
polmone corrispondente, che vi si adatta e la riem- 
pie esattamente, di cui ciascuno destro e sinistro 
dividesi in lobi. (*) 

CAPITOLO VL 
DEI VISCERI DELL' ÀDDOMINE O VENTRE 

Il più importante dei visceri Addominali è lo 
«tomaco, che nel cavallo è di una struttura partico- 
lare, e considerabilmente più picodo che in qua- 
lunque altro animale di simile grossetza e potere , 
£ una cavità forte e muscolare capace di una espan- 
sione considerabile, com'è stato trovato neH'aprire 
cavalli morti di veitigini di stomaco , nella qual 
malattia è stato trovato enormemente disteso. In un 
caso ho ritrovato lo stomaco contenente il cibo in- 
durito e indigesto essere sessanta libbre di peso . 
Qualche volta è ripieno considerabilmente di aria co» 



(*) ^ Perdiè il lettore avesse una idea piy esatta delle 
cavità del torace e dei visceri contenuti nelle medesime, 
aarebbe stato oonTeniente il dame una descrizione anato- 
mica ordinata e precisa ^ come^fa d' uopo confessare non es- 
ser tale nell' intiero quella data dall' autore . Ma rifletten- 
do , che quella é suiBciente al 6ne , che il medesimo si è 
prefisso 9 perciò si « creduto ben latto di traksciaila. „ 
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me neir indigestione o colica flatulenta; ma nello sta- 
to sano è comparativamente piccolo e dì gran fòrza. 
Circa una metà della sua superficie interna i coper- 
to di una membrana densa e cuticulare , che fodera 
anche T esofago, o il canale che vi conduce il cibo . 
Questa parte sembra essere insensibile ed è sovente 
trovata con vermini attaccativi, e pare che questi non 
vi facciano danno : qualche volta però cambiando la 
loro situazione attaccano la parte sensibile dello sto- 
maco e producono malattie le più penose e pericolo- 
se. ^. (yerinim. La superficie interna deUo stomaco 
del cavallo è dunque diiFerente da quella degli altri 
animali domestici essendone soltanto una metà dota- 
ta di sensibilità, laddove l'altra metà è estremamente 
sensibile e la sede originaria di molte malattie . 

Nelle bestie vaccine e pecorine vi sono quattro 
stomachi e nelle prime di questa la provvista degli 
stomachi è eccellente, mentre nella vacca essendo 
quattro le mammelle ogni stomaco è corrispondente 
ad una mammella doveri forma ed accumula il latte 
non solo per il nutrimento della prole, ma ancora per 
r uso dell' uomo . Il primo e secondo stomaco della 
.vacca compariscono cmne una cavità; ma vi è tra 
loro una prominenza muscdare ben forte, che all'op- 
portunità forma una completa partizione tra loro^ 
l'uno servendo di ricettacolo per l'acqua soltanto, e 
l'altro per il cibo non ruminato o masticato imper- 
fettamente. L'esofago o la gola sembra aprirsi in 
ambedue, ma è continuato in avanti nella forma di 
una gronda apeita o di un rampollo nel terzo stoma- 
co. Questa parte dell'esofago simile alla gronda, 
l'animale ha il potere di chiudere, o di iformame un 
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tubo o canale quando è necessario» e per tal mezzo 
rìescire di portare il cibo ruminato o rimasticato nel 
terzo stomaco senza comunicare o col primo col 
secondo. I primi tre stomachi egualmente che l'eso-. 
fago sono foderati di una membrana cuticulare e 
perciò insensibile» come la parte cuticulare dello sto- 
maco del cavallo » ma è considerabilm^nte pia rada ; 
Dttlladimeno è tale da non essere suscettibile dello 
stimolo prodotto dai medicamenti » e da resistere in 
un gi'ado sufficiente ai velenosi beveraggi qualche 
volta loro amministrati . 

La superficie interna del primo stomaco haT ap- 
parenza di una bella spugna» ed é denominata 7^- 
men o pancia. Il secondo denominato il favo o st<)- 
maco reticolato ha numerose celle poco profonde sulla 
sua superficie» che ha qualche rassomiglianza ad una 
sezione di un favo . Queste celle possono servire co- 
me una opportuna conserva per l'acqua» siccome 
hanno una remota rassomiglianza con quelle che so- 
no nel secondo stomaco del cammello» mentre in que- 
sto animale le celle sono tanto larghe e costrutte in 
maniera da metterlo in grado di raccogliere una suf- 
ficiente quantità di acqua per i suoi viaggj nel de- 
serto; cosicché in casi di urgenza serve ancora per 
Tuomo» essendovi talora una necessità di ucciderlo 
per pccader T acqua contenuta nel di lui stomaco» 
e pei* mezzo di questo pi'ovvedimento si è sovente 
salvata la vita a molti . Questa struttura cellulare 
nello stomaco secondo della vacca» può essere essen- 
zialmente necessaria alla perfezione del suo latte ser- 
vendo da conserva opportuna per l'acqua» perchè se 
il ciho ruminato portato nel quarto stomaco conte- 
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Desse troppo fluido renderebbe il latte di minor so- 
stanza e non adeguato all'oggetto per cui era desti- 
nato. 

Il terzo stomaco è assai curiosamente costruito, 
e nel suo stato dilatato è completamente globulare, 
e quando è ripieno soltanto parzialmente è piuttosto 
di una forma ovale • È stato a proposito denominato 
lo stomaco fogliato, essendovi nella sua superficie 
interna I numerose foglie o piatti che mostrano una 
estesa superficie, ed un ammirabile disposizione per 
la spremitura dei sughi nutritivi del cibo. Questo 
stomaco può considerarsi come lo stomaco digerente, 
dov' è depositato il cibo ruminato per renderlo atto 
agU oggetti destinati per lo stomaco* quarto ed ul- 
timo. 

In questo quarto stomaco il latte è preparato dal 
cibo digerito e portato o per mezzo del sangue o dai 
vasi adattati a ciò alla mammella , che non può esse- 
re una gianduia come comunemente dicesi , ma sol- 
tanto un ricettacolo per il latte. Vi sono altri vasi, 
probabilmente nello stomaco, e specialmente nei pic- 
coli intestini, che assorbiscono e portano chilo al 
condotto toracico 7 di dove passa colle vene, e si 
mescola col sangue. 

Ritornando allo stomaco del cavallo, come fu già 
detto , quantunque abbia quasi una metà della sua 
superficie interna foderata da una membrana cuticu- 
lare e conseguentemente insensibile , ha però un gra- 
do così alto di sensibilità nel rimanente , che spesso 
diviene la sede di serie malattie. Medicamenti forti 
ed ancora velenosi spesso sono stati dati ai cavalli 
spiecialmente a quelli che hanno sofierto di strangu- 



O VENTRE 39 

guglioni per fare qualche esperimento^ e all'oggetto 
di assicurarne li effetti nel corpo del cavallo. Ma que- 
sto è stato fatto senza sufficiente considerazione, per- 
chè si dovrebbe aver conosciuto , che li esperimenti 
fatti sopra stomachi sani com'è quello di un cavallo 
affetto da stranguglioni ^ non può portare ad alcuna 
notizia dei loro effetti nello stesso organo in stato di 
malattia. Si dovcrebbe ancora aver conosciuto, che lo 
stomaco sano i stato rivestito di un potere di resistere 
ai veleni fino ad una certa estensione , che probabil- 
mente è stata la causa della piccola offesa, che qual- 
che volta si è cagionata dall'arsenico, sublimato, e 
da altre medicine velenose. Ho trovato pertanto in 
molti casi nei quali queste medicine, sono state im- 
piegate, che quantunque non siasi osservato un effet- 
to immediatamente cattivo, lo stomaco è stato offeso 
in una maniera rilevante, e uno o ambedue li arnioni 
considerabilmente dilatati , e qualche volta parzial- 
mente o completamente disorganizzati. E da questa 
differenza tra lo stomaco sano e malato che alcuni 
medicamenti ch'erano creduti innocenti hanno talora 
prodotto li effetti i più violenti , e ancora la morte 
improvvisa^ Casi di simil natura sono stati osservati 
dal Sig. Giacomo Clark e da altri autori. 

Dall' apparente semplicità del suo cibo si può cre- 
dere, che lo stomaco del cavallo deve essere poco sog- 
getto alle affezioni morbose derivanti da tale sorgen- 
te; ma questo è tanto lontano dall' essere cosi> che è 
realmente ammalato di stomaco più spesso di ogni 
altro animale per motivo di cibo improprio . 

Benché il cavallo sia animale erbivoro, quando 
noi consideriamo la semplicità rimarcabile nella strut- 
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tura de' suoi organi digestivi, è assai ragionevole il 
iledarre^ck^ è capace di sopportare il cambiamento 
del cibo eh' è necessario per renderlo utile , e pia 
capace della vacca , i di cui organi digestivi sono 
pia complicati. Questo è precisamente il caso, che 
e solo per la frequente espansione dello stomaco 
prodotta dalla smoderata quantità di fieno ed acqua 
generalmente datali , che diventa ammalato cosi 
spesso come noi Io troviamo. Cosa sono, sia lecito 
domandarlo , le malattie cosi prodotte , e per quali 
sintomi si possono distinguere? Una dose illimitata 
o troppo grande di fieno e specialmente di cattivo 
fieno produce un appetito morboso si per il cibo 
che per l' acqua ; i grandi intestini si caricano di 
escremento , e la frequente distensione o dello sto* 
maco o intestini deve necessariamente produrre de^ 
bolezza in questi organi specialmente nel primo; 
quindi la digestione , e la formazione del chilo si 
eseguiscono imperfettamente, il sangue diventa im- 
puro, la respirazione è materialmente impedita, e 
a' è poi la conseguenza un generale indebolimento . 
Da ciò derivano la tosse , il respiro affannoso , 
l'asma o bolsaggine , i vermini , V indigestione , 
che porta a coliche flatulente , all' infiammazione 
dell' intestini, e alla morte. 

Quella paite dello stomaco dove ha fine 1* eso- 
fago si chiama orifizio cardiaco , e quivi la mem- 
brana insensibile o cutìculare è sciolta , e ravvolta 
in pieghe tali da formare una specie di valvola che 
rende il ritorno del eibo estremamente difficile, e il 
vomitare per questa ragione è considerato come un 
atto di cui il cavallo è incapace . Ho veduto una 
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volta soltanto un cavallo vomitare; e si conosce be- 
ne^ die l'aria^ per quanto lo stomaco possa essere 
da quella dilatato come lo è di sovente nella colica 
flatulenta^ non può o almeno assai di rado sfuggire 
dalla bocca* 

L'altra parte dello stomaco per dove il cibo di- 
gerito esce ciùamasi piloro . Qui incominciano i 
piccoli intestini y che si possono per verità conside- 
rare come una continuazione dello stomaco, siccome 
Tassorbimento del chilo continua probabilmente per 
tutta la loro estensione. 

I^ccoli intestini si possono considerare come 
il canale alimentare, e i grandi intestini come il 
canale escrementale • Uno di questi pertanto cioè il 
cieco è stato considerato come in qualche grado 
faciente le veci di un secondo stomaco. 

Il canale alimentare è diviso in tre parti, cioè 
il duodeno, il digiuno e Vileo. Per utile che que« 
sta divisione esser possa nelP anatomia umana è 
inutile afiatto in quella del cavallo. 

II canale alimentare di un cavallo di mediocre 
grandezza è di circa 6& piedi (*) di lunghezza, ed 
il canale escrementale circa a4* Quieti ultimi per 
altro sono estremamente larghi nel cavallo, e occu- 
pano maggior posto del canale alimentare neir ad- 
domine , e possono perciò^ denomijoarsi assai pro- 
priamente i grandi intestini,, che si dividono pure 
nominalmente in tre parti, cioè l' intestino cieco, 
il colon probabilmente cosi detto perchè si suppone 



(*) Ogni piede corrisponde a soldi dieci e cinque pic- 
cioli del nostro braccio toscano. 
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esser la sede della colica , e T intestino retto. Il 
canale alimentare è raggomitolato all' intorno in 
maniera da occupare meno luogo che sia possibile e 
confinato nella sua situazione da una membrana de- 
nominata mesenterio che serve di letto àncora per 
i latteali o vasi del chilo, e per V arteria e vena 
mesenterica. 




Il canale alimentare termina tutto ad un tratto 
nell'intestino cieco presso a poco come nella presente 
figura, che non è data come una corretta rappresenta- 
zione, ma in un modo sufficiente da mettere in grado 
il lettore d' intendere la maniera nella quale termina 
il «anale alimentare; a rappresenta una porzione 
del canale alimentare denominata ileo eh' è stata 
tagliata all' a; bb V intestino cieco, e il suo fine 
cieco ; d la parte dov'è stato tagliato dal colon; e 
la paite dove 1' ileo entra nel cieco. 

Neil' esaminare l' interno di questo intestino 
deco, la parte per dove 1' ileo enti*a, sarà trovata 
chiusa dall' interna veste eh' è sciolta e a pieghe , 
presso a poco simile alla parte dove l'esofago entra 
nello stomaco . Questo genere di struttura serve di 
valvola, e impedisce il ritorno deU' escremento nel 
canale alimentare. 
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E necessario, cbe il lettore imprimasi nella me- 
moria la struttura di questa paite, perchè nella co- 
lica flatulenta^ in aumento alla resisteiuca fatta da 
qiiesta struttura valrulare alla fuga delibarla eh' è 
g^i^ata nello stomaco, il cieco è cosi carico di 
escremento da rendere la fuga dell'aria impossibile 
senza il soccorso dei lavativi i quali se saranno /^fo- 
priameiUe amministrati voteranno completamente 
e il cieco e l' intestini grandi in generale. 

Non è necessaria ulteriore descrizione delli inte- 
stini , e solo rimane da osservarsi che 1' escremento 
iu quelli^ e specialmente nel colon non solo consiste 
intieramente di paiti inutili del cibo, ma contiene 
ancora qualche volta la parte la più impura del san- 
gue eh' è evacuato dalle vene mesenteriche, quando 
iu esse v^é più sangue di quello che il fegato ne pos- 
sa dispoiTe . Questo è manifesto dal colore dell' e- 
scremento in certe malattie • 

Dove termina l'intestino retto v'è un forte mu- 
scolo circolare denominato sfintere delibano dal 
quale quello è sempre tenuto chiuso, fuorché nei 
tempi nei quali 1' escremento è votato, quando cioè 
è forzato ad aprirsi dalla contrazione dei muscoli 
addominali, e dalla discesa del diaframma • 

L'organo dell' addomine da considerarsi in se- 
guito è il/egato, la di cui forma è troppo bene co- 
nosciuta per richiederne la descrizione. Il suo uiSizio 
è quello di purificare il sangue, eh' è stato distri- 
bttite-allo stomaco, e agl'intestini, e questo lo fa 
separandone un fluido denominato bile, eh' è versato 
dal suo omdotto nella patte superiore del canale ali- 
mentare. In tutti li altri quadrupedi , eccettuati il 
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cavallo e l' asino , avvi una vescica di fiele , dove 
la bile o fiele è depositato, t può rimanervi finché 
non ve n'è bisogno: ma nel cavallo il fegato è di 
una stiHittura più semplice e la bile è costantemen- 
te versata nel canale alimentare, come è separata 
per mezzo di un condotto che può dirsi epatico o 
condotto bilioso . Da tjuesta semplicità di struttura 
ne nasce che il cavallo ha di rado il condotto della 
bile ostrutto da bile concreta o impietrita . Nulladi- 
meno è sottoposto alla giallezza degli occhi e della 
bocca per una condizione morbosa degli organi di- 
gestivi, e delle parti che servono ad essi. 

La milza 2 un corpo spugnoso e cellulare an- 
nesso allo stomaco e serve di deposito per il sangue 
venoso dì quell'organo. I medicamenti istessi, o le 
sostanze ingiuriose portate nello stomaco possono 
essere portate via da questo canale indipendente 
dalla circolazione generale . La tessitura cellulare e 
dilatabilità della milza 1' adattano mirabilmente 
air ufizio per cui è stata destinata, essendo cosi 
messa nel grado di contenere una gran quantità di 
sangue , quando il fegato non è in una condizione 
da riceverne più di quello che già contiene. La mil- 
za dunque serve di conserva al sangue , e lo manda 
al fegato quando questo è capace di disporne^ cioè 
di separarne la bile . 

Il sangue , eh' è distribuito agi' intestini è por- 
tato al fegato dalle vene mesenteriche, e quando il 
fegato non è in una condizione per disporre del san- 
/ gue eh' è portato da questo canale, le vene dopo 
aver sofferta qualche dilatazione sono sgravate da 
un graduale versamento del loro contenuto nel colon. 
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La bile essendo versata vicina alk> stomaco può 
considerarsi di qualche uso nella separazione del 
chilo; ma questo probabilmente non è il caso; può 
essere intieramente escrementizio > e servire soltanto 
a stimolare l'intestini. 

Il pancreas é una gianduia importante situata 
sulla ipina, e immediatamente sotto il primo dei 
piccoli intestini denominato duodeno. Nessuno uso 
particolare è stato ascritto a tal gianduia, o piutto- 
sto al fluido 'che separa > il quale rassomiglia alla sa« 
li va, ed è poitato dal condotto pancreatico nel duo- 
deno, presso la terminazione dell'epatico o del con- 
dotto della bile. Da questa «circostanza si può sup- 
porre , che serva all' istesso oggetto della bile : ma 
questo mi pare, non é il caso. Non è escrementizio, 
ma forma una parte costituente del chilo. Nei qua- 
drupedi destinati per cibo vi è spesso la mancanea 
del pancreas, e quando sono ingrassati si trova ta- 
lora quasi cancellato, e il pìccolo condotto che ri- 
mane si trova terminare nel condotto epatico dove 
appena è qualche fluido. Negli animali perciò desti- 
nati per cibo la quantità del sugo pancreatico è molto 
piccola, e vi é per conseguenza una particolare ten- 
denza alla pinguedine. 

Li arnioni sono due glandule escrementali si- 
tuati su i muscoli chiamati lombari , o muscoli den- 
tro il corpo che servono a piegare la coscia sulla 
pelvi . L' arnione diritto è attaccato lentamente al 
gran lobo del fegato egualmente che al muscolo di- 
ritto lombare. L'arnione sinistro è tre o quattro 
pollici più indietro e più prossimo alla vescica, at- 
taccato soltanto al muscolo lombate da membrane 



46 DEI VISCERI DELL' A DD. o VENTRE 

cellulari. Li arnioni separano l'orina dal sangue , e 
sono perciò di grande impoitanza nel cavallo, percliè 
il di lui sangue, a motivo della maniera impropria 
con cui è generalmente nutrito /^é sovente impre» 
guato di materia escrementizia, che se non è portata 
via dagli arnioni , viene gettata sulle superfici muc- 
cose, e diventa la causa di molte malattie pericdloséu 

L'orina è portata dagli arnioni alla vescica per 
mezzo di due tubi chiamati preterì , eh' entrane 
nella vescica, passando obliquamente traile sue pa- 
reti per tre o quattro pollici prima che vi si aprano 
dentro. In questa guisa l'orina è efficacemente im- 
pedita di ritornare indietro • 

La cavità denominata Pelici o catino è separata 
dall' addomine per mezza della membrana detta 
peritoneo y che racchiude tutt' i visceri addominali, 
ed è considerata come costituente la loro ve^te ester- 
na. Questo è ciò che chiamasi superficie serosa ^ e 
separa un vapore e non un fluido, come generalmente 
supponesi. Questo vapore penetrando per ogni parte 
dell' Addomine dà sostegno uniforme ai suoi conto- 
nuti, lo che non potrebbe fare un fluido. 

La vescica ha soltanto la sua parte anteriore o 
fondo nella cavità dell' addomine, ed è coperta dal 
Peritoneo; la parte poi posteriore col colto è nella 
cavità del catino o pelvi . Le vescichette seminali 
sono attaccate al collo della vescica nella forma di 
due vesciche, e quando sono dilatate hanno F appa- 
renza di vesciche più piccole; ed è solo da queste 
circostanze , che si è supposta che un cavallo qual- 
che volta abbia avuto tre vesciche . 
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CAPITOLO VII. 

DELLA DIGESTIONE 

Per digestione $' intende quel processo per mezzo 
del qaale il cibo certe parti di esso si convertono 
in un fluido bianco simile al latte e chiamato chilo. 
Per rendere il cibo atto ad esser suscettibile di que* 
sto processo ch*i eseguito dallo stomaco^ è necessario 
che sia perfettamente masticato e mescolato colla sa-> 
liva. Supponendo dunque che il cibo sia dì buona 
qualità e in quantità suflìciente, un difetto negli or«» 
gani della masticazione^ una mancanza di saliva, ov« 
vero un bisogno di potere vitale nello stomaco deve 
rendere il processo imperfetto, e il chilo formatone 
disadatto agli oggetti per cui era destinato, cioè alla 
formazione del sangue puro* 

La masticazione è sovente resa penosa e in con» 
sequenza imperfetta da un difetto nei denti mascel- 
lari, cioè da taglienti estremità o punte acute essen- 
do queste formate nei mascellari superiori, che feri- 
scono le guance I e talvolta ancora vi producono ul- 
cere profonde. I cavalli che costantemente si nutri- 
scono di cibo secco, ed a cui non si da inai erba sono 
quelli nei quali ha frequentemente luogo questo di- 
fetto. I mascellari superiori e inferiori non s' inooa-> 
trano orizzontalmente, ma hanno una inclinazione 
obliqua al di dentro, e quelli della gengiva superio- 
re sono più distanti 1* uno dall' alti*o dei mascellari 
della inferiore. Per questa disposizione allorchi il 
cibo è masticato cade al di dentro sulla lingua. L' in- 
terno dei mascellari, quanctp questi sono consuonati 
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quasi fino alla gengiva^ come accade sovente ne' ca- 
valli sopra nominati, fa cadere la biada nel mezzo 
della bocca, o qualche porzione delta medesima pri- 
ma che sia masticata, e questa è generalmente in- 
ghiottita intiera. Il cavallo accorgendosi di questo 
tuo difetto tenta di gettare la biada non masticata 
sulla punta esterna con una incKnazi(me e movimento 
particolare delle mandibole, lo che i France» chia- 
mano con propria tvsLsefairelesJìarces^ Nel far que- 
sto resta spesso ofiesa k guancia dal dente mascellare 
superiore , che in questo caso si trova ridotto ad esse^ 
re una acutissima punta tagliente» La guancia s' in- 
fiamma e diviene enfiata, ed è insieme più suscetti- 
bile di oltesa^ Cosi quindi ha luogo una permanente 
enfiagione e spesso ne derivano ulcere profonde. 
Quindi per tal motivo il cavallo inghiottisce una por- 
zione considerabile della biada assegnatagli senza 
masticarla; e tal biada non essendo digerita, è sem- 
pre evacuata cogli escrementi. Un difetto simile può 
rimediarsi per un tempo raschiando le ponte esterne 
dei mascellari superiori con una lima concava uni- 
camente fatta per questo oggetto» Ogni volta che la 
biada trovasi nel concio del cavallo vi è ragione di 
sospettare l'esistenza di questo difetto, sebbene tal- 
volta un cavallo possa inghiottire biada non masti- 
cata soltanto per avidità di cibarsi. Il limare i denti 
pertanto non reca un permanente sollievo, perchè 
se un cavallo è nuovamente nutrito con biada, i 
denti si consumano subito, tornano ad avere un ta- 
glio acuto, l'offesa viene rìpetuU, e quantunque col 
limate le punte acute gli s' impedisca per un tempo di 
ferirsi le guaucie, non si può impedire^ che la biada 
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non gli cada in mezzo alla bocca lenza esser natlicata» 
e còsi resti inghiottita. Tanta difficoltà non è nel ma» 
sticare il fieno purché si lasci all'animale tempo suifi- 
cieote di Carlo . Non cade cosi prontamente nel mezzo 
della hocca finché non ha subito uiia masticazione oofr- 
siderabile, e qoindi per mezzo della lingua viene r^ 
messo più sollecitamente sotto i mascellari . Il fieno é 
fioaimente masticato con gran difficoltà , e dopo essere 
stato in bocca molto tempo é gettato nella mangia- 
tola ripiegato a guisa di un boccone di tabacco in fi»-» 
ma Tai cavalli dai mercanti vengono chiamati quid'- 
iers Q) o puntati, e se non sono nutriti con biada 
pesta , e foraggio bagnato debbono morire dalla fa- 
me. In tali casi i muscoli della deglutizione sono 
più o meno par^dizzati^ cosicché se V animale é mes- 
so aQ' erba, questa gli ritonierà per il naso, e dovrà 
morire di fame . I cavalli che hanno difrtri nei ma- 
scellari dovrebbero essere cibati di vena acciaccata , 
grano, semola, o altro cibo che non richiede masti-* 
cazione. 

Quando un cavallo é aM'erba ha una sofficiente 
provvisione di saliva per l'oggetto deBa masticaaio» 
ne, deglutizione, e digestione; ma quando stando nel- 
la stalla é nutrito di cibo asciutto deve necessaria 
mente mancargE la sufficiente saliva . il solo metodo 
di rimediare a questa mancanza, di rendere il cibo 
per quanto i possibile adattato alla masticazione, 
all' inehiottimento , e alla digestione sarà di tuffare 



(*) Cosi presso V Inglesi . Nella nocmcairza m cui siamo 
di un Tocabolo Italiano corrìspondente , a quello di pun- 
tati , che ai è adottato, si è creduto il più idoneo. 

Tom* /. 3 
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il fieno nell'acqua, e d'inumidire bene la biada, e 
ciò non dovrebbe omettersi mai • 

Vi è una causa di masticazione imperfetta , che 
non dovrebbesi lasciar' aver luo^o nella stalla, ma 
che sovente accade j cioè il mettere i denti , special- 
mente quando un cavallo cambia i mascellari, lo che 
ha luogo tra il terzo e quinto anno, non parzialinen* 
te come è stato asserito , perchè tntt' i mascellari si 
cambiano in denti permanenti . Un cavallo dovrebbe 
esser tenuto fuori durante g^*an parte di quésto pe- 
riodo, e se tiensi nella stalla dovrebbe mangiare cibo 
tenero, specialmente quando si vede che mastica con 
difficoltà . 

Una mancanza di potere vitale nello stomaco è ana 
malattia che esiste nel cavallo più frequentemente che 
non e' immaginiamo, e onninamente dipende dalla 
maniera impropria di cibai-si unita per altro troppo 
spesso ad uno smoderato lavoro • La maniera impro- 
pria di cibarsi si rileva dalla quantità o qualità del 
fieno che vien dato per cibo: questo offende lo sto- 
maco non aolo per la sua mancanza di parti nutritive, 
e di chilo da queste prodotto, portando cosi V ani- 
male a maiagiare maggior quantità che altrimenti non 
nnangerebbe; ma ancora per la dilatazione che lo sto- 
maco soffre in guisa che fa diventare seria T offesa, 
e rendendo la respirazione difficile indebolisce tutto 
il sistema muscolare. Poiché quando un cavallo è 
nutrito in guisa tale, costantemente non solo lo sto- 
maco, ma ancora tutt* i grandi intestini sì caricano, 
e in un grado considerabile viene impedito al dia- 
framma di Care il suo ufizio • 
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CAPITOLO Vili. 

DELL' INFIAMMAZIONE 

L' infiammazioiie è una malattia dei vasi tangui- 
gni , che dipende dall' avere questi troppo sangue o 
dall'essere quel sangue impuro e acrimonioso » o 
dai vasi stessi per essere questi in uno stato morboso • 
Nel descrivere il cuore, eh' è il vaso principale san* 
guigno, piuttosto r orìgine e termine di tutti que^ 
sti^ non erano incluse in quella descrizione le arterie 
delle quali dicesi, che sieno composte di tre vesti , 
una estema o elastica > una media o muscolare , e 
una interna o cuticolare • Questo per altro a forma 
del parere di alcuni fisiologi non è cosi » Tutte le 
arterie, eccettuate le capillari diconsi composte in» 
tieramente di materia elastica, che essendo dilatata 
dal sangue spinto a forza in esse dalle contrazioni del 
cuore nel ritornare al loro stato naturale, spingono 
avanti il sangue. Questa enfiagione dell'arteria co- 
stituisce il polso, ed è indicativa dei tre stati da me 
nominati o descritti , cioi le quantità del sangue nei 
vasi, la qualità di quel «angue , e lo stato del cuore 
e dei vasi sanguigni . Per vasi sanguigni non voglio 
dire quelli soltanto che si chiamano arterie , ma an- 
cora le capillari, le quali portano sangue eh' è senza 
colore. 

Le capillari sono difierenti dall'arterie; sono tu- 
bi muscolari di gran forza , e ricevono le impressioni 
per le medesime cause per le quali le riceve il cuo- 
re^ cioè sono essenzialmente sotto l'influenza dello 
stato del cervello e del sistema nervoso. Se il cervel- 
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lo 9 S sUtcma nervoso rimane esausto da sforzo eo- 
cfssivOy il cuore partecipa nell'offesa, e cosi le capil- 
lari con tutto il sistema muscolare per necessità deb» 
lono soffrire . Quindi lo stomaco essendo muscdare 
partecipa dell' offesa; e questo organo imporfantle es- 
sendo per tal modo affetto, riagisce sul sistema ner- 
voso, e cosi grave diventa la malattia. 

L' infiammazione dunque è una malattia di una 
importanza considera})ile, e la causa di moki mali 
ser j nel cavallo. Siccome questa può dipendere da cau- 
se differenti , può giudicarsi che ancora la cura deb- 
ba differire ; ma non è cosi é. La cura é essenzialmen- 
te sempre la stessa, variando soltanto a forma della 
forza dell'animale, e consiste nella copiosa emissioDe 
del sangue. L'aria fresca è sempre favorevole nells 
malattie infiammatorie, e l'aria fredda è qualche vol- 
ta ancora migliore; anzi tenere il cavallo fuori se il 
tempo è asciutto è forse la migliore situazione delk 
altre . 

L'infiammazione può essere generale o locale. 
L'infiammazione generale è la febbre, della quale 
non ve n' è che una sola specie nel cavallo^ e questa 
può quasi sempre esser curata da sollecita e copiosa 
emissione di sangue • Li organi vitali nella febbit 
sono differentemente travagliati; assai generalmente 
i polmoni sono le parti che più soffrono ; qualche 
volta è il cervello, l'intestini, o alcune altre parti 
vitali nelle quali il disordine è più cospicuo, ma i 
sempre essenzialmente lo stesso, ed esige quasi lo 
stesso modo di cura . L' infiammazione locale i più 
varia nella sua comparsa, e sarà descritta sotto i 
nomi di quelle malattie, nelle quali questa ha luogo. 
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CAPITOLO IX. 

DELLA FEBBBE, INFIAMMAZIONE 
GENERALE , O SINOCO . 

È stato osservato nel preoeéente capitolo^ che Fìih 
fiammazione generale costittiisoe la febbre, e si è pare 
ttabilitOt che h febbre è prodotta da diffeieiUi cau« 
se, ({Bali sono state pariìnente indicate, e di cui ora 
parlerò più particolarmente, 

Qael geu«% di febbre, che dipende da eccesso 
di sangm è generalmente prodotto dal levare un ca« 
vallo daircrba, e metterlo subito in una staHa calda 
dandogli biada e fieno, o col nutrire bene un cavallo 
e poeo o punto eserdtarlo. Una febbre cosi prodotta 
è sempre da curarsi con solkcito e copioso salasso, 
cioè estraendo sangue sinché non venga lo sveni- 
mento e per tale oggetto é generalmente necessario il 
kvarne dai due ai qiiattro fiascbi , e qualcbe volta di 
più. Ho conosciuto un caso di febbre del cervello 
frenesia, comunemente chiamata capo-gatto, in 
cui otto fiaschi di sangue furono cavati nel corso di 
due o tre <Mre col migliore effetto* la casi d'infian^ 
mazione generale nelle bestie cornute ho saputo che 
si è estratto una piccola secchia di sangue, e T ani- 
male è sempre guarito quando l'operazione i stata 
fatta in tempo opportuno . Il medicamento purgan- 
te non è necessario in questa malattia purché non sia 
cagionata da uno-stato acrimonioso del sangue e degli 
imori (*) . 

(*) L' infiammazione dei p<4mom è gualche Tolta firo* 
^ita iial fatigan na «aTallo cavalcando ^ e in queelo cafo 
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Prima che da me si proceda alla descrizione della 
malattìa inflammatoria degli organi vitali ossia yè^ 
hre sintomatica sembra bene il fare alcune osserra- 
zioni sopra ciò| eh' è stato denominato patalogia 
degli umori. Per questo nome intender si vuole quel- 
la dottrina o spiegazione di malattie dipendenti da 
uno stato morboso del sangue e degli umori. Nel 
parlare degli organi digestivi venne osservato» che 
quando lo stomaco era reso indisposto da un seguito 
di cibo malsano^ cioi col dare cattivo fieno, o trop- 
po aneora del buono^ il chilo è di una cattiva qualità 
e che per conseguenza il sangue è imperfetto, ed il si- 
stema nervoso debole. Se il sangue è impuro e il si- 
stema nervoso in stato d'irritazione il cuore e le ar- 
terie saranno eccitate ad azione maggiore per liberar- 
si dalle impurità che possono essere considerabili a 
segno da costituire la febbre, perchè le impurità 
sono di una natura acrimoniosa, e cosi sono gettate 
sulle superficie muccose^ e presso li arnioni. Il flui- 



vi t iòvente un tale esaurimento del potere vitale , che 
l' animale mnore per quanto possa essere curato giudizio- 
samente. Dicendo fatigare cavalcando devesi intendere il 
cavalcare nn cavallo oltre la sua forza ^ e questo qualche 
Tolta può sembrar» an cavalcare il più moderato ad un 
cavalcatore sconsiderato o insensibile. Ho veduto cavalli 
rovinati io tal guisa , sebbene cavalcati soltanto in un 
viaggio moderato , ma allorché erano ammalati ^ e con- 
seguentemente a ciò non «datti . In tali casi rimarcasi 
sempre una considerabile debolezza per la debolezza o va- 
cillare del passo f e per qualche grado d' intormentimento 
e gran rossore dell' intema membrana delle palpebre. Un 
sollecito salassa A della massima importanza in questi casi ; 
lavativi emollienti > e vescicanti ai fianchi possono ancora 
portare del vantaggio. 
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do muccoso o umore ^ che nello stato sano 2 blando 
e lubrico diventa allora salino e acrimonioso. Cosi 
prodiiconsi sovente delle malattie ^ e si può dire cbe 
queste yeramente dipendano da uno stato impuro e 
acrimonioso del sangue e degli umori* La traspira* 
zione soppressa può nel corpo umano essere una causa 
ordinaria di questo stato del sangue; ma non è cosi 
nel cavallo. In questo animale la traspiratone non 
si produce con sollecitudine se non cbe per mezzo 
dell'esercizio violento, e se la traspirazione fosse re- 
pressa dal freddo sarebbe sollecitamente portata via 
dagli armoni ^ che nel cavallo sembrano essere l' aper- 
tura naturale per dar la via a tali impurità • Quando 
però il chilo è costantemente impuro per una condi- 
zione morbosa dello stomacose conseguentemente Tap^ 
petito depravato^ li arnioni non sono atti a portar via 
le impurità cosi generate e le superficie mnccose diven- 
gono indisposte specialmente quelle della laringe, del 
condotto della respirazione, e delle sue diramazioni . 
Le stesse malattie catarrali le più forti possono essere 
cosi generate > e quindi le narici divengono un'utile 
emuntorio per lo scarico del mucco impuro, e dell'al- 
tra materia acrimoniosa • La causa di ciò che non ha 
luogo più sovente di quello che realmente accade è, 
che l'acrimonia è di una natura diuretica, e perciò as- 
sai generalmente portata via dagli arnioni } e cosi que- 
sti organi nel cavallo sono frequentemente trovati di- 
latati, e ammalati più che non si sospetta o forse non 
si conosce. Ciò poi che contribuisce in non piccolo 
grado a questa offesa degli arnioni 2 la stessa pratica 
comune di dare frequentemente medicamenti diuretici 
per portar via le impurità senza eliminarne la causa ^ 
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e voglio dire l'eccessiva quantità di fieno , e quello 
generalmente di cattiva qualità. 

La condizione morbosa dello stomaco, che produ- 
ce un appetito deprovato non può sollecitameirto cu- 
rarsi ; può pef altro spesso ciò farsi persistendo neir u- 
so di un cibo moderato e proprio, come quello descrit- 
to nel capitolo sopra il nutrimento (*). 



(*) La pratica troppo comune di tenere i eavalli in 
stalle calde, e vestirli di grosse e ruvide coperte, rende 
le loro pelli delicate , e sovente molto suscettibili dell' im- 
pressione del freddo e umido. In tali cavalli vi è una con- 
siderabile evacuazione di materia escrementizia, che co- 
stantemente viene fuori dalla pelle , particolarmente quan- 
do r animale è esercitato . Se questa evacuazione viene 
prestissimo repressa o parzialmente o totalmente, vi sarà 
una indebita determinazione di sangue alle parti interne 
proporzionata all' esten«ione della superficie traspirabile, 
che ha so^erto. Siccome il sangue cosi indebitamente de- 
terminato sarà caricato di materia escrementizia , per un 
prowadimento nella economia animale , sarà specialmente 
gettato sulle membrane làuccose e Sugli arnioni. Gli ar- 
nioni gli danno una pronta escitji , e dopo gì' arnioni la 
membrana muccosa degl' intestini lo porta via con minore 
offesa del corpo . Ma il respirare i cosi importante alla 
vita , cbe se quello cade principalmente sulla membrana 
muccosa dei polmoni e delle parti connesse nell' nfizio im- 
portante della respirazione , la soffocazione ne sarà spesso 
la conseguenza quando non sia dato soccorso in tempo • Le 
indicazioni di cura sono: sollevare il cuore e i polmoni di- 
minuendo la quantità del sangue nel corpo $ incoraggire una 
determinazione agli arnioni « e alla superficie muccosa de» 
gl'intestini dando lavativi e lassativi salini; e rendere 
r evacuazione traspirabile non col vestir caldo o per mezzo 
di stalle calde , ma tenendo l' animale in luogo fì*e8co spaz- 
zolandolo bene « e vestendolo moderatamente . E stato ere- 
duto per verità , che ancora il portar fuori il cavallo a pas- 
seggiare in un campo o prato sia il piano migliore quando 
il tempe è favorevole ; ed io inclino piuttosto a credere la 
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CAPITOLO X- 



DELL' INFIAMMAZIONE DEL CERVELLO , 
FEBBRE DEL CERVELLO, FRENESIA, PAZZIA, 

CAPO-GATTO. 

Questa malattia è generalmente prodotta dal 
troppe cibo, e poco moto, e può ancora derivare 
dall' irritazione dei vermini nello stomaco. I primi 
sintomi frequentonmle sfuggono all'attenzione, e 
sono gravezza di testa, rossore delle membrane sotto 
le palpebre, mancanza di appelato, e ninna incli- 
nazione al moto; ma il sintomo più generalmente e 
il primo osservato i il delirio, o pazzia. Il cavallo 
diventa violento, e smanioso in ogni parte della 
stalla, si sforza di mordere quelli cbe gli si avvici- 
nano, o i cavalli che ad -esso son possimi. Si è os- 
servato, che un cavallo affetto da questo male è 
saltato fuori di una piccola finestra, ed è talora cosi 



^stetfM cosa . Il lassativo migliore è V Epsom o Sale di 
Olauber dato due o tre Tolte al giamo in dose di otto a 
«Licci oDcie; « questo agirà su gì' arnioni,. e su ^1' intestini. 
Il sangue diTentar può impuro, o sucido, com' è comune- 
mente e assai a proposito chiamato, non solo per la soppres- 
sione delle eTacuazioni naturali del corpo , ma ancora per 
una continuazione di cibo malsano. In questo caso la pelle^ 
li arnioni, e l' intestini non possono essere sulHcienti per 
portar via tutta la materia escrementizia dal sangue, e una 
considerabile quantità è gettata sopra i polmoni . Di qui 
nascono le tossi, le affezioni asmatiche , mancanza di re- 
spiro e qualche Tolta ancora emissioni dalle narici rassomi- 
glianti a stranguglioni. Dalla medesima causa procedono 
«lixeai i Termini, e le malattie cutanee » 
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violento da cacciare ognuno fuori della stalla. Qual- 
che volta cade esausto di forze ^ e dopo qualche 
tempo si alza all'improvviso e diviene furioso più 
di quello era in avanti . La cura e la sola richiesta 
è il salasso immediato e copioso da replicarsi finche 
r animale non sia perfettamente libero dal delirio , 
e ciò di rado accade finché non si sono levati dai 
quattro ai sei fiaschi di sangue. Ho avuti dei casi, 
in cui se ne sono cavati otto fiaschi in una volta , e 
conseguentemente il cavallo è guarito. Se l'attacco 
ritornasse, deve cavarsi sangue di nuovo, e ciò fin- 
ché la malattia non cessa . Subito che il cavallo di- 
venta quieto f una dose di purgante dar si dovrebbe 
unitamente ai lavatici ; e non si richiede altro me- 
dicamento. Dopo che il cavallo é guarito, per qual- 
che tempo dovrebbe esser tenuto ad una dieta mo* 
deratei, e l'erba é la migliore. Le vene giugulari 
sono i vasi dai quali dovrebbe estrarsi il sangue in 
questa malattia, e tanto meglio se apronsi ambedue. 
Dopo che le vene sono state aperte, vi é l'uso di 
legare una- corda intorno al colio, per mezzo della 
quale si manterrà l'escita del sangue senza la neces- 
sità di stare vicino al cavallo. Non' vi é poi bisogno 
di misurare il sangue. Il cavar sangue dalle due ar- 
terie delle tempie allo stesso tempo si è praticato in 
preferenza delle vene giugulari o del collo, ed ho 
raccomandato una simile pratica . Riflettendo poi 
alla connessione dei vasi giugulari con quelli del 
cervello, e al timore, o alla difficoltà provata da 
persone inesperte di aprire le arterie, credo ora che 
questi sono i vasi che dovrebbero aprirsi special- 
mente nell'apoplessia, e nelle vertigini dello stoma- 
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GOy perchè in ambedue queste malattie, quando il 
cervello non sia soccorso da^nn sufficiente salasso, 
si può rompere la vena basilare. Le due vene l>asi- 
lari sono quelle che rendono tutto il sangue prove» 
niente dal cervello. Passano fuori del cranio una 
per parte per il forame ovale dell* osso etmoide; e 
l'arteria basilare passa per F istessa apertura • La 
vena va all' interna giugulare, e l'arteria all' interna 
carotide. Quando una quantità non consueta di san- 
gue è spinta al cervello, l'arteria basilare occuperà 
pia in questa apertura, e meno luogo sarà accordato 
per la dilatazione della vena • In aggiunta a questo , 
dobbiamo considerare anco^ra la maggior quantità 
di sangue ch'é mandata, e quindi può subito con- 
cepirsi il maggior grado di distensione venosa, e per 
conseguenza che la prima parte a cedere o scoppiare 
deve essere la vena basilare immediatamente sopra 
il forame . Il sangue allora sparso si coagula nell'i- 
stante, e premendo sull'origine del midollo spinale 
produce la paralisia o parziale o totale secondo la 
quantità dell'effusione sanguigna . Questo accidente 
e la causa della morte improvvisa più frequentemente 
di quello che non si suppone. 

Le vertigini di stomaco, benché non primaria af- 
fezione del cervello come la frenesia capogatto, e 
l'apoplessia, non solamente esigono il salasso, ma an- 
cora Io vogliono copioso, e piò sollecito che sia pos- 
sibile. La circostanza che ho appunto descritta deve 
rendere evidente, che vi i gran pericolo, che la vena 
bafsilare scoppi a meno che la disteuzione sia rimos- 
sa coli' aprire le vene giugulari e cavar sangue fin- 
ché il cervello non sia soccorso. Per altro ancora 
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nelle vertigini dello stomaco questo deve essere l'og- 
getto principale di attenzione , cioè che quando il ci- 
bo indurito e indigesto non venga rimosso i perderà 
là sua vitalità, e l'animale morirà. Y. vertigini di 
stomaco, e apoplessia. 

Ho veduto due casi dove l'estrazione del sangue 
arteriale aveva giovato dopo che quello della vena 
giugulare aveva mancato di agire; ed è probabile, che 
quando vi è delirio grande, l'arteriotomia ( cosi è 
chiamato il cavar sangue dalle arterie) sarà trovata 
pratica la pia eflìcace. Le arterie tempoiali possono 
sentirsi alla distanza di circa due pollici dall'angolo 
esterno dell'occhio, e mettendo o piuttosto premen- 
do colle dita questa parte si potranno sentire per la 
loro pulsazione o palpito. Dentro questa parte deve 
immergersi liberamente una lancetta e senza timore. 
Ho conosciuto un'esperto manescalco, che soleva 
aprire l' arteria grande vicino alla base della coda , 
la stessa eh' è tagliata qualche volta nell' intaccarla , 
e spesso con successo. Questa può trovarsi vicino alla 
metà della parte di sotto della coda circa tre o quat- 
tro pollici distante dalla groppa. 

La frenesia generalmente ha luogo nei cavalli 
giovani vigorosi, ledi cui vene non scoppiano cosi 
presto come quelle dei cavalli vecchi, le quali per lo 
più sono i motivi dell'apoplessia, e delle veitigini 
di stomaco. L'età immatura pertanto in cui i cavalli 
messi sono al lavoro, e la smoderata maniera colla 
quale si fanno lavorare, li rende spesso vecchi nel 
temperamento quando sono giovani di anni, cotiocbè 
ancora giovani possono essere soggetti all'apoplessia. 
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CAPITOLO XL 



DELL'INFIAMMAZIONE DEI POLMONI, 
PLEURISIA, FERIPNEUMONIA, PLEURITIDE, 

£ BROMCHITIDE. 

Questa malattia più comunemente e soprattutto 
accade quando i cavalli sono portati nella stalla dal- 
l'erba, specialmmte quando questo cangiamento fas- 
si in un subito ) e può aver luogo ancora per ragio* 
ne di cibar bene il cavallo e fargli (are pochissimo 
esercizio. Le stalle calde contribuiscono essenziaU 
mente aita sua produzione^ e quando questo ha luo- 
go, 2 sovente la causa di una conseguenza fatale. I 
cintomi che la precedono > e questi dovi*ebbero sem- 
pre os^^smrsi^ sono l' infingardaggine , la stupidità , 
la mancanza d'inclinazione al moto, l'appetito di- 
minuito, il rossore della membrana intema delle pal- 
pebre, l'oppressione di respiro, e il polso frequente. 
Se all'animale essendovi questi sintomi non si fa 
una copiosa cavata di sangue, i medesimi crescono 
rapidamente. La respirazione diventa più frequente 
e faticosa, come potrà vedersi dal moto dei fianchi 
e delle narici. Vi è una particolare apparenza di an- 
sietà e tristezza nel contegno dell'animale; Testre» 
mità diventano fredde; egli diviene esti'emameute 
debole e si muove con dili^coltà; non può giacere, o 
piuttosto non può respirare in quella posizione; fi- 
nalmente cade, e quindi subito muore. Qualche volta 
i sintomi sono piuttosto complicati : vi sarà un ap* 
parenza di dolori colici, ma dissimili alla forte pena 
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delh colica flataleiiU..Qiialclie volta vi sarà una 
frequente indinazkme di orinare^ ma dò si es^uirà 
con qnaldbe grado di pena e difficoltà, e la piccola 
quantità evacuata sarà molto colorita o sanguigna. 
L'andare del corpo è raro, e quando ciò segua è ge- 
neralmente in piccoli gruppi duri talora coperti di 
sucidume rassomigliante a grasso. Di rado vi è la 
tosse, quando questa non sia complicata con catarro, 
malattia di cui parleremo in seguito. Il salasso è il 
rimedio essenziale; ma di rado è abbastanza, ed in 
tempo. La quantità che si estrae da principio di ra- 
do esser dovrebbe minore dai tire ai quattro fiaschi. 
Se il cavallo sviene prima che questa quantità sia 
estratta, la sola deduzione da farsi è che per quella 
volta se n'è cavata una quantità sufficiente^ ma quan- 
do lo svenimento è cessato, il che accaderà subito, 
se i sintomi continuano o incominciano a crescere 
di nuovo, nuovamente bisogna cavar sangue fino a 
tanto che quelli non abbassano. Nessun pericolo è da 
temersi per questo copioso salasso, e lo svenimento è 
una circostanza di niun valore. Migliaja di cavalli si 
tono perduti nelle malattie infiammatorie degli or- 
gaiii vitali per l'inutile timore di salassare profusa- 
mente, per la paura non fondata della debolezza 
che si crede dover seguire tali copiose evacuazioni 
di sangue; ma queUe sono necessarie^ e bisogna sot- 
toporvisi se la conservazione della vita dell'animale 
^ l' oggetto che si vuole ottenere. Può sempre rime^ 
diarsi a qualunque conseguente debolezza col riposo , 
« coU'accurato nutrimento. Una corsa all'erba in 
tali occasioni è molto desiderabile. 

I casi più pericolosi di peripneumonia sono quelli 
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appunto cagionati dal fatigare ud cavallo cavalcane 
dolo di troppo^ o col cavalcarlo in nn tempo in etri 
sta male, e non è atto al lavoro. In tali casi il^pot^ 
re vitale rimane sovente cosi esausto che l'animale 
muore sotto la cura ancora la pia giudiziosa. In que- 
sti casi come negli altri è essenziale il sollecito e li* 
bero salasso; ma troviamo sovente, che dopo una 
cavata di sangue fino allo svenimento la superficie 
intema della palpebra continua ad essere molto ro»* 
sa; e se il cavallo è condotto fuori della stalla sem» 
bra che vacilli o barcolli nel suo passo per la debo> 
lezza in cui trovasi. Quando l' indropisia dei polmoni 
termini in idropisia pettorale è sempre, io credo, per 
una trascuratezza di cavar sangue prontamente e a 
sufficienza. 

Il pubblico va debitore al Sig. Goleman di nn 
importante miglioramento nella cura dell'infiamma- 
zione o puramente detta infiammatoria o catarrale. 
E r ultimo genere di malattia polmonaria, che più 
comunemente di recente ho incontrata nell' aspetto 
di violente iufi'eddature schinanzie, indisposizioni, 
influenze o catarro epidemico, e febbre catarrale, 
malori, die tutti sono differenti gradi della malattia 
medesima, e secondo il Sig. Goleman, tutte prendono 
buona piega quando l'animale è condotto all'aria 
aperta e fresca* 

La pratica di tenere i cavalli caldi nelle mentovate 
malattie prevale tanto, ed è conriderata parte così e»» 
senziale della cura, che ho appena azzardato fin qui 
di portarla più avanti in pràtica col rendere le stanze 
fresche e ventilate per quanto é possibile, evitando 
per altro di esporre l' animale ad una corrente par* 
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ziale di aria fredda: sono soddisfatto per altix) ddle 
circostanze, che sono Tenute a mia cognizione com- 
provanti eh' è una buona pratica^ e dovrebbe sempre 
essere adottata. 

Nell'infiammazione dei polmoni dunque i cavalli 
dovrebbero essere sempve messi all'aria dopo che sono 
stati sufficientemente salassati ^ ed hanno avuto ba- 
stanti lavativi • Il purgante è di piccola importanza , 
e per verità nessuno ne abbisogna quando la malat- 
tia non sia complicata co' sintomi catarrali, sintomi 
di ostruzione nell'intestini, o organi orinar j, o per 
vermini nello stomaco. Per diogersi in questi casi il 
lettore avrà riooarso a quelle malattie. Sono necessar j 
i vescicanti i^ fianchi (piando non vi rimane forza 
abbastanza per ammettere ulteriore salasso^ ma il ca- 
var sangue, e l'aria fresca sono i p-incipali rimedj. 

Riguai'do alla dieta vi è poco da dire. Quando 
l'appetito ritorna può considerarsi come segno di 
guarigione, e quindi il cavallo deve essere cibato con 
attenzione. Il cibo veide é il migliore, e quando que- 
sto non si può avere, può darsi una moderata quan- 
tità di pastoni di semola \ gli si può ancora accordare 
una piccola quantità del fieno migliore; ma la biada 
deve «darsi con «eeonomia e in proporzione soltanto 
all'esercizio eh'é capace di fare con vantaggio» 

Li scrittori sulla medicina hanno latto una di- 
stinzione tra la malattia infiammatoria <leUa mem« 
brana serosa de' polmoni, o j^ura, e quella della 
membrana bronchiale o muccosa dei polmoni, e quel- 
la di tutta la sostanza e massa dei medesimi, nomi-* 
stando la prima pleurisia o pleuriiide, la seconda 
€atarra 9 bronchitide , e la terza peripneumoma» 
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Questa cUstinzione pertanto riguardo al cavallo è inu- 
tile. L'una passa prestissimo nell'altra quando il pri- 
mo attacco non sia subito rimosso col cavar sangue^ 
e che tutto il sistema polmonare^ per fino la parte 
diritta del cuore e l'arteria polmonare, non paitecipi 
della malattia. 

CAPITOLO XIL 

DELL* INFIAMMAZIONE 

O FEBBRE CATARRALE , BRONCHITIDE , 

VIOLENTA INFREDDATURA O CATARRO, 

SCflUf AJSZIA , CATARRO EPIDEMICO, 

O INFLUENZA 

Tutte queste affezioni sono Afferenti gradi dello 
stesso male, incominciando con una infreddatura o 
catarrone procedendo a quell'alto grado d* infiamma- 
zione catràale denominato influenza o catarro epi- 
demico. Questa malattia proviene da differenti cause, 
e in alcuni casi è cagionata dall'improvvisa appli- 
cazione del freddo e umido quando il corpo è stato 
riscaldato e quasi esausto di forza da eccessivo eser- 
cizio. Deriva ancora da uno stato particolare dell' at- 
mosfera, e allora è per conseguenza epidemica. È di 
piccola importanza in questo caso il conoscere se sìa 
epidemica o nò, perchè se dipende da un certo stato 
dell' atmosfera y quello stato deve prevalere ad una 
considerabile estensione. 

I sintomi di questo male sono : tosse violenta, in- 
fingardagg^ine, stupidità, aequa agli occhi, frequenza 
di respiro, umidità che cade dalk naiici, male di go- 
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la, difficolti neir inghiottire^ polso frequente e de- 
bolezza generale • Questi sono i sintomi che accadono 
in varj gradi , e per ragione di questa circostanza la 
malattia ha ottenuto nomi differenti . 

La cara consiste nell' emissicme di sangue^ e nel 
mettere il cavallo in una atmosfera fresca • La pra- 
tica ordinaria di tenere in questa malattia i cavalli 
caldi fa molto danno; ma se vuoisi continuare a te- 
nerli vestiti si tenga almeno la stalla fresca per quanto 
^ possibile. Un luogo riserrato da mura in un parco 
a guisa di quello fatto per i cani che si esercitano 
alla caccia del cervo è certamente la situazione mi- 
gliore, siccome il cavallo può farvi tutto quel moto 
che gli è salutare^ e se questo non può aversi , si 
dovrebbe scegliere un luogo fresco > o cortile. Copioso 
salasso è ancora in questo caso un rimedio essenziale, 
e quanto più sollecito tanto meglio. 

Sebbene le malattie leggiere catarrali cedano 
qualche volta ad un moderato salasso, lo sconcerto ed 
un aumento della malattia ne resulteranno più fre- 
quentemente* II cavar sangue in copia dovrebbe per- 
ciò praticarsi sempre in qualunque grado il male 
si presenti. G)n questa cura la malattia sarà pronta- 
mente domata e non abbisognerà alcun medicamento. 
La natura adunque compirà la cura^ specialmente se 
il cavallo sarà messo all'erba, o in un grande stec- 
cato, o in qualche luogo aperto, dove la materia mor- 
bosa scorrerà via liberamente^ e così il sangue sarà 
rimesso in uno stato di purità, e il corpo nello stato 
di salute. 

Pertanto non i prudenza il lasciare il caso total'- 
mente alla natura dopo un sufficiente salasso, quan- 
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do r animale non sia tenuto in un luogo spazioso o 
in uno steccato^ o in un cortile^ dove possa mno* 
versi all' intorno liberamente^ e non mangi altro che 
verdura. Assai comunemente non vi è il comodo di 
questo genere ) ed è assolutamente necessario il tene- 
re il cavallo in una stalla cibandolo di fieno , e di 
semola. In questo caso è d'importanza il fare qual- 
che cosa per assistere la natura nel portar via la 
materia morbosa ^ perchè k superficie muccose es- 
sendo le parti sulle quali è particolarmente gettata, 
li sistema polmonario è sovente molto oflfeso dalla 
materia salina, acre, o piccante» che vi è gettata so- 
pra, e ancora le narici spesso sono state ulcerate dalla 
acrimonia della materia che «caricano. È d' impor- 
tanza per ciò il fare una diversione in favore delle su- 
perficie muccose col mantenere una azione accresciu- 
ta nellì arnioni o lombi, e nell' intestini, giacché 
per mezzo di questi emuntorj la maggior parte di 
tale materia può facilmente e sicuramente essere sca- 
ricata. 

Vi abbisogna a questo proposito una medicina 
sdtanto, e questa è nitro, ora denominato nitrato 
di potassa • La quantità da darsi giornalmente è da 
un' oncia e^mezzo alle due oncie, che divider de* 
vesi in tre parti eguali ^ una da darsi di buon'ora 
nella mattina, un'altra a mezzo giorno, e la terza 
nella sera. 

Si deve altresì fare attenzione allo stato d^l' in- 
testini; e siccome la dieta del cavallo sarà composta 
o di cibo verde, o di pastoni di semola » i lavativi 
saranno sufficienti per tenerli lubrici, avvertendo^ 
che questi non si dovrebbero mai omettere. 
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Non TI è oai accestita dd vescaicatorio cotto le 
fBaasot, o nd petto; ina nei casi do?c il rimedio 
essenziale è stato omesso o ritardato^ i setoni ore^ 
scicanti ai fianchi possono oertamente essere utili. 

Domata questa malattia, vi sarà generalmente 
un grado di debolezza; ma vi sarà gran pericolo nd 
tentare diTrimettere soUedtamente la lòrza per me^- 
co della biada. U dbo verde è di gran lunga il dbo 
il più sicuro, e quando si da la biada deve darsi con 
gran cautela, e in picoda quantità; perchè quando 
li organi digestivi non abbiano ricuperato la loro 
salute, quella opprimerà lo stomaco, sarà digerita 
imperfettamente , e riuscirà nuova sorgente d' impu* 
rità nel sangue, li nitro dovrebbe continuarsi ^chè 
il cavallo non è rimesso in salute, poiché desso è il 
diuretico migliore, e il più innocente che dar si possa 
in questa o in qualunque altra occasione. 

Sono stato informato da un mio corrispondente 
che sembra essere un'esperto veterinario, che quando 
la malattia catarrale predominava in Irlanda, e porta- 
va via gran numei*o di cavalli, egli era particolarmen- 
te felice nella sua cura della malattia, la quale consi*» 
steva nel dare otto o dieci oncie di sale di Epsom o 
di Glauber in due o tre volte al giorno. 1' uno o 
l'altro di questi sali dato come si é detto» agirà li- 
beramente su i lombi» e moderatamente sull'intesa- 
ni ; ed io son persuaso esser questo un metodo di 
• cura il più giudizioso. 

Ho sovente osservato nd corso delle malattie, e 
specialmente quando sono epidemiche, o piuttosto 
epizootiche, che quando il cavallo sembra star be- 
ne, peggioia di nuovo inaspettatamente, e spesso 
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tutta ad im tratto, ed è apparentemente in pericola 
La causa fireqvente di ciò proviene dal dargli troppo 
liberamente pastoni dì farina d' orzo bollito nell a- 
cqaa, o la biada. Ogni volta che questo succeda, il 
cavallo dev'esser subito liberamente salassato, e 
nutrito con maggiore attenzione. In tale occasione 
bo trovato necessario il salassare il cavallo ancora 
per tre volte • 

CAPITOLO XIII. 

DELL'IUFIAMMAZIONE, i ALTRE MALATTIE 
BELLO STOMACO , b INTESTINL 



Infiammazione dello stomaco^ gastritide. 

'V infiammazione acuta dì rado ha luogo nello 
stomaco se non cbe inghiottendo veleni o qualche 
potente stimolante in un tempo quando questo or- 
gano di tanta importanza è già in uno stato o di ma^ 
Iattia>i> dMrritabìlità. Il Sìg. GiacomoClarke riporta 
un caso di un eavallo uccìso da infiammazione di sto- 
maco in conseguenza jÌì ^ver bevuto una mezzetta di 
aceto, e un' altro caso in cui il medesimo efiietto fa- 
tale venne cagionato da una bevanda che conteneva 
mezza oneift di spirito di corno di cervio. È proba- 
bile ,« che nessuna di queste bevande avrebbe avuto 
un efietto funesto se lo stomaco fosse stato sano. Ho 
veduto un cavallo immediatamente ucciso da un be- 
verone fatto di un boccale di birra; nel quale erano 
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state infuse una o due oncie di tabacco da fumo» e 
ho veduto altri cavalli prenderoe dosi mollo più 
grandi senza verun cattivo e£fetto. Ho saputo > che 
uu beverone, il quale conteneva due oncie d' etere 
ha fatto morire il cavallo d' infiammazione di sto- 
maco. In un altro caso quattro oncie di olio di tre- 
mentina hanno prodotto un simile effetto 5 ma devesi 
riflettere che il cavallo nel tempo in cui gli fu data 
la trementina era sotto l'effetto di un moderato me- 
dicamento purgativo . 

Ogni volta, che un medicamento produce un'ef- 
fetto offensivo sopra lo stomaco, credo, che questo 
sia generalmente indicato dal tremito, e dal conse* 
guente macchinale scuotimento^ Ho veduto produrre 
questo effetto da una forte infusione di tabacco da fu- 
mo, ed ancora cagionarsi V istesso da una soluzione di 
arsenica Ho dato diverse dosi di soluzione arsenica 
ad un cavallo glandulato , e immancabilmente ne 
venne il tremito; la dose era copiosa, cioè dalle due 
alle quattro oncie della soluzione di Fowler . Il tre- 
mito cessò dentro un' ora in circa. Primieramente 
detti al cavallo un poco di birra calda con un poco 
di zenzero dentro, e ciò per arrestare il tremito; ma 
in seguito lasciai operare alla natura. Merita osser- 
vazione , che quantunque il cavallo non sembrasse 
offeso dall' azione dell' aisenico, ma continuassero 
in uno stato di bontà la condizione e lo spirito di 
lui , tuttavia qualche tempo dopo, allorché fu ne* 
cessario 1' uccidei*lo, nell' esaminare il suo corpo 
dopo la morte I lo stomaco comparve in uno stato 
morboso , e la milza era notabilmente ingrossata . 
Da queste e da altre circostanze di simil genere sem- 
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bra, che quantunque P infiammazione acuta non 
abbia sovente luogo nello stomaco , tuttavia un ge- 
nere cronico d' infiammazione , o qualche altro stato 
morboso spesso n' è il risultato. Io mi dò a credere, 
che i vermini rendano ammalato lo stomaco in que-* 
sta maniera con maggior frequenza di quello che 
credesi generalmente. 

I sintomi dell'infiammazione acuta dello stomaco 
sono: polso frequente e debole , abbattimento» re- 
spiro frequente ; t freddezza negli orecchi e nelle 
gambe. Ho veduto tutti questi sintomi prodotti dal 
dare quattro oncie di nitro in una dose, e li ho ve* 
duti ancora cagionare da copiose dosi di sublimato» 
arsenico» e vetriolo turchino. Il migliore antidoto 
del sublimato» arsenico e vetriolo turchino è una so- 
luzione di sapone e una infusione di semi di lino o 
canapa. È stato raccomandato il fegato di zolfo . Una 
bevanda fìtta colla radice di un erba detta sagit" 
taria^ o una soluzione di gomma arabica può anco- 
ra essere utile. Sopratutto poi è necessario il salasso. 
Quando si è data una dose troppo grande di nitro» 
r infusione di semi di lino è il rimedio migliore. 
Quando vi è ragione di sospettare che lo stomaco sia 
affetto da' vermini» si dovrebbe dare olio di oliva, o 
di castoro. Si possono ancora dare lavativi di acqua 
calda mescolata coli' olio. 

Quando il cavallo incomincia a guarire deve es- 
sere cibato con attenzione e parsimonia. I beveroni 
sono forse il cibo migliore misti con un poco di orzo 
da birra macinato» ossivvero biada pure macinata . 
Possono altresì giovare le veocie fresche e tenere» ed 
ancora V erba. 
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Riguardo afie- akre malattie dello stomaco è pro- 
babile , che sieno cagionate particolarmente dal nu- 
trire il cavallo con troppo fieno. Quando i cavalli 
giovani sono tenuti in una stalla con una greppia 
piena di fieno a loro davanti y mangiano soltanto per 
stare occupati^ e così gradualmente si dilata il loro 
stomaco, e acquistano un aumento propon^ionato di 
appetito 9 che dopo un tempo diviene insaziabile vo- 
racità 9 e in questo caso lo stomaco perde sempre la 
sua naturale delicatezza, e diventa più o meno de- 
pravato ^ e tale morboso appetito è sempre accompa- 
gnato dalla sete* Ek> veduto alcuni cavalli di tal sorte, 
dopo di essere stati tenuti senz' acqua per poche ore, 
bere al trogolo T acqua la più sporca^ e un cavallo 
di un muratore fu una volta a me portato colla boc- 
ca molto ammalata e infiammata per aver bevuto del 
bianco , eh' era stato preparato con calcina stempe^ 
rata . La cattiva roba che un cavallo mangia quando 
l'appetito è cosi viziato non solo scompone Io sto- 
maco e lo rende ammalato, e genera vermini nell* in- 
testini^ ma ofiende ancora il respiro, e indebolisce 
tutto il sistema muscolare e nervoso. Quindi proven- 
gono sintomi tanto numerosi e divcirsificati, ch'i 
difficile e forse impossibile disporli in articoli o dei- 
nominazioni distinte f e la miglior maniera di giudi- 
carne é il considerarli come malattie dipendenti da 
una condizione morbosa degU organi digestivi, o del 
sistema digestivo, cioè delk> stomaco, del fegato e 
dell' intestini \ e dipendendo questi malori da nutria 
mento improprio probabilments debbono ancoriu ri- 
manere afietti la milza ed il pancreas. L' esame' del 
soggetto guiderà e alla cura, e ai mezzi di prevenire 
la malattia. 
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Ha veduti cavalli nella miglior condizione e atti a 
qualunque lavoro coutenti di libbre (*) otto di fieno 
tra giorno e notte . Ho conosciuto altri , che hanno 
mangiato in quel tempo dalle venti alle trenta lib-- 
bre, e sono stati appena atti al lavoro, essendo g^^ 
nerahnente più o mena asmatici, infingardi, e deboli. 
L'appetitodel cavallo i sovente considerato come prò» 
va sufiicieste per determinare la quantità e la qualità 
del fieno, eh' è pia adattato per lui; ma bisognerebbe 
sempre rammentarsi, che molti cavalli mangieranno 
tre volte più del loro necessario senza nessun riguar- 
do alla qualità, e se farassi mancar loro il fieno, man- 
gcnuma anche il letto per quanto sporco esser possa , 
Non si dovrebbe permettere ai cavalli giovani d^acqui- 
stare questa appetito morboso; dovrebbero esser te» 
nuti all' erba, e fatti lavorare proporzionatamente fin* 
chi non hanno cinque anni. Quando ti tengono in 
una stalla, dovrebbero avere un impiego regolare. 
L'ozio in ogni maniera è h rovina dei cavalli giovsk 
ni, li rende cattivi, e renitenti al lavoro quando i 
necessario ; se lasciansi molto nella staHa senza avere 
qualche cosa da mangiare, per sola maniera di £sr 
qualche cosa , prenderanno l' abitudine di divertirsi 
eolla greppia e mangiatola, e finalmente contrarrando 
il vizio di morderle; che però 'A sokvmodo di tenerli 
lontani daUe cattive abitudini e dal pericolo di offen» 
dersi lo stomaco è di. fsrli lavorare regolarmente, e in 
un grado convenientie alla loro età. e forza ^ o di te- 
nerli all'erba.. 



(*J Qoi si parla delle libl^rc inglcti , ciaicaika éeìU quaE 
è di oncia 16. • 

« 

Tom. lé £ 
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Infiammazione intestinale , 

colica rossa , enteritide , peritonitide 

e ififiammazione del peritoneo • 

Questi nomi differenti tonoftati applicati all' in- 
fiammazione inteHinale; ma parti differenti dell'in- 
testini ne possono essere separatamente affette. Quan- 
do è attaccata la superficie esterna o peritonea^ la ma- 
lattia chiamasi peritonitide, o infiammazione peri- 
tonea; quando poi la superficie intema o muccosa è 
attaccata ciùamasi enleriViÌ0fe>o infiammazione delle 
budella o intestinale ^ dissenteria^ o infonditura . 

L'infiammazione peritonea è generalmente ca- 
i;Ì0nata da un subitaneo cambiamento per il passag- 
gio nlall' erba alla stalla , o per metastasi, vale a dire 
passando la malattia dalla pelle all' intestini procu- 
rando di guarire la rogna con sublimato corrosivo , o 
troppo speditamente tentando di promuovere la con- 
dizione di un cavallo sebbene spossato e debole . I 
primi sintomi dell' infiammazicme peritonea sono 
stupidezza 9 infingardaggine , apparenza d' inquietu- 
dine indicata dalla mancanza di riposo nell'animale 
pestando il suo letto , e mostrando di avere laggieri 
dolori colici; ii polso è frequente; la membrana in- 
terna dell'occhio rossa; il respiro qualche volta in- 
terrotto , e r appetito diminuito . Allorché non si por- 
ge sollievo questi sintomi crescono^ il cavallo è tor- 
mentato da violenti dolori colici ^ e il polso diventa 
cosi frequente eh' è difficile il contamele battute. Il 
costipao^ento o stitichezza di corpo sempre predomi- 
na in questa malattia , e talora riesce difficile V ak 
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lontanarlo • L' orina è molto colorita e in piccola quan-» 
tità • A misura che il male Ta inoltrandoti « la pena 
direnta cosi violenta, clie sembra essere il cavallo 
in delirio > ed é ad un tempo cosi furioso, che vi i 
pericolo in avvicinarseli; quando poi ciò ha luogo, 
esso muore prestissimo • Copioso salasso è ancora in 
questo caso un rimedio essenziale, cioè il cavar saur* 
gue fino alla quantità di quattro fiaschi quando V ani^ 
male non cada in svenimento prima che quella quan- 
tità sia stata estratta • Pei altro il solo salasso non 
salverà l'animale. L'intestini debbono specialmente 
prendersi in mira collo sgravarli più presto che sia 
possibile col fargli prendere un quartuccio d* olio di 
castoro > o quel che farà lo stesso, olio comune d' oliva 
e questo ogni tre ore finché non si è ottenuta l'evar* 
cuazione : i lavativi sono di gran vantaggio nel pro«< 
muovere questo efi*etto. È un buon piano quello di 
coprire il ventre con una fresca pelle di pecora 
colla parte della carne al di dentro, e se la groppa 
fosse coperta con un'altra sarebbe anche meglio; 
ciò poi sarà pia vantaggioso delle fornente e dei se-* 
napismi • L'oppio, tutt' i cordiali, e stimolanti sono 
molto impropr j . Sgravati che saranno l' intestini , 
r animale guarirà gradatamente \ ma per qualche 
tempo dovrà esser cibato con cautela. Il cibo verde 
i il pia idoneo, e quando questo non può ottenersi, 
si dovrebbero daie pastoni di semola, e un poco di 
farina d^ orzo bollita nell' acqua. 

L'infiammazione della suprficie muccosa del- 
l' intestini è generalmente pfodotta da eccessivo 
esercizio in un tempo quando il cavallo è stato re-* 
centemente levato dall'erba, o quando non è stato 
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«ttaefatto all' etewizio, e tpeciafanente quando è 
f rasto. L'asìone smoderata dei museoli nel loro stato 
noB preparato fa, cbe il g:vasso sia rapidamente a»* 
Sorbito f e quando questo è entrato in drcolazione, 
tforsatamcnte è gettato sulle superficie mnccose^ 
specialmente su quella dell' intestini , sul sistema 
polmonario, e sull'emuntorio comune, voglio dire i 
lomU, O' arnioni* 

L* infiammazione i comunemente la eooseguenza 
di questo sforzo, e quando queslo^ succede neir int^» 
stini, y'é una quantità di mucco sulla superficie 
del concio, o é mescohito nelF escremento, cosicché 
per la sua rassomiglianza al grasso lia ottenuto- per 
denotarne la malattia il nome ài glasso liquefatto, 
e infotuUturm. Quando cade sulle membrane mno- 
cose del naso, della gola, della canna della respira- 
cione e sue ramificazioni-, assume 1' apparenza di un 
catarro violento, o di una malattia epidemica ,^0 in- 
fiammazione dei polmoni. L'opiiHone, che il grasso 
del corpo sia liquefatto e assorbito in questa mala^> 
ftia é stata oggetto di controversia. Ma se l'animale 
dimagra subito, dove in questo caso va il grasso ? 
Scoprire non si può, che sia portato via dal sangue: 
per altro ciò non é d' unportanza . lì salasso è il 
primo rimedio usato colla medesima liberti oomt 
nel male precedente, È. anche egualmente necessario 
il ripulire V intestini coi mezzi diretti cioè lavativi 
di olio, 9 di olio con sale d'cpsom. Ciò fatto> A 
eavallo deve attentamente nutrirsi secondò la dire- 
zione già data neir infiammazione dei polmoni e ciò 
finche non sia perfettamente guarito. Questa malat- 
tia è generalmente seguita da considerabile debolezza 
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ti dello stomaco^ cbe del sistema musoobre in fu- 
nerale . Fa li' uopo perciò molto ripoto e mia corta 
air erba , e quando il earallo 4 tenolo nella ttalla , 
la tua dieta deve ettere attentamente regolata , e il 
tuo -esercicio moderatitttma 

Far ci dcTe attenzione ad «na eircottanxa noa 
ancora da me accennata in tutt' i casi d* infiamma- 
zione intbma; cioè, che quando il rottore della tu- 
perficie inferiore delle palpebre, che ti pretenta in 
tutti qnetti c^ti^ non cctta, quantunque l'animak 
tia talattato sino allo svenimento, può contidcrarti 
come cattivo sintomo, perchè <lenota che il sistema 
nenroto ba ricevuto un' urto, cbe rende incurabile 
la malattia. L' occhio adunque dovrebbe sempre ri-» 
guardarsi con attenzione, perdiè la circostanza no- 
tata non solo è un sintomo uniforme d* infiamma** 
zione intema, ma ancora quando riesce rimuoverla 
cqI salasso, somministra un prognostico di un fine 
favorevole. Il forte pvrgante qualche volta produce 
V infiammazione intestinale accompagnata da violenti 
scioglimenti di corpo. Se tale evacuazione è repressa 
o arrestata ^daU* oppio o dai cordiali è certo, che la 
conseguenza i fatale. La «ola eosa da farsi in questo 
caso è di stemperare la materia stimolante nell' in- 
testini dando farinata fatta di radice di sagittaria o 
di farina di giano fine , e in questa maniera a poco 
a poco sarà portata via «enza ofiesa dell' intestini. 
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Colica Jiatulenta (*), dolori colici, 
vermini, timpanitide ec. 

m 

Qaesta è una malattia di una importanza consi- 
derabile, e sovente termina coli' infiammazione inte- 
stinale assolutamente per la circostanza di non essere 
sufficientemente conosciuta. I sintomi noti sono^ il 
cavallo è molto inquieto, da zampate al suo lètto: si 
guarda intorno affianchi, qualche volta si sforza di 
darsi calci nella pancia, alza le gambe di dietro e 
cade piuttosto all'improvviso, si rotola su' i reni, si 
rialza ad un tratto, e mostra di avere gran doglia. 
Il polso è ilei suo stato naturale, e la superficie in- 
terna delle palpebre è secondo il solito rossa. La ma- 
lattia si presenta all' improvviso, essendo stato Tani- 
lìialc precedentemente in buona salute. Egli è qual- 
che volta costipato di corpo, ma in alcuni casi e non 
sovente il concio è piuttosto sciolto. 

Il salasso può appena considerarsi rimedio essen- 
ziale in questa malattia , perchè è spesso curata senza 
di quello; per altro è una pratica sicura, perchè la 
dilatazione dell'intestini per mez2o dell'aria riser- 
rata può altrimenti produrre V infiammazione prima 

(*) Il Sig. Goleman considera la colica flatulenta come 
un'affezione spasmodica di alcune parti dei piccoli intestini 
e perciò la denomina colica spasmodica. Egli crede^ che sia 
geueralmente prodotta dal bere acqua fredda , o acqua di 
pozzo molto cruda. Mi rammento, che quando i Dragoni 
Reali erano acquartierati a Croydon , yi furono più cayalli 
attaccati da colica flatulenta che in qualùnque altro quar- 
tiere. L' acqua in questa baracca era rimarcabilmente cru- 
da ^ e conteneva molto solfato di calce. 
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che siasi dato il soccorso; e perciò non doYrcbbe 
omettersi mai. Dopo ciò che deve farsi é di dare un 
medicamento carminativo, come circa una mezzetta 
d'acqua vite : ma l'acqua di ginepro è il carminativo 
miglile che dare si possa, e in tutte le occasioni 
comuni può considerarsi tale, perchè è la più inno- 
cente,, ed ancora realmente la più efficace. 

Ti sono però dei casi dove Io stomaco per una 
cattiva cura è statb cosi offeso, che si rende necessa- 
ria una medicina più potente. Allora dovrebbe darsi 
la seguente tintura nella dose che sono per indicare. 
L'acqua vite e l'acqua mescolate dovrebbero esser 
sempre preferite, perchè sufficientemente forti in 
quasi tntt' i casi per cori'ispondere al proposito, e 
nella dose dalle quattro aUe sei oncie di acquavite 
con dodici oncie di acqua. Dovrebbe conoscersi , che 
i medicamenti forti comunemente impiegati in questo 
male specialmente l'olio di trementina, la menta pe- 
perìoa, il pepe, le dosi copiose di zenzero, più gra-* 
ni di oppio ec, benché generalmente diano sollievo, 
sicuramente crescono la disposizione al disordine con 
indebolire lo stomaco. Il più debole stimolante adun- 
que, che somministrerà sollievo con certezza dovreb- 
be pr^erìrsi, e dovrebbe evitarsene la ripetizione in 
futuro, evitando cioè le cause che produssero la ma- 
lattia, è che verranno subito indicate. 

Passo ora a parlare della circostanza a cui ho 
&tto allusione di sopra ^ quando osservai, che la ma- 
lattia non era stata abbastanza conosciuta. Nel capta- 
tolo sull'anatomia dell'intestini ho dato un rozzo 
abbozzo per dimostrare la maniera nella quale l'ileo 
termina nell' intestino cieco, ed ho ivi osservato, che 
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coperto dì una membrana bianca e risplendente de- 
nominata peritoneo. Deve farsi una puntura al bu- 
dello con una lancetta a traverso di questa membra- 
na > e si potrà introdurre una tenta per nettare l'a- 
pertura quando diventa serrata. In questa guisa tutta 
l'aria rinchiusa potrà uscir fuori, se ne svilupperà 
r intestino o budello» ed il cavallo sarà guarito. Ciò 
eseguito 9 si ricucirà soltanto la pelle della ferita, e 
la ferita si cuoprirà con un impiastro di pece. Questa 
operazione è stata eseguita felicemente » e può ese- 
guirsi in qualunque purché si faccia prima che l' in- 
fiammazione abbia preso luogo ad una estensione ncU 
l'intestino, infiammazione che può esser tenuta lontana 
per un tempo considerabile con un ripetuto salasso • 
Il prevenire la colica flatulenta è di una mag- 
giore importanza della cura, e perciò essendo prati- 
cabile sempre dovrebbe farsi . La malattia i general- 
mente attribuita al bere acqua fredda, al troppo fre- 
sco, alla biada o fieno troppo freschi; e se non può 
attribuirsi ad una di queste cause, è considerata come 
un male inevitabile, cui bisogna pazientemente sot- 
toporsi, muoja o viva l'animale. Ma la cagione assai 
pia comune è il caricare lo stomaco di cibo, o il dar 
cibo in un tempo in cui questo organo non è atto a 
riceverlo, e più particolarmente quando in questo 
stato r animale i messo al lavoro. In tal caso si pone 
un ostacolo al processo digestivo, e in conseguenza 
rigenera l'aria, ch'essendo efficacemente impedita 
di fuggire al di sopra dalla valvola cardìaca , e so- 
vente al di sotto da un cumulo di feccie nell' inte* 
stino cieco, dilata lo^ stomaco coi piccoli intestini, e 
cosi è prodotta la colica flatulenta. 
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Si dimanderà naturalmente da una persona che 
non conosca i cavalli qual piacere esser vi possa nel 
trattare qnest' utile animale in tal maniera, o nel 
cibarlo cosi imprudentemente da renderlo malato, e 
portarlo a questa penosa e formidabile malattia. Non 
vi può esser difficoltà, direbbe nel dare ad un ca- 
vallo una piccola quantità di biada e fieno alla vol- 
ta, o umettarli coli' acqua, e tenergli una musoliera 
quando ne lia avuto aUaitanza, attndiè possa com- 
pletarsi la digestione prima che vada al lavoro . La 
rat^oae è, risponderà Faccorto professore di cavalli^ 
perchè egli porta la colazione e il pranao nel ventre, 
e può fase tutto il suo lavoro senza fermarsi o rin- 
frescarsì* Si considera in somma lo stomaco del ca-^ 
vallo, come un semplice sacco dì -biada o fieno, che 
riempito tanto quella che questo sicuramente si tro- 
veranno bene disposti , e non potranno fare male 
alcuno: così per questo sistema imprudente e per lo 
smoderato lavoro si producono tutte le malattie dei 
cavalli. 



TINTURA ANODINA CARMINATIVA 



NvM. I. 



Tintura di Turchia i . oncia 

Garofani pesti d. „ 

Zenzero -* come sopra . ..... 3. „ 

Acquavite, rum, ginepro ... i. boccali 
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NuM. s« 

Oppio di Turchia ) 

Gai'otaiii ) ciaientto • . i. oncia 

Zenzero ) 

Delia migliore acquavite vecchia » 

rumo ginepro ........ i. boccale 

Si lascino insieme in infusione in una bottiglia bene 
turata y e si mescoli diverse volte al giorno per tre o 
quattro settimane; quindi si colino per carta sagan* 
te, e allora il medicamento sari perfezionato • La 
dose media è di due onde, che può darsi in un poco 
di birra, buòna, o in una infusione di qualche erba 
aromatica, come menta peperìna, puleggio, camo* 
milla ec. Il Sig. Bracey Clark raccomanda una tin* 
tura fatta di spezie aromatiche pestate nella dote di 
mezza libbra, e d'acquavite, ginepro o rum un 
fiasco . 

Mi dò a credere , che la colica flatulenta sia 
qualche volta prodotta dal bere copiosamente acqua 
di pozzo, o acqua cruda in tempo caldo. Vtdi ma" 
lattie degli organi orinar j, e della renella. 

Fertigini dello stomaco, o vertigini sonnolente, 
paralisia dello stomaco. 

Questa malattia sarà così ampiamente trattata 
nel terzo volume, e vi si spiegheranno cosi minuta- 
mente tutt' i fenomeni di essa, che qui basterà dare 
una descrizione de' sintomi della medesima » e del 
modo di curarla. 
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La malattia i di rado otserrata finché i tintomi 
non sono pienamente fiuati; cioi, non ti otterrà 
akan tintonx) finché lo ttomaco non é caricato , e 
l'animale non ha cettato di cibarti. Nella colica 
flatolenta una quantità di aria è dittrigata dal cibo 
contenuto nello ttomaco generalmente prima che tia 
carico in un grado contideiabile , e ne vengono in 
contegnenza dolori li più penosi: ma nelle yertigini 
deHo ttomaco vi è una particolar condizione di que- 
tto, per cui r animale è indotto a continuare a ci- 
barti finché lo ttomaco é capace di contenere nutrì- 
mente 9 e n* é impedita la fermentazione • Che cota 
tia quella particolar condizione nettano può dirlo: 
etta -etitte e produce V effetto che ho descritto , e 
quetto é tutto ciò, che tembra conotcertcne. Ciò ac* 
cade non solo quando V animale i all' erba, ma an- 
cora quando é nella ttalla, ma generalmente tuccede 
nei luoghi batti ed umidi, dove V erba é ordinaria 
e abbondante, e più frequentemente alla fine delFau* 
no o nell' ottobre. Vi é di rado qualche tintomo di 
pena acuta come nella colica flatulenta, o di un 
violento delirio come nell'infiammazione del cervel* 
Io, e ciò eh' è rimarcabile, il polto é di rado alte- 
rato, né la respirazione é molto affaticata . Ma 
quando la malattia é inoltrata di qualche tempo, si 
il polso che il respiro ne sono attaccati, e in un caso 
r ho veduta terminare nell' infiammazione dei poU 
moni . Qualche volta infiamma lo stomaco e l' inte- 
stini; ma generalmente il termine fatale dipende 
dalla morte dello stomaco stesso, o dalla apoplessia, o 
dalla rottura della vena basilare, come fu descritto nel 
capitolo suir in&immazione del cervello, o capogatto« 
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I sintomi dì questa malattia sono: grande in- 
fingardaggine o sonnolenza riposando il naso nella 
mangiato ja, o indinando il cape e riposando la guan- 
cia , o portandola contro il muro; la testa è forzata 
contro la mangiatoja o greppia, e il naso traile stec- 
che della greppia . In questa guisa gl'occhi colla fac- 
cia sono sovente lividi e enfiati . Il cavalb tiene le 
sue gambe davanti molto sotto di lui, e di quando in 
quando crollando come se volesse cadere. Vi è una 
apparenza di tremito nei muscoli del collo e del pet- 
to^ ma questo è cagionato da un moto di retrazione 
dell'esofago dipendente dalli sforzi fatti dall'inte- 
stini di tirar giù lo stomaco. Vi è un grado nota- 
bile di giallezza, che si avvicina al colore di aran- 
cia, t questa è nelle membrane degli occhi, e fre- 
quentemente ancora nella bocca. L'orina benché di 
rado ve ne sia è molto colorita ; qualche volta l'ani- 
male non ne fa , e talora è evacuata per mezzo di 
imo sforzo convulso. Alle volte è aceompagiuita 
dall' avere le ganasce serrate, lo che termina in pa- 
ralisia, e morte. Nel principio deBa malattia, il ca- 
vallo alle volte è improvvisamente destato dall' aprir- 
si la poita della stalla, alza la testa, e ancora nitri- 
sce ; ma questo è soltanto uno sforzo momentaneo . 
Quando la malattia ha luoga allorché il cavallo é 
all'erba si trova, che esso generalmeate si sforza di 
metter la testa contro la siepe, o contro una porta 
se vi é , o si muove all'intorno in uno stato di stu- 
pore, e di apparente insensibilità. Qualche volta é 
trovato in una fossa dove si divincola, e in quella 
situazione muore . 

Nel paese basso, e nel vicinato di Glastonfaury 
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la malattia dominava molto prima che si serrasse 
all'intorno con steccati e si seccasse la terra. In ge- 
nerale finiva sempre fatalmente; ma talora i cavalli 
vivevano un mese o due sotto i sintomi della malat- 
tia in un grado per altro minore. È probabile che la 
malattia fosse cosi lenta nel suo progresso per non 
esser Io stomaco così caricato come nei casi che co-^ 
munemente accadono . Generalmente i cavalli alla 
fine cadevano in un fosso, e morivano. Dai possidenti 
del paese la malattia era attribuita alla pianta de- 
nominata (^) Erba S, Jacopo ^ che si osservava essere 
liberamente mangiata dal bestiame , e si diceva > che- 
io conseguenza di ciò tanto esso quanto i cavalli mo- 
rivano . Sembra per altro che la verità sia questa 
cioè, che la malattia era cagionata dalla freddezza 
del luogo, o dal meschino trattamento, dal cat- 
tivissimo fieno che comunemente sì dà al bestiame 
e ai cavalli in quel paese, in quanto che si osservò, 
che ancora le pecore mangiano avidamente la detta 
erba S. Jacopo, e non sono attaccate dalla malattia. 
Si è inoltre osservato, che le pecore mangiano 
di questa erba sol tanto durante il primo anno 
della crescente sua pianta, quando cioè è tenera 
e succulenta; laddove il bestiame ed i cavalli la 
mangiano ancora nel suo secondo anno quando i 
di lei fusti sono divenuti grandi, e per conseguenza 
diiEcili alla digestione. Se i cavalli non avessero 
ahro da mangiare, e fossero perciò forzati a cibarsi 

(*) Cosi Tolgarmente presso di noi^ e la diciamo ancora 
Oster dei: fossi ^ in quanto che nasce vicino a questi ^ e 
ne' lunghi bassi. LMnglesi la chiamano ^^ Bagwort , S. Ja- 
mes^ S. Wort >j ma il nome botanico è Lenecio Jacobaea. 
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di questa pianta indigesta j un simil cibo originata 
aviebl)e la malattia, ma generalmente in quel pae- 
se il fieno è cattivo , e il paese in terreno basso, sco- 
perto freddo e umido , e conseguentemente malsano 
per i cavalli e per il bestiame . Dopo che il terreno 
è stato seccato, V erba e il fieno sono divenuti miglio»* 
ri^ e le malattie di cui si parla accadono di rado. 

Un tempo fa ricevei una lettera direttami da un 
Sig. di Swansea, nella quale mi notiziò, che molte 
volte avea avuto luogo una malattia tra i cavalli che 
lavorano nelle miniere rassomigliante alle vertigini 
di stomaco, ma in una forma più violenta. Questa 
malattia talvolta è stata eosi distruttiva, che un pos- 
sidente di questi animali ne dovette perdere più di 
cento. Essa si mostrava uniformemente fatale^ e ben- 
ché venisse investigata con attenzione non se ne pò* 
teva dare un ragguaglio soddisfacente • 

Considerate attentamente tutte le circostanze con* 
nesse con questa malattia , mi vedo imbarazzato a 
farne una spiegazione. Siccome lo stomaco era quasi 
in ogni caso aggravato di cibo secco non digerito ho 
considerato questo come la causa immediata della ma^ 
lattia; ma la difficoltà consiste nello spiegare l'ap» 
petito, che conduce T animale a riempirsi lo stomaco 
in tal maniera « In un caso occorso vicino a Exeter 
ebbi l'occasione di pesare lo stomaco col suo coAte» 
nulo, e trovai che il peso ascendeva a più di 60 lib* 
bre. La malattia che comparve a Swansea general- 
mente credevasi contagiosa, e da tanti cavalli da que- 
sta attaccati quasi nello stesso tempo sembra piutto- 
sto probabile, che fosse contagiosa, fosse orìgi* 
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nata come le altre malattie epidemicbe da qualdie 
stato particolare di aria a noi sconosciuto. 

Subito ohe questa malattia dello stomaco si co- 
nosce^ l'animale dovrebbe eséere salassato per soUe- 
vare in qualche guisa la stia testa; l'oggetto però 
principale esser deve di mettere ia grado lo stomaco 
dì liberarsi dal peso che l'opprime. Varj rimcdj sono 
stati px>posti per questo oggetto . I migliori a parer 
mio sono i purgativi uniti ai cordiali e stimolanti 
con piccole quantità di acqua calda date spesso per 
ammollire la materia contenuta nello stomaco . Sono 
altresì utili i lavativi di salee acqua »« dovrebbero 
darsi varie vdte 3Ì giorno . La malattia è frequente» 
mente incurabile probabilmente per mancanza di 
sollecita attenzione. 

Gibson riferisce un caso d'infiammazione dello 
stomaco, che accadde ad un cavallo messo all' erba. 
Neir aprire il corpo (egli dice)y«i molto sorpre^ 
so nel troiHire il suo stomaco e tutti V intestini 
sì grandi che piccoli ripieni e calcati in tal mà^ 
mera, che sarebbe stato impossibile con qualsia 
pf^glia mtezzoV aver procurato la più piccola usci" 
ta della materia contenutaifi , perché tutto T ali^ 
mento che era nello stomaco, e le f cecie che erano 
neir intestini, tutto da una parte alV altra era 
intieramente secco e senza umidità e prima che 
fossero aperti, comparit^anp duri, pieni, e stù- 
vati , che sembras^ano salami di Bologna , sen-* 
za che in alcuna parte vi fosse la minima 
mollezza 9 o poco o punto cedesse al tatto „ La 
materia contenutavi non era meno straordina^ 
ria, lo stom€tco essendo fipieno di ghiande, di 
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prugìtole, di foglie di quercia e di altre cose 
che il cavallo poteva trovare iidorno alle siepi y 
alcune delle quali verdi y altre appassite. Il cori' 
tenuto poi delV intestini era particolarmente di 
foglie né ben masticate ne digerite con una me^ 
scolanza di erba. uilV opposto nello stomaco 
erapi poca o punta erba, ma specialmente vi si 
vedevano anelli di ghiande e foglie. Questo ca^ 
vallo era stato portato in un luogo puzzolentis" 
simo e pantanoso f e aveva probabilmente acqui'' 
stato un appetito depravato p che lo costringeva a 
mangiare un cibo indigestibile , ed astringente. 

Io troTai una volta l' esofago di un cavallo ri- 
pieno nella maniera descritta da Gibson, ma vennemi 
impedito di esaminare h> etomaco e V intestini , e fa- 
cendone poi ricerca non potei ottenere una informa- 
zione soddisfaciente. Fu allora i che io credei, che 
questo caso dipendesse da qualche ostruzione nella 
parte pia bassa dell'esofago. 

Allorché non si possono prontamente procurare 
le medicine, due o tre cuechiajate di polvere di se- 
napa, e tre o quattro oncie di sale comune possono 
provarsi. 

Da qualunque causa possa dipendere la infiam- 
mazione dello stomaco, credo utile precauzione, subi- 
to che la malattia ha fatto la sua comparsa , di allon- 
tanare li altri cavalli dal luogo ; e se vi è il più leg- 
giero fondamento per supporre , che la maniera di 
nutrire i cavalli vi abbia contribuito, dovrebbe que- 
sta ancora cangiarsi. Consiglierei ancora, che si 
somministrasse agli altri cavalli una dose di medica^ 
mento tepido o stomatico, che rimuoverebbe dallo 
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stomaco qiialunqae cumulo principiante, e proba- 
bilmente migliorerebbe lo stato o condizione del si- 
stema digesti^ . Si può ancora porger sollievo 
neU' infiammazione ddlo stomaco col mettere nella 
mangiatoia un barile con un poco di paglia sopra y 
affinchè il cavallo vi riposi la testa • 

BEVERONI PER LE INFIAMMAZIONI 
DELLO STOMACO 

Nini. I. 

Aloe di Barbada da 6. dr. a i.ong. 

Calomelanos. • • • • • 2. dr. 

Olio di menta peperina ao. goccie 

Acqua calda i. mezzetta 

Tintura di cardamomo a. oncie 

MESCOLANZA PER UNA DOSE 

NUM. 2. 

Sale comune 4* oncie 

Zenzero .•••••..•.• a. dr. o 2. cucch. 

Carbonato di soda • i. oi^cia 

Acqua . i. boccale 

MESCOLANZA PER UNA DOSE 

Si può dare di quando in quando un boccale d^acqua 
per mezzo dì un corno, e se vi si aggiungano una o 
due cucchiaiate di spirito composto di ammoniaco 
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(«al Tolatìk), rifletto desiderato sarà promofto, 
e vi si può zgfiììmgere una dose di sale oomitoe, 
cioè lu poco più di un cucchiajo da tavola > ciò fa* 
cendo tre o quattro volte al giorno. 

Bertaoto il avallo dovrebbe asere abbeverato 
non solo, ma ancora gli si dovrebbero dare lavativi 
si nella notte che nel giorno. In somma senza una 
attenzione instancabile non può superarsi un buon 
esito « 

pennini, 

I venmni si trovano assai genecalmentendl' in- 
testini e nello stomaco; ma ancora qualche volta 
s' incontrano in -quasi ogni parte del corpo* Io li ho 
trovati nel cannone della respirazione, aeirarteria 
mesenterica > in un abscesso o postema» nella sostanza 
de' muscoli addominali, e secondo La Fosse sono stati 
trovati ancora ne' condotti pancreatici, e salivari. 

I vermini comunemente trovati nello stomaco 
-sono chiamati cacchioni . Questi sono generalmente 
attaccati alla membrana cuticulare o insensibile dello 
•stomaco \ e alcuni se ne trovano aggruppati nel piloro, 
e ancora nel principio del primo intestino denominato 
il duodeno. In un caso erano cosi numerosi in questo 
ultimo posto, che turavano completamente il pas- 
^^SS^Of ^ ^^ cagionarono la morte dell' animale . 
Questi vermini sono piccoli, corpulenti, e rossicci, 
circondati da coite spine, che sono disposte a guisa 
di fasce circolari da per tutto sopra il corpo. Si attac- 
cano saldamente per mezzo di due oncini, i quali sem«> 
J}ra che abbiano il potere di allungarsi e ritirarsi^ di 
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iporgere iii fuori e di cunrarti. Sono estremamente te« 
naci di vitale difficilmente si espellono dallo stomaco» 
eccettuataversoilmeie di settembre, quando un ca* 
vallaé prima levato dall'erba. A questa epoca pos- 
sono esserne Keneralmente Uberati per mezzo della 
salamoja , tk soluzione d! sale comune nell' acqua in 
una dose di 4 alle 5 oncie di sale in un boccale di 
acqua. Nella notte precedente tal bevanda il cavallo 
dovrebbe tenersi digiuno; e circa cinque minuti pri- 
ma di dargli il beverone col sale conviene » che gli 
si faccia bere un boccale circa di latte caldo addol- 
cito col miele o triaca • 

Si è supposto 9 che questi vermini dello stomaco 
o cacchioni > sono noB solo innocenti, ma ancora 
benefici, per essere stati trovati frequentemente in 
quello dopo la morte del cavallo, quando durante la 
sua vita si è osservato non esserne derivato incon- 
veniente di sorte alcuna • Che questi pertanto sieno 
qualche volta nocivi, e ancora fatali; è stato chiara- 
mente dimostrato da aversi casi presentatisi alle 
mie osservazioni • Si è conosciuto, che ulcerano e 
fanno buchi nello stomaco • Essi hanno prodotto 
talvolta malattie le più serie del cervello e del siste- 
ma nervoso, e in diversi casi, e in Tarie occasioni 
una fatale infiammazione del cuore e de' polmoni. 
Gibson autore veterinario rispettabile le considera 
come causa qualche volta della ganascia serrata^ 
ed il Sig. Giacomo Clark di Edimburgo ha riportato 
un caso nel quale era stata fatta da detti vermini 
un* apertura a traverso dello stomaco del cavallo 
sino all' addomine . Dalla connessione o affinità che 
esiste tra io stomaco ed i polmoni . non i fuori di 
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probabilità, che questi producano qualche volta tossi 
iocomode o immediatamente o in una maniera re- 
mota, produccndo un appetito Torace e cattivo, che 
conduce il cavallo a mangiare troppo fieno o ancora 
il proprio letto . 

Il danno, che questi vermini producono allo 
stomaco non può sempre cessare quando si distacca- 
no, come pare che facciano nella primavera per pas- 
sare a traverso dell* intestini e diventar mosche 9 
perchè sono per lo più la conseguenza delle uova 
dalle mosche depositate sopra le differenti erbe delle 
quali pasconsi i cavalli, quali uova rimanendovi do* 
pò che r'erbe sono divenute fieno, e sono portati 
dentro lo stomaco. Molte senza dubbio se ne distrag- 
gono per la masticazione, ma un numero maggiore 
sfugge a quella e viene a produrre i vermini nello 
stomaco di cui si formano qualche volta ben grossi 
gruppi . La mosca deposita le sue uova anche sulla 
veste del cavallo, e si è creduto, che queste siano 
portate dalla veste allo stomaco, allorché il cavallo 
si lecca. Può è vero, essere ancora questo un veicolo^ 
per cui entrino nello stomaco^ ma riflettendo, che i 
vermini sovente sono stati ti*ovati negli stomachi 
de' cavalli che non sono mai tenuti all' erba , non 
posso crederla la sola causa • 

Il Sig. Feron dice :„ I vermini quando sono na- 
„ merosi, sono molto perniciosi ai cavalli. Priveran- 
fy no l' animale del suo nutrimento, impediranno la 
„ digestione, e faranno gran danno alfe stomaco a 
„ segno di produrre la morte • Ho veduto diversi 
„ cavalli ( soggiunge ) li stomachi dei quali erano 
„ Clorati , i vermini facendosi strada nell' addomine. 
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^, Akuni di questi animali si insinuano tra I' inte- 
f, gumenti dello stomaco» dove sono quasi nascosti, 
I, ma ( egli continua } un piccol numero di questi 
„ vermini può ^esser di qualche uso, come sarebbe 
f, di assistere l' integumento cuticulare a rompere 

f, il cibo y9 4 

Quando un cavallo sofire una malattia cbe vi è | 

ragione di sospettare, cbe sia prodotta dai termini, 
il solo medicamento probabilmente il più atto a 
giovare i V olio . Quando io era tra i Dragcmi Reali, 
morirono diversi giovani cavalli a Santhampton, 
apparentemente per infiammazione de' polmoni j ma 
nel farne poi la sezione apparve evidentemente una 
offesa fatta allo stomaco, e fu osservato che i vermini 
erano la sola causa della malattia • Il solo rimediò 
della medicina che parve il migliore nell' occasione, 
fu r olio di castoro. 

Il Sig. Feron osserva cbe „ V olio comune, dato 
„ in copiose dosi ha qualche volta avuto un buofi 
„ risultato nel distaccare i vermini dallo stomaco „ 
e realmente questo è il solo medicamento, che sem*- 
bra avere qualche effetto, a motivo di aver questo , 
come può ragionevolmente supporsi, una qualità 
velenosa a quell' insetto • 

La difficoltà pertanto è nel distinguere quando 
i vermini fanno male. Nei casi summcntovati i sin- 
tomi non cederono ai copiosi salassi, benché spinti 
si oltre da produrre una debolezza marcata • In un 
caso accaduto ad Ezeter, un cavallo era attaccato 
da infiammazione di stomaco che sembrava esser 
domata dal copioso salasso e altri rimedj > ma il male 
ritornò dopo un breve tempo, e fini fatalmente . 
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Neir aprire il cavallo, si trovò lo stomaco quasi 
tutto traforato dai vermin» ivi stanziati. 

Il genere seguente di vermini da descriversi è 
quello denominato lumhricus teres, 6 verine tondo. 
Trovansi questi nei piccoli intestini^ e qualche volta, 
benché di rado nello stomaco. Meli' ultimo caso, nel 
quale trovai questi vermini nello stomaco, il cavallo 
era stato molto sc^getto alla colica flatulenta, o ai 
dolori colici, per i quali alla fine mori. Esso veniva 
ordinariamente attaccato da questo male due o tre 
vdte la settimana • Questi vermini sono bianchi, ^ 
lunghi dai sei ai dieci pollici. 

Avvi un'altra specie di vermini che trovanai nei 
piccoli intestini, e qualche volta ancora nei grandi, 
raramente osservati dagli scrittori veterinari « Questi 
vermini sono piatti, larghi circa un ottavo di un 
polUce, e lunghi da uno ai tre pollici. Hanno costole 
tiasversali o- linee presso- a poco come quelle della 
pignatta, e sono attaccati all' intestini per una delle 
loro estremità (*) . Una quarta specie di vermini 
trovasi si nel!' intestini grandi come ne' piccoli, quali 
sono rotondi, come i teres^ ma sottili, e lunghi circa* 

(*) Nei libri antichi di maniscalcLeria-^ tal venne Tiene 
denominato Bastone, eUe è probabilmente lo stessa chequi 
si descrive , perché questo verme trovasi qualche volta de- 
lineato in una forma grossa simile al bastone. Essi sono-sal^ 
damente attaccati ai tubi intestinali.. Nel villaggio di 0«k- 
hill , dove r acqua usata dagli abitanti scorre pei can|pi , ho 
trovato questo verme assai comunemente ancora nei cani e 
gatti. Le persone stesse ne sono infette , come pure di qb 
verme notabilmente comune in questo villaggio , sottilissi- 
mo e della forma di un puntale. Ho sentito che chiamano 
questo, il verme del bastone^ il verme del sangue, ed è pos* 
aibiie che qualche tqIì* tiri il sangue dalF intestini. 
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ODO o due pdUici • Sono stati denominati fruste a 
motivo della loro forma simile alla frusta. 

La quinta e ultima specie di vermini è quella 
dei cosi detti a^cariWt. Si trovano nell'intestini 
grandi^ sono .sottilissimi come aghi, e lunghi circa 
un pollice. Vermini simili a questi sono stati trovati 
neU' arteria mesenterica e nel cannone della gola; 
dalla qua! circostania sembra prol>abile che vi siano 
depositati dal sangue ^ In queste situazioni^ per ve« 
rità^ non vi è altra sorgente dalla quale possano 
derivare; e quelli ^ che si trovano sulla superficie 
mnccosa dell' intestini possono qualche volta avere 
la stessa origine. La cosa stando cosi, noi non siamo 
più imbarazzati nello spiegare l'efficacia dell'Etiope 
minerale e dell'antimonio dati come alterativi , spe- 
cialmente il primo> ed altre preparazioni miti di 
mercurio. Dandosi tali medicine per qualche tempo 
ne viene che il sangue se ne impregna , e conseguen- 
temente ancora tutte le secrezioni che si fanno nel 
corpo, ogni volta che queste medicine sono impie** 
gate , dovrebbero esser seguite da una dose di pur- 
gante^ quale porterà via i vermini malati e morti 
col mucco che serve loro di nido, e migliorerà le 
funzioni digestive in maniera che se il cavallo sarà 
nutrito in seguito con attenzione, probabilmente non 
avrà piik vermini • 

La cura più generalmente adottata per V allon- 
tanamento de' vermini è il dare una due dramme di 
cakmelanosj con una dose di purgante, il calome- 
lanos nella notte, e una dose di purgante nella mat- 
tina. Altri preferiscono il dare una dramma di calo- 
inelaiios per tre notti successive prima del purgante. 

Tonv 1. 5 
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L' olio di trementina è stato da poehi anni in qua | 
molto usato come rimedio per i vermini^ e sembra 
essere il più potente vermifugo da noi conosciuto» I 
Ho saputo peraltro, che in un caso questo ha pro- 
dotto la morte del cavallo, prodocendo V infiammazio- 
i&e dello stomaco* Si deve però avvertire che questo ca- i 
vallo avea preso una dose di purgante il giorno avanti, 
e che questo operava nel tempo nel quale M dava l'olio 
di trementina. In due altri cavalli l'olio di trementina 
produsse sintomi allarmanti, ma subito guariroDO. 
Il Sig. B. Giarke dette l' olio ad un cavalla che sem-- 
brava soffrire di vermine e dette Vcìio di trementina 
destinato per cani, e dice, che questo produceva con- 
siderabile inquietudine poiché pareva che il cavallo 
xre9se i dolori colici • Nella mattina seguente si èva-* 
cuarono soltanto due o tre vermi, e siccome non si 
«sservò altro effetta alla fine di quarantotto ore esso 
mori . Vermini vivi, egli dice, si trovarono e nell* in- 
testini grandi e ne* piccoli, e la superficie muccosa 
dello stomaco si trovò infiammata, ed in alcune parti 
coperta di vesciche \ cosa da lui in avanti non mai 
veduta . Questi sono soltanto i casi a me noti , nei 
quali l'dio di ti'ementina ha fatto male,, ma d'al- 
tronde ho veduto, e ne sono stato informato, di un 
gran numero di casi^ nei quali è riescito rimedio ef- 
ficace per i vermini • K stato dato frequentemente 
in una dose di 4* oncie come rimedio per la colica 
flatulenta, o dolori colici, e sona venuto anche in 
cognizione che i stato dato in una dose di 8.. oncie 
senza recar danno. La sua efficacia, come vermifugo» 
fu prima comunicata a me da un signor di professione 
medica di Bridport> <^e Io aveva dato da se stesso, 
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e fiipera eh* era stato adoprato da alcuui maniscal- 
chi nel suo vicinato col migliore effetto possibile. Il 
suo metodo era il dare al cavallo il giorno avanti cir- 
ca 3. dramme di aloè, per rilassare un poco T inte- 
stini. L' animale fu tenuto digiuno durante la notte ^ 
e la mattina di buonissima ora prese 4* oncie d' olio 
di trementina in una mezzetta di farinata d'orzo, bol- 
lita. Fu tenuto digiuno per due tre ose dopo, e 
quindi nutiito modicamente con beveroni di semola 
ed ac<{ua calda durante il giorno* Questo precedente 
digiuno mi sembra necessario per il buon esito delle 
medicine, perchi in questo caso sembra probabile, 
che qualche parte della trementina sia assorbita dallo 
stomaco vuoto e dall' intestini, e cosi agisca su'i 
vermini^ attaccati a questi, e ancora suUa circolazione 
del sangue. Il celebre rimedio del Sig. Chabert per i 
vermini dicesi, che consista principalmente neirolio 
aftimak cmpireumatico. Una misti^ra d'olio d'oliva, 
di catrame e olio di trementina è stato trovato rimedio 
efficace contro la mortalità epidemica delle pecore 
dipendente unicamente dalla maktlia prodotta dai 
vermini esistenti nel fegato* 

Dagli esperimenti de' professori Tiedemann e 
Gmelitt recentemente pubblicati sembra probabile, 
die questa npstnra, che deve darsi dopo un digiu- 
no di una notte , «ia assorluta dallo stomaco vuoto e 
dall' intestini e sia portata immediatamente ai canali 
del fegato, dove questa subita distrugge i vermini^ 
E probabile, creda, che una simile mescolanza sia 
per essere un buon vermifuga nei cavalli: l' oggetto 
principale pertanto in t[uesta come in tutte le altre 
malattie dovrebbe esser l' impedirle^ o 'à prevenirle Io 
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che può quasi tempre escg^uirsi col {giudizioso nutrì- 
meato} purché l'animak si faccia lavorare comoda- 
mente e si tenga in una stalla sana • 

Quando il tempo e la stagione delF anno sono fa- 
vorevoli , il più innocente vermifugo e di minore spesa 
è una corsa all'erba. Il D. Knox è di parere che nes^ 
sun verme potrebbe rertare nelF intestini se ti tenesse 
il sistema di adoprare l'olio di trementina per pochi 
giorni; ed è probabile che dosi piccole ^ ma ripetute 
d'olio di trementina 9 catrame ed oliò cornane siano 
un buon vermifugo ne' cavalli. 

CAPITOLO XIT. 

MALATTIE CRONICHE DE' POjtMOlfl » 
E ORGANI DELLA RESPIRAZIONE 



Tosse Cronica 

Ripetiamo qui di nuovo i cattivi effetti resultanti 
dal dare quantità smoderate di fieno, e specialmente 
di cattivo fieno. Questa malattia i sovente da ciò 
prodotta • Può sembrare strano ad una persona non 
informata dell'economia animale , che quello che e 
portato allo stomacò, debba pregiudicare alla mem- 
brana mucoosa de' pcflmoni ed a quella delle^Iarìngi 
che i la sede della tosse cronica: pure è così • Quan- 
do Io stpmaco l dilatato dal fieno» e specialmente se 
quel fieno l eattivo, viene gradatamente a indelxH 
lirsi e rendersi incapace di eseguire il suo ufiado prò- 
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prìameute • Quindi il cliilo è crudo e non atto all'og- 
getto per cui era destinato, cioè, di formare sangue 
puro. Dunque per questo imprudente metodo di ni^ 
tf ire, il sangue è reso impuro e per conseguenza tutte 
le separazioni impure divengono. Cosi è che il fluido 
blando muccoso, formato sulla membrana interna del 
cannone della respirazione e de' suoi rami a fine di 
difenderlo e renderlo lubrico, diventa salino ed acri- 
monioso, una sorgente di costante irritazione, onde 
nasce la tosse. Si è comunemente ossei-vato che i caval- 
li colla tosse cronica hanno appetito smoderato e per 
l'acqua e pel fieno, e sebbene si è sospettata qual- 
che connessione tra questa circostanza e la tosse, non 
si è conosciuto l'intera dipendenza della tosse da que- 
sta, il che avrebbe potuto farsi con un semplicissimo 
esperimento • Che un cavallo attaccato da tosse cro- 
nica sia moderatamente nutrito di cibo verde ^ o 
nella maniera da me annunjsiata nel capitolo sul ci- 
bo^ % si troverà generalmente, che la tosse cronica 
cesserà • Ma se lasciasi che il cavallo ritorni al suo 
primo metodo di cibarsi, ricomparirà subito la ma- 
lattia « In generale si preferisce a questo rimedio 
semplice l'incomodo, la spesa e gli effetti incerti del 
purgante» Tuttavia le medicine date in questa ma- 
lattia giovano qualche volta, perchè ordinariamente 
sono del genere diuretico, e crescendo l' azione dellt 
emuntorj comuni^ i reni portassi via il mucco acri- 
monioso^ che sarebbe altrimenti deposto sulla mem- 
brana muccosa de' polmoni; ma subito si cessa di 
dare il medicamento, la tosse ritorna; perchè la 
sorgente della malattia tuttavia sussiste • Accade so- 
vente, che il proprietario del cavallo si accorge 
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dell' effetto iugiurioso di dare molto fieno, e solo li 
accorda ciò ch'egli ckiama mia quantità moderata, 
o lo pasce liberamente di biada e cosi diminuisce il 
suo appetito per il fieno, mentre nello stesso tempo 
è attento alla scelta di quest' ultimo. Cosi egli tiene 
la malattia sempre sospesa, o a questa impedisce di 
far progressi : cosi una tosse può continuare per due 
o tre anni, senza molto impedire il cavallo nel sno 
lavoro. Più comunemente pertanto si permette al 
cavallo di mangiare del fieno quanto gli piace, ed 
in generale gli si concede soltanto una piccola quaa« 
tità di biada. 

Per tal modo il cavallo continua ad aggravarti 
Io stomaco e l'intestini, finché quell'appetito scelto 
e delicato che possiede quando lo stomaco è sano 
non sia interamente perduto, e mangi avidamente 
qualunque sorte di fieno che gli si metta davanti, e 
beva r acqua ancora la più sporca • La malattia al- 
lora procede rapidamente, e termina subito acU'asma 
o bolsaggine o in ambedue questi mali . 

JNon vi i bisogno di dir molto sulla cura e ma- 
niera d' impedire questa malattia, allorché deriva 
da cibo improprio: ne abbiamo parlato assai. Per 
altro può essere utile l' osservare, che quaado l'ap- 
petito è stato depravato ed il potere digestivo inde- 
bolito da lungo continuato ed improprio nutrimento, 
i cavalli non possono in un subito ristabilirsi \ anzi 
abbisognerà spesso una ferma perseveranza in un 
sistema diligente di nutrimento, e nell'uso della 
medicina diuretica, in modo però da mantenere sol- 
tanto un grado moderato di azione accresciuta ne' 
reni senza offendere e questi e lo stomaco . Ciò può 
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oltraersì col dare mezz'oncia di nitro in un poco di 
biada due o tre ycJte al giorno^ o la polvere altrore 
descritta • Che te un cavallo 1 inclinato a mangiare 
la soa lettiera, gli si dovrà mettere la musoliera du* 
rante la notte , e nella gtomata gli si dovrebbe ca- 
vare. 

La tosse cronica è qualche volta la consegaenza 
di un attacco violento di catarro, o stranguglioni, 
specialmente quando vi è stata considerabil malattia 
ed infiammazione di gob, estendendosi in qualche 
grado £orse fino alla laringe. L' asma spesso ha ori- 
gine dalla stessa causa • In tali casi h membrana 
che copre la laringe, o la parte superiore del can- 
none della respirazione è lasciata in uno stato irri- 
tabile e morboso, cosi che il tossire 2 eccitato dalle 
cause le più leggiere, come dalla polvere del fieno , 
dall'aria fredda e umida, o anche dalla sua propria 
separazióne muccosa, o dal darglisi troppo fieno, o 
acqua alla volta. Mi do a credere, che la tosse qualche 
volta dipenda da una difettiva separazione, o siccità 
della membrana che ricuopre la laringe, special- 
mente in quella parte esquisitamente sensibile la 
rima^ od il fesso. Si è creduto che questa sensibilità 
particolare esista anche nella membrana che cuopre 
la canna della respirazione ; ma ciò è beiK lungi dal 
vero. Ho diverse volte fatto un'apertura nel cannone 
della respirazione di un cavallo vivo, ed introdotto 
il mio dito per l'apertura: ho sgraffiato la membrana 
o la superficie interna del cannone della respirazione 
colla mia unghia o con un temperino, e l'animale 
non pareta che ne risentisse nessuna pena. Ma nel 
passarvi sopra un pezzetto di paglia, nel momento 
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in coi qttcfto toccaTa la laringe^ ne Tenne prodotta 
la pia terribile irritazione^ ed un genere di tforzo 
eonvakÌTode'mufcoli della respirazione. Ho oster- 
rato cfae una tosse cronica ostinata è guarita con be- 
veroni composti di ossimele, o con un siroppo fatto 
di triaca ed aceto, ed ancora con un decolto d'aglio 
eon olio di semi di lino. Si sonoadoprati anche come 
rimedj per la tosse la pece barbada e l'olio, con bal- 
samo di zolfo. E probabile che questi beveroni, sti- 
molando la gola, rendano migliore le separazioni 
della membrana muccosa della laringe o la rendano 
meno irritabile. Il vescicar la gola esteriormente può 
esseiie anche di qualche vantaggio. Nei soggetti uma- 
ni, si sono impiegati in caso di raucedine i gargari- 
smi fatti d' infusione di pepe di Ca Jenna e siroppo 
fatto di un decotto di radica detta di cavallo, a fine, 
probabilmente, di perfezionare la separazione muccosa 
della laringe.. L'oppio porrà sovente un freno alla 
tosse cronica per un giorno o due, ma il suo effetto, 
credo, non è mai permanente. Questo pertanto sem- 
bra provare, che la tosse dipende in qualche misura 
da una sensibilità morbosa della laringe. Dall'aspetto 
sotto il quale ho considerato ora questo soggetto, 
sembrerà che la tosse cronica dipenda o da una causa 
locale o costituzionale. Neil' ultimo caso tutta la su- 
perficie muccosa de' polmoni sembra essere attaccata 
in conseguenza di una condizione morbosa degli or- 
gani digestivi, prodotta e mantenuta da improprio 
nutrimento; nell'altro dipende da una sensibilità 
morbosa della membrana che ricopre la laringe, ge- 
neralmente pitxiotta dal prendere forti tossi, mali di 
gola, o da stranguglioni. In questo stato irritabile 
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della brìngc, quelle cause che eccitano ed aggravano 
la tosse dovrebbero essere diligentemente evitate, 
come fieno polveroso, fumo, Tana di un^ chiusa 
stalla puzzolente, l' improvvisa esposizione al freddo 
quando Tanimale è riscaldato, o l'esposizione ad una 
corrente d'aria nella stalla. A queste possiamo ag- 
giungere raggravare lo stomaco di fieno e d'acqua, 
perchè vi è una forte simpatia o consenso tra lo sto- 
maco e la laringe, di maniera che lasciando che il ca* 
vallo si riempia o di cibo o di acqua fredda, li produ-» 
cono sovente la raucedine e la tosse. 

PILLOLA PER I^A TOSSE 

Gomma ammontca^ • ^ • . » • a^ o 3. dramme 
Cipolle di mare io polvere « . i* d. 
Canfora .•«•.••••••». i, d* 

Zenzero ••• ^ ••...»•.. • >• d. 
Sapone di CastigUa .•••••• a. d* 

Otio di seme d' anaci •••..•• ao. goccia 
Siroppo e farina sufficiente per^fonoar^ 
una pillola * 

• 

Trementina spremuta. « 8. oncie 

Ragia gialla 4* #> 

Olio d* oliva ..,.«•«..••.. a. „ 

Sapone sodo • . • « • 8. „ . 

Mettansi queste in una padella situata sul fuoco 
lento, e quando le dette materie sono perfettamente 

M 
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strutte f vi si muovano dentro , 6. oncie di zenzero in 
polvere, o polvere di seme di lino, sufficiente per for- 
mare una massa atta a far pillole . La dose è di un on- 
cia e mezzo alle due oncie, da darsi per due o tre 
mattine di seguito finché il medicamento non agisce 
come diuretico . Questa è una composizione la quale 
costa poco, é efficace, che ritiene una consistenza 
propria per la virtù de'suoiingiedienti, e ciò per 
un tempo considerabile, specialmente se è tenuta in 
una pentola coperta al di sopra con una vescica e ben 
legata . Questo ^ un buon palliativo per le malattie 
asmatiche, o per la bolsaggine. Quando un cavallo 
attaccato dalla tosse diventa costipato di corpo^ gli 
si può dare un lavativo, o si può tenere particolar- 
mente a cibo verde, od a beveroni di semola per 
pochi giorni. Ho osservato, in alcuni casi che la 
pillola per la tosse è stata più efficace quando è stata 
preceduta da un mite purgativo consistente in una 
dramma di calomelanos. La seguente polvere è stata 
qualche volta trovata un buon rimedio per le tossi, 
specialmente quando si è avuta la debita attenzione 
alla dieta e all' esercizio del cavallo; e nei casi dov'è 
sembrato che la tosse si limitasse alla laringe , V in- 
frascritto beverone ha giovato. 

Podere . 

Si prenda nitro, antimonio levigato e ragia in pol- 
vere, di ciascuno 2. o 3. dramme; si mescoli per" 
farne una dose, e si dia ogni mattina in un beverone 
finché non agisca da diuretico . Quando la tosse ha 
luogo ne' cavalli giovani, e le membrane dell'occhio 
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comparìscoao rosse, l'emissione di un poco di sangue 
•e un lavativo probabilinente gioveranno. 

Bes^eroni per la tosse* 

Si pestino 3. oncie di cipolle fresche di mare in un 
mortajo^ 4* o 5. oncie d* aglio, e si macerino in 1 2, 
oncie d' aceto in un lento fornello, o sopra un 
piatto caldo per un' ora ; se ne sprema la parte li- 
quida , e vi sì aggiunga triaca una libbra di miele . 
La dose di 3. o 4. oncie nelle tossi cattive, e dove 
apparisce grande irritazione nella laringe, si possono 
aggiungere due cucchiaiate da tè, ovvero una cuc« 
chiaiata da tavola di tintura d' oppio in due tre 
dosi , delle quali se ne può dare una ogni mattina. 

Ansamento , o asma . 

Questa malattia dipende da un permanente ingros- 
samento, da qualche altro stato morboso della 
membrana laringeale alla fessura della glottide . 
Questo ingrossamento della membrana, mentre fa 
fare alF aria un sibilo, od un rauco genere di stre- 
pito nel passare pel fesso, addormenta in un grado 
considerabile la sensibilità de' nervi laringeali ; e 
perciò quest' incomodo è sovente accompagnato dalla 
tosse. JNon è dunque questa che un altro grado della 
precedente, ed è assolutamente incurabile: per altro 
non impedisce al cavallo di lavorare moderatamente, 
e si deve fare attenzione alla dieta del medesimo al- 
trimenti avvi pericolo che diventi bolso, cattivo in 
maniera da rendersi inservibile. Trovai due casi di 
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cattivissimo asma, cagionati da ulcerazione dentro 
la laringe, in uno dei quali i' ulcera era piccolissi- 
ma, ed accanto alla fessura. Uno di questi caralU 
era stato attaccato per qualche tempo da glandule 
miti o croniche, ed apparteneva al Sig. Russeh Era 
quello in buona condizione e respirava liberamente 
finché non era messo in moto^ la qual cosa renden- 
dolo inutile, lo portò ad estert ucciso. L'altro ca- 
vallo era attaccato nella stalla da violenta tosse ^e 
subito dopo da respiro affannoso, probabilmente a 
motivo di qualche granello di biada che gli era ri- 
masto nella laringe. Fu condotto all' erba, e subito 
divenne cosi ammalato, che Io strepito del suo af- 
fanno sentendosi a una distanza considerabile si giu- 
dicò bene l' ammazzarlo. Dietro un attento esame, 
la sola apparenza morbosa trovata era un piccolo 
ulcere da una parte della fessura della glottide. Sal- 
vai una volta la vita ad un cavallo, che pareva avere 
una fava, o qualche pezzo di cibo uiella laringe, e 
ciò ottenni medìaate l'operazione detta bi*oncoto- 
mia . Trovai il cavallo nella più miserabile situazio- 
ne. Appena egli poteva respirare, ed il suo respiro 
era cosi forte che h sentiva a^ia distanza di molte 
braccia^ Uno sgravio di mucco sanguigno cadcT^gli 
dalle narici ^ Si er^no fat^i tentativi per portar via 
a forza d' acqua ciò che pareva che gli fosse rimasto 
fitto nella gola,, ed a spingerlo abbasso con ui^a tenta, 
ma invano; perciò feci una apertura circa sei pollici 
al di sotto della gola nella fronte del suo cannone ^ e 
quindi spinsi la tenta all' insù a traverso della la- 
ringe, ed immediatamente la ritirai. Il cavallo si 
riebbe e guari perfettamente j^ Lavorò da cavallo di 
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posta per diverti anni dopo» e venne chiamato dai 
postiglioni, gola tagliata. 

Bolsaggific . 

Quel genere particolare di respiro per cui si di- 
stingue la bokaggiue» è stato difi'crentemcute spie«- 
gato. Si è opinato 9 che alcune cellule delF aria erano 
rotte, e che i polmoni per conseguenza divenissero 
enfisematosi . Se gonfiamo i polmoni di un piccolo 
animale, di un coniglio per esempio, sembra che 
l'aria sia confinata soltanto nella pleura, i polmoni 
apparendo qpiasi come una vescica enfiata, cosa che 
mi ha indotto a pensare, che le estremità dei brou* 
chi, o vasi dell'aria, fossero coperti chiusi dalia 
pleura soltanto invece di terminare in celle . Se sia 
così o nò, in pratica importa poco il saperlo^ ne i 
più utile l' indagare se il genere particolar di rcs;*.i- 
ro, che distingue la bolsaggine ( i muscoli addome 
uali discendendo con un colpo, ed in due tetn|>i ) 
dipenda da uno stravaso d'aria nel torace o wì 
tessuto cellulare de' polmoni, da una secrezione 
morbosa e viscosa fatta nella membrana muccusa 
delle branclie del cannone della gola • Certo è, che 
quantunque non possiamo curar la malattia radical- 
mente, possiamo qualche volta guarirla temporaria- 
mente $ e possiamo sempre mitigarla, e rendere uu 
cavallo utile in qualche grado coll'assidua attenzione 
al nulrimento ed all' esercizio, e tenendolo con pro- 
prietà. La bolsaggine va aggravandosi esponendo un 
cavallo al freddo ed alla pioggia, egualmente che 
per nutrimento improprio; e noi sovente troviamo 
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1' animale soccorso in qualche maniera , per uno 
sgravio che abbia luogo dalle narici ^ che probabil- 
mente procede dai polmoni. Queste circostanze sem- 
brano favorire 1* opinione ehe questa sia una malat- 
tia asmatica e dipendente da uno stato morboso della 
membrana muccosa de' polmoni , e dalla debolezza 
de' muscoli della respirazione , specialmente del dia- 
frammai piuttosto che una rottura de' vasi dell'aria 
de' polmoni . Troviamo spesso pertanto nell' esami- 
nare i polmoni di un cavallo bolso dopo morte , che 
sono considerabilmente più grandi^ ma di una mag- 
giore leggierezza de' polmoni sani; e la pleura è 
spesso elevata in vesciche sulla superficie . H Signor 
Leigh^ chirurgo veterinario di Bristol, esaminò ul- 
timamente i polmoni di un cavallo bolso, dove quasi 
tutta la pleura era elevata dalla superficie, come 
una vescica enfiata, ed i polmoni erano considera- 
bilmente ingranditi . Qui è probabile che i vasi o 
celle dell' aria fossero stati rotti dal tossire, mentre 
molti de' vasi erano ripieni totalmente o parzialmen- 
te di mucco viscoso • Tenni una volta un cavallo 
che era malamente bolso per diverse settimane in un 
campo, dove non vi era che poc'erba e punt' acqua. 
Fu quindi ammazzato collo schioppo, ed i polmoni 
furono trovati perfettamente sani, e della grandezza 
naturale . Una volta comprai anche un bel cavallo 
che era bolso quanto mai lo possa essere quest' ani- 
male. Per mezzo di una piccola medicina, e di co- 
stante attenzione al nutrimento, egli guari subito, 
e per il corso di quasi due anni sinché non morì, Io 
trovai utile quanto altri cavalli da me tenuti. È ne- 
cessario r osservare la tosse particolare per cui si 
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può conoffcerQ la bolsaggine, anche quando il respira 
è stato reso ti^anquillo e facile, tenendo lo stomaco 
del cavallo quasi o del tutto vuoto per qualche tem- 
po prima che sia presentato alia vendita. Nel. pigiare 
la parte superiore del cannone della respirazione il 
cavallo subito tosse , e dalla gran debolezza del dia- 
framma la tosse è quella che chiamasi breve e cupa ; 
ma forse sarà meglio conosciuta descrivendola come 
tosse simile a quella di un' nomo asmatico . Kella 
tosse cronica l'aria è espulsa con forza considerabile 
e la tosse è forte e clamorosa; ma nella bolsaggine è 
gettata fuori debolmente e con qualche urto del dia- 
fiamma e degli altri muscoli della respirazione. Nella 
bolsaggine vi è sempre più o meno di debolezza ge- 
nerale, ma specialmente nello stomaco e nelF inte- 
stini, e i cavalli bolsi sono molto sottoposti alla 
colica flatulenta . Il solo bene, che possa esser fatto 
in questa malattia , è il rendere il cavallo capace di 
lavoro moderato^ specialmente lavoro lento sulla 
strada servendosene a sella 5 sebbene sotto un buon 
sistema ho veduti cavalli resi capaci di fare molto 
più . Il metodo il più facile ed efficace di eseguire 
questo è il tenere il cavallo a un aria temperata ^ iti 
un campo luogo aperto, dove vi sia poco per lui 
da mangiare e non siavi acqua . Un locale cintò di 
muro è il migliore , poiché qualche volta mangeran- 
no troppo dalle siepi. -Se tengonsi in una stalla^ si 
deve costantemente fare attenzione al loro cibo di 
cui il migliore sarà certamente un beverone di se- 
mola dolce e fresca e di biada macinata^ e se questo 
è attentamente dispensato ed in una giusta propor- 
zione ^ pochissimo fieno sarà sufficiente. La sua dose 
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per a4 ^^ ^^^ dovrebbe eccedere le 4 o le 5 libbre, 
ma dovrebbe esser della miglior qualità . Dovrebbe 
esser sempre inumidito coli' acqua. Una piccolissima 
quantità di buon cibo verde di quando in quando 
sarebbe di gran vantaggio, e la seguente pillola può 
darsi di quando in quando per invigorire lo stomaco 
c^ mantenere un'azione accresciuta ne' reni. I cavalli 
bolsi sono stati apparentemente curati per un tempo 
col tenerli a cibo verde, ovvero ad una dieta molto 
parca ma nutrente, composta di cibo molto facile 
per la digestione. Le medicine diuretiche porgono 
igran sollievo, specialmente se si uniscono alle otto- 
nanti e cordiali ; la malattia peraltro può considerarsi 
incurabile . Quando il cavallo è stitico i lavativi sa- 
ranno molto utili} la dose giornaliera di cibo per un 
.(Cavallo bolso, dovrebbe essere di quattro mezzette di 
biada macinata, e di quatti'O ovvero otto mezzette di 
buona semola , messe in un beverone e divise in quat- 
tro pasti . Vi si potranno aggiungere quattro o cinque 
libbre di buon fieno e eoa questo si avrà la dose di 
cibo ja più sufficiente. 

riLLOLA CORDIALE DIURETICA 

Trementina comune, e sapone sodo^ 

di ciascuno « • • * • 3* dramme 

Zenzero in polvere • • i. dr. 

Spezie in polvere da • x. a 2. dr. 

Polvere di liquirizia o di semi di lino quanto basta 
per formarne la pillola . 
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CAPITOLO XV. 

MALATTIE DEL FEGATO , ITTERIZIA 

11 £i^to non è cosi spetto ammalato nel cavallo 
.come nel corpo amano. L'ho pertanto veduto nell'eta- 
minare i cavalli dopo morte ^ in uno stato morboso 
considerabilmente^ ma la malattia sembrava essere 
stata incurabile dalla semplicità comparativa della sua 
struttura è di rado» cred'io, attaccato da quella 
specie d'itterizia che consiste nell'ostruzione del 
canale del fiele. Il f<^to stesso pertanto è qualche 
volta condensato f assodato, ovvero indurito, ma 
più frequentemente dilatato, tenero ed anche fa- 
cilmente rotto. Diventa qualche volta coti tenero, 
putrefatto per modo che sembra scoppiato o rot- 
to, ed il cavallo muore per un' effusione di sangue 
nella cavità dell' addomine. E la giallezza par^ 
Ucolare della membrana degli occhi e della hoc-- 
ca che per lo più accompagna certe malattie , ipta- 
li per questo motit^o appunto sono state denomi^ 
nate Itterizia. Queste malattie portano seco grande 
gravezza di testa, un languore particolare, nessun' in- 
clinazione al moto, una giallezza o rossor gialliccio 
della superficie interna delle palpebre . La piccola o 
punta evacuazione di concio, di cui ancora la più 
piccola quantità ha del mucco o materia viscosa sulla 
superficie, l'orina è poca e molto colorita; in som- 
ma vi è gran torpore in tutti gli organi del corpo . 
Questa malattia generalmente ha luogo verso l'au- 
tunnq, o la seconda paite dell' estate, e può esser 
prodotta in qualche misura dal calor del tempo , co- 
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me pare dallo smoderato nutrimento specialmente di 
fieno ^ quando accade che questo sia notabilmente 
buono e ddice { tal fieno sempre tentando un cavallo 
a mangiarne smoderatamente; per altro ordinaria* 
mente proTiene da eccessivo nutrimento di qualun- 
que genere di fieno od anche di biada . Per quest' ec- 
cesso di cibo accompagnato dal calore della stagione 
lo stomaco resta indebolito e V intestini divengono 
torpidi; quelli maggiori vengono ad essere per con» 
seguenza aggravati di escremento e le vene mesen- 
teriche di sangue. Quindi anche il fegato diviene ca- 
rico di sangue, e fa le sue funzioni imperfettamente; 
la bile perciò sembra essere respinta indietro sulla 
circolazione o riassorbita , e così il sangue e tutte le 
separazioni sono tinte di un color giallo . Il~gran co* 
lore della membrana degli occhi è cagionato dalla 
gran determinazione del sangue a salire al capo, quan- 
do il .sangue è spinto nei vasi che in istato di salute 
portano soltanto un fluido trasparente e senza colore; 
e siccome tutta la massa del sangue è carica dì bile, 
apparisce in quei vasi minuti dì un color giallo ; ed 
ili generale quella giallezza nelle membrane sotto le 
palpebre si avvicina al rossore^ ovvero al colorito di 
un'arancia. Il salasso è il primo rimedio in questa 
malattia . Non si dovi^bbe mai salassare in piccole 
quantità alla volta ^ per timore d'indebolire la debo- 
lezza apparente dell'animale che dipende più dal tro* 
varsi il cavallo oppresso di sangue che da qualunque 
altra cosa, ma in gran copia, cioè, alla quantità di 
due ai quattro fiaschi, finché il cavallo non è per ca- 
dere in svenimento. L' intestini dovrebbero poi essere 
sgravati pei* mezzo di lavativi e mediante una pillola 
purgativa. 
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tonando i lavativi sono propriamente ammini- 
strati ; promuovano ed accelerano l' operazione della 
purga desiderata. Pertanto a questo oggetto non vidi 
mai che siringhe, o apparato in pratica cattivissimo 
e inutile. Una buona vescica di bove capace di tenere 
dai sei boccali ai quattro fiaschi ed una canna di sta- 
gno lunga quindici pollici» ed un pollice di apertura , 
è il più utile apparato che possa adoprarsi.La quan- 
tità del fluido da spingersi non dovrebbe esser meno 
di quattro a sei boccali; e la porzione di sale co- 
mune dovrebbe essere dì due o tre oncie per boccale 
d'acqua. Questo e una dieta astemia , unita al sola 
esercizio volontario, renderanno superfluo ogni altro 
medicamento. 

CAPITOLO XVI. 

MALATTIE DEGLI ORGANI ORINARI, 
INFIAMMAZIONE DE' LOMBI E DELLA 
VESCICA, STRANGURIA, RITENZIONE, 
O ARRESTO DELL'ORINA, SOPPRES- 
SIONE D'ORINA, PIETRA E RENELLA, 
INCONTINENZA D* ORINA , PARALISI 
DELLA VESCICA, DIABETE ED EMA- 
TURIA, OVVERO ORINA SANGUIGNA . 

L'infiammazione de' lombi è generalmente pro- 
dotta dal cavalcare, un cavallo o fargli tirare smo- 
deratamente un legno, per tal modo violentandoli-, fa- 
cendogli tirare gravi pesi, o portare addosso cariclii 
pesanti ; ovvero diventano i lombi infiammati iu con- 
seguenza dell' infiammazione peritonea dell' intestini . 
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In tutti qaeiti easi fi cavi sangue liberamente e sino 
allo srenimento» si cnopra la regione lombare con 
una pelle fresca di capra colla paite carnosa al di- 
totto^ stropicciando prima quella con tintura di corno 
di cervio ed olio^ con un poco d'olio di trémeiitina , 
oppure mettendo in opra il seguente sistema^ cioè for- 
mando un rimedio aperiente deli' intestini con una 
dose d'olio di castoro^ e dando lavativi d'acqua calda 
mescolatavi una piccola quantità di sale e olio^ o 
lardo di porco. 

Avrei prima dovuto fare menzione de' sintomi di 
questa malattia^ che sono: un desiderio costante di fare 
acqua senza poterne fai-e o poca o punta ; quella poco 
orina che viene evacuata è di color oscuro o sangui- 
gno; grande intirizzameuto delle parti di dietro, ge- 
neralmente pia rimarcabile in una gamba che nell'al- 
tra; fl cavallo spesso tiene le gambe larghe, come se 
aveste bisogno di fare acqua, e di quando in quando 
$i sforza 9 ovvero fa sforzi penosi e senz'effetto per 
orinare. Sforzi siffatti inducono sovente il palafre- 
niere, o lo stallone a credere che sia un'arresto d' ac^- 
qna, e che il cavallo abbisogni di un diuretico; ma 
il fatto è che l'orina di colore oscuro o sanguigno è 
coA stimolante e acrimoniosa, che la vescica si oon« 
trae violentemente per ispingere fuori la più piccola 
quantità di umido che vi entra. Ho esaminato de' ca« 
valli morti di questo male, ed ho trovato la vescica 
sana, mentre che i lombi erano eccessivamente in- 
fiammati. La malattia da me ora descritta, può aver 
gradi differenti , ma la cura è la stessa. Accade qual- 
che volta pertanto che 1' orina diventa macchiata, 
e stimolante pel troppo buon nutrimento, o pel cibo 
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cattivo e malsano . In questo caso la vescica si cott« 
trarrà per una piccola quantità d'orina^ e quetU 
può esstt piuttosto molto colorita come birra, d 
torba come siero ^ ed il cavallo sembrerà sforzarsi an 
poco nel farla ; ma (piesto è differente molto da quei 
sintomi penosi che vanno uniti all' infiammazioliet 
de' lombi, né è accompagnata dalla perdita di ap- 
petito, o da qualilnque grado di febbre cbe i sempte 
presente nell'infiammazione de' lombi. Quando Forì* 
na diviene cosi stimolante, si possono dare de' frescbi 
beveroni con un poco di nitro; o quel che i ancbe 
forse meglio dell'erba, e delle veccie. Se il cavallo i 
punto costipato, gli si dovrebbe dare un lavativo* 
Un infusione di seme di lino i una buona bevanda 
per un cavallo, quando 1' orina è in questo stato • 
Yi sono altre malattie de' lombi , dalle quali le loro 
funzioni sono interrotte da prima parzialmente , e 
Cjon intermissioni o remissioni considerabili, ma do- 
po un tempo totalmente e permanentemente . Una di 
queste malattie è una graduai decadenza de' lombi; 
r altra è un allargamento gradato, ed uno scancel- 
lamento della sua struttura, come~organo secretorio; 
e la terza è una ccJlezione di materia terrea, o re- 
nella . Ho veduto una pietra trovata ne' lombi d' un 
cavallo cbe pesava cinque oncie. Gibson riferisce un 
caso di lombi guasti nel cavallo di un mugnajo, 
male cagionato a suo parere dal portare gravi some. 
Questo cavallo (egli dice) era spesso soggetto alla 
soppressione d' orina , e sebbene egli era sempre 
soccorso da opportune applicazioni, nuUadimeno 
questi attacchi coli' invecchiare divennero più fre- 
quenti fino all' ultimo attacco; cioè, quando esso 
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„ restò tre giorni senza orinare, o mostrare a far 
,y questo la benché minima disposizione durante que- 
\y Sto tempo egli non rimase mai a gambe larghe , 
,. come neir infiammazione de' lombi, ma mosse le 
sue gambe di dietro con facilità fino al giorno 
avanti la sua moite, quando le gambe con tutto fl 
corpo gli enfiarono, e scoppiarono come se fossero 
„ state vesciche . Neil' aprire il corpo dopo morte il 
,, lombo sinistro fu trovato molto grande, in aTcuni 
„ posti spugnoso, in altri scirroso, e cosi straziato, 
^ che nulla rimaneva della sua originale struttura • 
„ Nulla restava del lombo diritto fuorché una piccola 
„ sostanza dura della grandezza circa di un «uova 
„ di pollo, quasi ossificato, e di forma irregolare,, » 
Neil' esaminare i cavalli glandulati che hanno preso 
per qualche tempo del sublimato o calomelanos, ha 
ordinariamente trovato uno o ambedue i lombi con- 
siderabilmente dilatati ; ma invece di parer rossi ec! 
infiammati, erano generalmente pallidi, vincidi e 
teneri . Tutte k preparazioni mercuriali , se si con^ 
tinuano per qualche tempo ^ agiscono potentemente 
come diuretici^ dal che si può dedurre che un usa 
improprio di qualunque medicamento diuretico è 
probabile che offenda i lombi . Le concrezioni cai* 
colose renella, si trovano qualche volta ne' lombi 
si de' cavalli che del bestiame, e possono divenire 
cagione di soppressione d'orina, ma non ho mai 
trovato una pietra nella vescica di un «avallo • Ho 
conosciuto un caso d' un arresto d' acqua prodotta 
da una pietra, che chiudeva con forza l' uretra, ov« 
vero il passaggio orinario^ ma fu alla fine spinta a 
forza dair orina cosi vicina all' estremità del pene^ 
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eie si scopri e si estrasse • £ da osservarsi una di-» 
stinzione tra i terinini soppressione i^oriuz , riten^ 
zione,o arresto d' orioa* Il primo vuol dire sepa-^ 
razione o foriBazione difettiva d' orina, come nel 
caso di Gibson; 1' ultimo demta arresto in alcuni 
de* passaggi^ o per Io sfintere o collo della vescica > 
essendo cosi serrata in conseguenza dell' infiamma- 
zione, che le contrazioni della vescica e de' muscoli 
addominali non sono assai potenti per forzark ad 
aprirsi, o per una pietra che serra uno degli uretrì, 
ossia passaggi>dai lombi alla vescica ; per una pie- 
txz che serra l'uretra, ovvero il passaggio dalla ve- 
scica per il pene. II Sig. Giacomo Clark osserva , 
,1 Quantunque non vi sieno casi di ricordanza di 
^ essersi trovata nella vescica di un cavallo una 
„ pietra eguale in grandezza a quelle trovate nella 
„ vescica umana, tuttavia ne ho avute prove non 
„ dubbie dalle ripetute dissezioni, e da una varietà 
di sintomi che si possono osservare nei cavalli, e 
dai frequenti attacchi cui vanno soggetti d' arre- 
„ sto d'orina, insieme colla difficoltà che alcuni 
cavalli hanno a volte dì fare acqua, vi é ragione 
di credere che molti di questi soffrono di questo 
male più che uno non s'immagina. Che essi hanno 
„ pietre ne' lombi, è ben notoj lo stesso osservasi 
„ ne' lombi delle pecore e delle bestie vaccine. £ pa^ 
„ rimente ben conosciuto, che alcuni cavalli passa- 
no una quantità considerabile di renella colla 
loro orina, e che vanno soggetti a malattie di re- 
nella. Qoindi si può dedurre ( soggiunge) che sic- 
come il cilx) de' cavalli é eccessivamente semplice 
ed uniforme, le concrezioni calcolose^ renella 
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fy trovÀta ne' loro passaggi orinar) pa6 derivare dal- 
yy l'acqua che bevono ^^ . Il D. Braker era della stessa 
opinione. La Fosse nel suo dizionario d'Ippìatrica ri- 
pólla un caso della pietra nella vescica che fu carata 
con un'operazione. ^1 II cavallo (dice) aveva circa i4 
,^ anni, e si osservava spesso che aveva una difficoltà 
,9 .0 pena nell' orinare evacuando soltanto una pio 
jy cola quantità di orina, che qualche volta era san» 
,, guigna. Neir introdurre la mano nel budello, la 
yy pietra si sentiva distintamente, e dopo una pre- 
„ parazione di pochi giorni > per via di salasso, e 
„ medicina aperiente con una dieta scarsa, il cavallo 
„ fu collocato in una posizione supina, e sì fece 
„ un' apertura nell' uretra vicina all'ano, nella ma- 
„ niera che sono per descrivere . Per mezzo di 
„ quest'apertura il pollice fu introdotto nella vesci- 
„ ca mentre un assistente aveva la roano nel budei- 
„ lo, per pigiare in su la pietra, affinchè sentirsi 
„ potesse dall' operante , che allora introduceva uno 
„ strumento guidato dal suo dito, col quale si ieeif^ 
yy due incisioni nel collo della vescica, una per par- 
„ te. Le tanaglie furono quindi introdotte, e si a(- 
„ ferrò la pietra; ma si ruppe in piccoli pezzi, che 
„ furono tutti estratti , e si trovarono pesare cinque 
„ oncic Non si fasciò la ferita, ma si fece un inje- 
zione di semi di lino nella vescica . Il cavallo si 
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„ alzò senz'assistenza, fu salassato tre volte nello 
,. stesso giórno, e non gli venne accordato cibo so- 
„ lido. La sua bevanda fu acqua bianca o tè di s»- 
„ mola e l' intestini gli si teonero aperti con lava- 
„ tivi . Il quarto giorno gli si accordò un piccolo 
„ beverone di semola, e della paglia. Questa dose 
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ji si crebbe a poco a poco. Appena vi era febbre ; 
„ la ferka suppurava > e compariva in stato di sa- 
„ late • Per alcuni giwni V orina passò per la ferita^ 
„ ed al termine di 2» giorni questa fu perfettamente 
„ sasata „ . La ragione per far 1 • apertura nell'aure*' 
tra un poco sotto il fondaneiltó é>cke non Vi i me- 
todo di passare uno strumenta nella vesciea ^ e che 
per un' apertura in questa parte il: dito può esser 
Éiciiaente introdotto nella Tescioa in maniera da 
fare aseive r orina y quando accade ebe vi'sia un 
tale arreifo nel collo detta vescica > dalqwle non 
postrallrimentì UbeÉrarsi, o ettratsi la pietra come 
ndla precedente (^raaione. È difficile 1} fare quo- 
st* apertura nell'uneCra a mètivo della vincideaaà, m 
m(dle2za deUe parti> se non ti ft prima passare per 
il pène più dentro che sia ponrbile una verga o canna 
di osso di balena : potendosi allora sentirsi la punta 
precisamente sotto il fondamento. Se «n^làfsistente 
avesee «questa vergii «i mino^^tiTMndola con fermeis^ 
tk nel passaggio in maniera cbe V estremiià di que- 
sta potesse distintamente sentirsi , l'operatore avreb- 
be da tagliare sopra una dinra sostanza , la qual cosa 
lo metterei^ in grado di^ fapre un'apertura con gran 
facilità . Bo eseguito- quest* c^razione su d' un ca* 
Tallo sano^ cbe era destinato pastd «ai cani^ e do^ 
aver estratto* 1* orina/ lo messi aU' erba wmiaL. appli- 
care nulla alh ferita*; i«li fuarì issdàto. senSèa v&. 
runa assistenza i Hóeseguito T operazione- ancbe in 
un caso di ritenzione d'orina per una paralisia della 
vescica »ÌD conseguenza d' un' in^mmaztone di sto* 
maeov Estrassi una quantità grande d'orina c^e;sol- 
levò< .alqwiBto 4'anittiale, ma lo stMuifOi Vra cosi 
Tom, u 6 
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luogo, e pi& o meno acido non si produca. Tenendo 
un cavallo a vitto malsano, o lasciandogli soddisfare 
il suo disordinato appetito per il fieno e per l'acqua , 
si verrà a produrre un disordine permanente della 
funzione digestiva, e T effetto potrà qualche volta 
essere la formazione di quel particolare genere di aci« 
dita , da cui dipendono le concrezioni calcolose. È as« 
•ai meglio dunque in questo, come in tutti gli altri 
casi di digestione imperfetta, il cercare una cura 
radicale del male, per un metodo giudizioso di nu- 
trirlo che il confidare in rimed) che giovano per on 
dato tempo. Questo non può sempre eseguirsi subito, 
ma la perseveranza sarà generalmente felice. Si può 
dare un rimedio provvisorio, come ho di sopra otser* 
vato col mescolare un poco di gesso o argilla coU'ac- 
qua, e badando bene di non darla troppo fredda. (*) 
Non si deve supporre da ciò che é stato detto su 
questo soggetto che le riunioni di calcolo siano una 
causa frequente della ritenzione d' orina nel cavallo ; 
anzi questo è molto di rado. La maniera impro* 
pria, colla quale i cavalli sono generalmente nutriti , 
l'età immatura in cui sono messi al lavoro, ed il gra- 
do smoderato con cui si fanno lavorare, sono circo- 
.^tanze die o sejparatamente o congiuntamente tendono 
ad indebolire lo stomaco, e disturbano le funzioni di- 
gestive; in consegiibnza di questo il sangue diventa 
oattivo, carico di materia escrementizia, la mag- 
gior parte della quale nel cavallo è portata via dai 

(*) L'argilla generalmente contiene più o meno di gesso» 
o carbonato di calcina . L' argilla da condotti non corri- 
sponderebbe probabilmente al soggetto , essendo troppo 
pura 4 o quasi tsvnte dacarbonato di calcina . 
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lombi. Questo rende I* orina più acrimoniosa che al- 
trimenti non sarebbe, e fa contrarre la vescica da 
contenerne la più piccola quantità. Possiamo anche 
sovente osservare quanto i passaggi orinar] vengano 
stimolati da tale orina , facendo comparire le cavalle 
come ansiose della monta, e produccndo l'erezione 
nei cavalli castrati. Siccome il cavallo spesso orina 
in questo caso, e non evacuando, che una piccola 
quantità , e parendo che si sforzi di farne più, è spesso 
preso in isbaglio per un'arresto di essa e general- 
mente sì danno diuretici, quali per altro se non sono 
troppo forti possono essere utili. Ma il miglior piano 
è di tenere il cavallo a beveroni di semola partico- 
larmente per pochi giorni, somministrandogli due 
volte al giorno per due o tre giorni la seguente pol- 
vere. 

NuM. !• 

Nitro 3. o 4- dramme 

Carbonato dì soda una dramma i o gesso due dr. 

Mistione per una dose» 

Ovvero quest' altra ; 

NuM. a. 

Nitro y ragia in polvere, gesso, ed antimonio levi- 
gato, di ciascuno 2. dramme. 

Mescolanza per una dose. 

Se queste polveri sembrerà non convenire allo 
stomaco, dovranno essere tralasciate j e allora sarà 
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più probabile, che il cordiale diuretico giovi , quello 
cioè eh* è stato prescritto per l' affezione asmatica , 
per la bolsaggine. 

La ritenzione d'orina, la strangurìa, l'arresto 
della medesima possono essere cagionate da infiam- 
mazione e crescenza del collo della vescica, e ciò 
può derivare da particolare acrimonia neìV orina , 
come quella prodotta dalle cantaridi quando sono 
prese come medicina • Le differenti specie di pepe o 
grani di paradiso, possono produrre qualche effetto 
di questo genere . Il collo della vescica può venir 
compresso sopra il pube da un cumulo di concio esi- 
stente nel retto, in maniera da arrestarne il passag- 
gio completamente. Un lavativo è sempre proprio 
in queste occasioni, perchè se un cumulo di concio 
ne sarà la causa , cosi questa sarà prontamente ri- 
mossa . Per altro vi sarà qualche difficoltà nel dare 
il lavativo, quando non si levi prima colla mano un 
poco di quel duro concio • Non facendosi questo, il 
collo della vescica potrà essere attaccato da spasima 
tale da arrestare V orina . L' istessa causa appunto 
può produrre V arresto dell'acqua, che accade nelle 
coliche flatulente, sebbene io piuttosto creda, che 
dipenda interamente da un cumulo di concio fermo 
neir intestini; perciò io sempre ordino un lavativo 
nella colica di qualunque genere questa sia • Si può 
aggiungere che siccome la colica flatulenta, e l'ar- 
resto dell'acqua che la segue, sono sovente curate 
senza che abbia luogo nessuna evacuazione di concio; 
cosi questi aiTesti più probabilmente esser possono 
prodotti da spasimo. Ancora un cumulo d'aria Del- 
l' intestini può aver per effetto il fare una pressione 
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collo della vescica'. •£ di piccola impoitaaza ^ 
pertanto^ il detenninàre questa questione. Certo è,* 
che nella <:olica flatulenta T intestini tono general- 
mente in uno stato di aggravamento 1 ed in quei casi 
che non cedono a medicine carminative credo 9 eh» 
vi sia quasi sèmpre un cumulo considerabile di con-' 
ciò nei grandi intestini • Quando un arresto d'acqua 
continua dopo il salasso ed ì lavativi/ ho riconosciuto 
che la seguente pillola ha giovato: 

Canfora • • • 2. dramme 

Nitro •.•.••;......» I. oncia 

Farina e stroppo abbastanza per formare 
la pillola • 

Una dose^ 



1 4 



Quando un'evacuazione d* orina non ptìè otte- 
nersi per altri mezzi nei castroni , bisogna ricorrere 
all'operazione descritta; ma nelle cavalle si può in- 
trodurre una siringa femmina ' nella vescica . Ho 
estratto T acqua da( una vacca /introducendo il mio 
dito indice nella vescica, e tenendo il collo aperto 
finché l'orina non fosse scorsa via; ma nelle cavalle 
l'apertura del passaggio orinario è 'più alta nel pas- 
saggio comune o vagina; non per altro fuori dì pro- 
sa y specialmente se s' adopra il Caìèter • Ogni volta 
che vi é tanta orina- nella vescica da rendere l'ope;- 
razione necessaria si può sentire nel passar la mano 
nel Retto. L* infiammazione nella vescica è un male 
che accade di rado; e quando vi i si distingue per 
la frequente evacuazióne di piccola quantità di orina 
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acccnapaif^ata da gran pena e (jfifficoltà^él Darla ^ e 
da un grado considerabile di febbre. L'orina può 
eiter piuttosto molto colorita , o simile al siero^ ma 
non di un colore oscuro , come se mista fotse eòa 
sabgue grumoso. Se V infiammazione si estende al 
collo dclbi vescica non st fa orina ^ e se l'infiamma* 
«ione procede ad un grado incurabile^ il contenuto 
della vescica diventerà di coIìm: cupo , e fetido • In 
questi casi si cavi sangue; diasi un lavativo emol- 
liente^ si ricon*a ai medicamenti lassativi, e bevan- 
de mucilaginose, e specialmente, all' infusione di 
semi di lino con un poco di nitro. Il .miglior cibo è 
Terba, e dopo questa, beveroni di semola. Il collo 
della vescica è qualche volta indebolito dal cavalcare 
un cavallo per un tempo considerabile [senza dargli 
tempo di orinare . La debolezza è qualche volta così 
grande, che non può rattenere l'orina del tutto, 
cosi che costantemente si sporca d'acqua che gli esce 
dalla guaina. Ciò chiamasi incontinenza éP orina. 
Ho veduto la tintura di cantaride giovare in questa 
malattia, ma l'efiètto non era permanente. Nelle 
offese della schiena, e del midollo spinale^ la vescica 
qualche volta diviene paralitica, e questo può da pri« 
ma produrre un .cumulo d' orina nella vescica, che 
vi sta finché non è spinta improvvisamente fuori a 
guisa di copioso ruscello per . una contrazione de' mu- 
scoli addominali ; quindi la parali^ia estendesi subito 
al collo della vescica. Questa malattia è generalmen- 
te incuiabile. 

Restano da osservarsi due altre malattie degli 
organi orinar j, cioè quelk detta Diabete, e V altra 
chiamaU Eniatmia, ovvero orina sanguigna. Il 
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Di€thete consiste in imo sgravio eoceuivo di orina 
aocompagnato da gran sete, e qualcbe^volta da una 
perdita graduale di carne e gran debolezza. L'orina 
è qualche volte limpida e trasparente come racqua>;. 
altre volte molto cdorita» e di un odore molto of- 
fensivo. Nei casi leggieri o recenti di diabete una 
cara può generalmente eseguirsi colla seguente ricet* 
U, purché la causa ne venga rimossa» che è gene- 
ralmente il fieno nuovo » la biada fresca j fieno o 
biada mufiatì» o qualche altra pastura malsana . Ma 
nel diabete dichiarato quando V orina è divenuta 
puzzolente e molto colorita» la cura è più difficile. 
Il riposo» od il volontario esercizio soltanto» è una 
dieta leggiera e nutritiva » sono di assoluta necessità. 

PILLOLA P£R IL DIABETE 

Oppio da mezza dramma ad • . « . i. dn 

Zenzero a. »» 

Polvere di radice genziana . . • . . 3. o4dr. 
Olio di Pastricciana o Caravais ... ao a 3o g. 
Siroppo quanto basta per fare una pillola. 
Questa pillola poi dovrà darsi per due o tre 
giorni mattina e sera. 

JNuM. a. 

Solfato di rame da mezza dr. a . • i. dram. 

Zenzero ••••<, i. »» 

Polvere di seme di lino» e siroppo quanto 
basta per formare la pillola. 



y^ 
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Ho veduto uno sgravio accresciuto di orina in 
cavalli dà traino cagionato dal farli lavorare al di la 
della 4oro forza ; quale è stato seguito da gran debo- 
lezza ^ specialmente delle parti di dietro, e da perdita 
di appetito. Ho trovato gran benefizio in tali casi nel 
mandare alFerba il cavallo^ e farvelo rimanere per 
qualche tempo, dandogli ancora un poco di buon 
fieno, e della biada secondo il bisogno. 

L'Ematuria, ovvero l'orina sanguigna è general* 
mente prodotta da qualche oScèb. dei lombi nelli sforzi 
fatti in tirar giravi carichi, portar gravi pesi, o per 
qualche accidente. Qualche volta accade, come nelle 
vacche, da una causa interna. Quando è accompagnata 
da sintomi inflammatorj, come lo è generalmente, 
quando è prodotta da sforzi o accidenti, si cavi san- 
gue, e diasi il sale di epsom, o di glaubero, e se la 
pena e l' intirizzimento sono considerabili, si coprano 
i reni con una fresca pelle di pecora -oppure vi si 
facciano alcune calde frizioni. Se la malattia conti- 
nua ancora diasi la seguente pillola astringente. 

FRIZIONE CALDA 

Olio d'oliva 2. oncie 

Spirito di ammoniaco i. „ 

Olio di trementina mezza oncia mescolato . 

PILLOLA ASTRINGENTE 

Catechù in polvere ...... mezza oncia 

Allume in polvere 3. o 4« dr. 

Buccia di cascarilla. a. dr. 
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Farina e triaca quanto basta per formar la pil- 
lola, quale dovrà darsi imavplta.al giorno, o mat- 
tina e sera se è necessaiìo. Due o tre pillole baste- 
ranno; nel taso opposto si aggiungerà in ciascuna 
piH4a l'oppio in dose da mez^a dramma ad una 
dramma. 

CAPITOLO xvn. 

GLANDULE . 

♦ 
Questa è una malattia contagiosa, ed una dì 
quelle credute generalmente incurabili • Il gran nu- 
mero de' cavalli distrutti da questa, specialmente 
neir esercito, e negli stabilinlenti dove si tengono 
gran quantità di cavalli, ha eccitato particolare at- 
tenzione -a questo soggetto, specialmente in Francia 
ed in Italia, dove molti tentativi si fecero nel prin- 
cipio dell' ultimo secolo, per scoprirne un rimedio. 
La Fosse, esimio veterinario francese la considerava 
come malattìa locale, e credeva d' avere scoperto un 
modo felice di curarla die consisteva nel forare li 
ossi che cuoprono i seni della fronte è, del naso, e 
per le aperture iniettandovi astrìngenti ed altri lih- 
quidi. Dopo che questo metodo fu pubblicato , alcuni 
maniscalchi inglesi ne fecero prova e da altri furono 
versate lozioni detergenti nelle narici, il naso essen- 
do tirato su per tale oggetto per mezzo di una puleg- 
gia. Si fecero anche tentativi per curarla con suffu^- 
migj arsenici, e col bruciare leglandule enfiate sotto 
le mascelle, o seccandole con caustici .'Le varie pre«^ 
parazioni di m^curìo, rame, ferro ed arsenico, sono 
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state parimente prorate^ e dopotutto è opinione ge^ 
nerale che la gianduia e incurabile . 

Dalla circostaiiza in cui alcuni caralli si sono 
qualche volta sottratti da questo màle^ benché sieno 
stati nella medesima stalla , o abbiano bevuto «allo 
stesso bigonciuolo o truogolo con un cavallo glandu- 
lato 5 molti sono stati indotti a dubitare del contagio 
di questo morbo ^ e la piccola cura che alcuni pro- 
prietarj di cavalli hanno preso per impedire la di- 
latazione della malattia > in conseguenza di tali opi- 
nioni adottate, è stata il motivo di perdite molto 
serie, di cui molti esempj sono giunti a mia notizia . 
Che la gianduia sia contagiosa è stato chiaramente ed 
indisputabilmente provato da numerosi esperimenti; 
e la maniera nella quale è propagata è stata parimente 
dimostrata in una maniera sodifacente . jRe)lo stesso 
tempo, credesi generalmente cjbe la gianduia abbia 
luogo anche indipend^atemente dal contagio; ma da 
quali cause o circosjtanze questa sia allora prodQtta, 
nessun' autore ha, tentato di determinaiio preci^* 
mente. È stato detto, in una maniera generale, che 
le stalle chiuse e malsane, il lavoro sforzato, la cat- 
tiva pastura, i cambiamenti improvvisi da tempo fr^- 
do ed umido a stalle chiuse e calde, a lavoro sforzato 
e mantenimento insufficiente ed in breve si è de^tò, 
che tutto ciò che indebolisce T animale considerahil* 
mente è probabile, che produca la gianduia. 

Non vi sarà pericolo nel!' ammEettere questa opi- 
nione, se allo stesso tempo si fa attenzione alla na- 
tura contagiosa del male, in qualunque. maniera pos- 
sa essere pix)dotto . Perchè se un crudele trattamento 
e sciocco nello stesso tempo non produce gianduia e 
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tigna^ cafflona altre malattie» che cono lovente piìk 
soUecitamente fetali ^ e se ciò non produce subito una 
malattia, indebolisce la costituzione in tal maniera 
cbe raoimale è reso più suscettibile del contagio della 
glanc^^a egualmente che delle altre malattie. È per 
questa cagione che la gianduia si sparge cosi rapida* 
mente tra i cavalli di posta e di vettura; mentre tra 
i eavalli di una qualità differente » il suo progresso è 
generalmente lento. Il Sig* Russel di Ezeter ebbe per 
molti anni diversi cavalli glandulati che continua- 
mente lavoravano da Plimouth ad Ezeter. Ma si fa- 
cevano lavorare con moderazione > si nutrivano bei^e, 
e si aveva loro grand* attenzione. Io ebbi la cura per 
diversi anni di questi cavalli che generalmente sem- 
brava stassero bene^ e fossero di una condizione ec- 
cellente • Molti di essi durarono quattro o cinque anni 
a la velare e alcuni perirono dopo pochi mesi , come 
avrò occasione di osservare all' articolo Tigna . 

È stato detto che la gianduia è stata sovente 
prodotta nella cavalleria dal mettere i cavalli imme- 
diatamente dopo il ritorno dal campo, dove essi sono 
costantemente esposti al vento, in stalle calde, e 
dando loro la dose intera della bjada. Questo, vero 
è, che ha cagionato spesso malattie infiammatorie, 
che erano molto distruttive, e qualche volta del ge- 
nere catarrale : nel qnal caso erano accompagnate da 
ano sgravio dalle narici* L'acrimonia della materia 
qualche volta alterava le narici , e la malattia era 
allora ccHisiderata come caso dichiarato di gianduia . 
Ho veduto .ancora produrre un simile effetto del ca- 
tarro epidemioo» 

NeU' epidemia che infuriava nella state del 1 799. 



i34 GLANDULE 

direrà cavalli nei prati della Scozia si diceva , che 
divenivano gkndulati per la violenza del male, ed 
erano in conseguenza ammazzati. Tai casi possono 
essere stati di una natura differente della gianduia , 
benché rassomigliante alla malattia in un dntomo, 
che è generalmente considerato decisivo^ cioè rdl^ul- 
cerazione intema delle narici. 

Nel 1784* fu fatta una legge dal governo Fran- 
cese per impedire, che nessuno tenesse un cavallo 
glandulato sotto pena di 5oo. lire. Ogni animale su 
cui cadeva il sospetto della gianduia aveva le parole , 
animale sospetto^ impresse in cera verde sulla sua 
fronte, e la penale per vendere tale animale, o met« 
terlo air incanto era altresì di 5oo. lire. 

Le persone che avevano animali sospetti, dove* 
vano portare i medesimi immediatamente al Gon£a- 
faloniere, ai Potestà dei villaggi, ad altre autorità 
competenti sotto la peìia di 5oo lire. Tali cavalli 
erano quindi visitati da esperti veterinarj , o da 
alti! giudici a ciò destinati dal gon&loniere, o altro 
«filiale, e se si trovavano glandulati erano ammazzati. 
Se ^oi erano solo sospetti, erano marcati in finonte 
nella manièra sopra descritta • Nello stesso tempo si 
pubblicò per ordine del governo un' opuscolo sulla 
gianduia, compilato dà due celebri veterinar; , cioè 
dai Signori Ghabert e fiuzard . Quest- operetta che 
fu ripubblicata nell'anno quinto della rivoluzione 
francese, cioè nel 1797, conteneva istituzioni per i 
chirurghi veterinarj , impiegati ad esaminare i ca- 
valli sospetti, indicando i passi che far dovevano 
riguardo alle autorità costituite, ed ai proprietarj 
di tali cavalli . 
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I tintomi della gianduia tono : i . uno «gravio di 
lùateria e simile alla chiara d'uovo, che sgorga da 
una o da ambedue le narici ; comunemente da una 
soltanto, e più fretjuentemente dalla sinistra che 
dalla diritta : a. una enfiagione delle glandule sotto 
la mascella o tra le branche della mascella inferiore, 
e ordinariamente dalla parte della mascella corri- 
spondente alla narice ammalata . Nel rimanente l'ani- 
male è generalmente sano e spesso liscio e in buona 
condizione. 

Qualche Yolta peraltro la gianduia è accompa- 
gnata da una .malattia della pelle, denominata tigna, 
ed allora la salute generale del cavallo è attaccata . 
La tigna è stata considerata da molti autori come un 
male distinto . Ne ho perciò parlato in un' artìcolo 
separato, benché io sia d'opinione che questo sia sem- 
pre un sintomo della gianduia, o che apparisca in una 
forma locale costituzionale. La gianduia è stata 
divisa in due ordini , l' acuta del primo , e la cro^ 
nica del secondo ordine . La gianduia acuta è' gene- 
ralmente accompagnata da tigna acuta come ulcera- 
zione cancerosa intorno ai labbri, alla faccia, al collo, 
con enfiagioni considerabili e penose sulle differenti 
partii alcune di queste enfiagioni parendo tante vene 
incordate . Porta seco ancora V enfiagione o della 
gamba di dietro, o della guaina, o de' testicoli, e 
qualche volta della gamba davanti con vene incordate 
e bottoni tignosi sulla superficie del membro. La 
gianduia acuta sovente si sparge rapidamente, e o 
distrugge l'animale, o lo rende oggetto cosi misera- 
bile , e fuori d' ogni speranza di guarigione , che il 
proprietario è costretto a fargli dare un colpo sulla 
testa. 
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La gianduia cronica è generalmente molto mite 
nel primo tempo della malattia » e non pregiudica 
all' appetito, o alla salute generale, e all' aspetto 
dell' animale. Tali cavalli quando sono ben nutriti, 
e quando se ne ha cura, continuano sovente nel la- 
voro regolare per diversi anni. 

Sono stato nell' abitudine di curare diverse pa- 
rìglie di cavalli glandulati dacché ho lasciato l' eser- 
cito, e ne ho veduti di quelli che hanno continuato 
a lavorare per 4 o 5 anni . Qualche volta per altro 
essi sono peggiorati in pochi mesi, e quando un ca- 
vallo glandulato era molto deteriorato, e diveniva 
inabile al lavoro era ammazzato . Si sono veduti mol- 
ti cavalli che sonosi liberati da questo morbo, mentre 
che lavoravano in questi tiri; morto nel lavorare in 
pariglia ; si sono veduti cavalli sani rimanerne at- 
taccati nel riempire i tiri di quelle pariglie, e d'al- 
tronde sfuggire a questa malattia molti cavalli e spe- 
cialmente vecchi , ed ecco la circostanza come ho det- 
to di sopra la quale ha fatto credere a molti, che la 
gianduia non è contagiosa . 

La seconda epoca della gianduia è marcata 
dall' ulcerazione interna delle narici o dallo sgorgo 
da e»se della mat;eria che indica ulcerazione, benché 
qualche volta troppo alta per potersi vedere. La nfia- 
teria è in gran quantità, molto glutinosa, attaccane 
dosi s«il margine della narice e del labbro superiore, 
e qualche volta iostruendo il passo dell'aria, cosi die 
il cavallo fa un romjore col naso nel respirare. Vi sono 
talvolta neUa materia sjtriscie di sangue, e talvolta il 
^cavallo nel lavorare g^tjta sangue dalle narici. Quan- 
do ciò accade nella prima epoca del morbo, per quan- 



GLANDULE 137 

to presto esser possa, indica l'avricinamento dell'epo- 
ca secon^. La materia inccMnincia ad avere uà odore 
offensivo, che appena si sente da principio, benché 
r odore offensivo sia da molti supposto essere segno 
decisivo di gianduia. Nell'epoca seconda la materia 
generalmente scorre dalle due narici; le glandule 
sotto la mascella diventano più grandi, più dure, e 
più attaccate alla medesima; ma sono più tenere che 
nell'epoca prima; gli angoli iiilerni degli occhi sono 
marciosi, il cavallo perde ^ame e forza, piscia più 
del consueto, tosse e finalm^pte muore in una con* 
dizione miserabile, ordinariamente /glandulato e al~ 
tiettanto coperto di tigna. E di questa malattia, come 
lo era prima dell' inocoluzione del vajuolo, ed ora 
della vaccinazione* Se accade, che uno si abbatta in 
un caso o due ancora di mezza dozzina di casi, ne' 
quali un cavallo sfugga alla gianduia dopo essere stato 
in lua stalla con un altro glandulato, egli si crede 
pienamente assicurato di potere conchiudere che la 
malattia non è contagiosa. Pago di questa decisione, 
non se ne da più imbarazzo, e non fa nessun'attenzio- 
ne a qualunque cosa possa dirsi o scriversi in oppo-* 
sizione alla sua propria opinione. È una circostanza 
rimarcabile che la grandula non possa comunicarsi 
coli' applicare la materia che esce dal naso di un ca- 
vallo glandulato alle narici di un cavallo sano^ an* 
che quantunque un gruppo di fila intrise nella mate» 
ria si pongano alle narici, e si tengano in contatto 
colla membrana pituitaria per un breve tempo; o an* 
che se gettisi dentro nelle narici la materia con una 
siringa. Ma se la più piccola quantità della materia si 
applichi per via d'inoculazione, o alla membrana 
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deUe narici, od a qualunque parte del corpo si prò- 
durri un' ulcera glandnlosa dalla quale procederanno 
bottoni di tig^na^ e incordature linfatiche dopo poche 
settimane il veleno entrerà in circolazione, ed il ca- 
vallo sarà completamente glandulato* La circostanza 
per cui la gianduia non si comunica nell' applicar la 
materia aib narice , ci mette in grado di assiourare, 
che un cavallo sfugga al morbo > come talvolta acca^ 
de, dopo tenuto in ima stalla infetta o stare accan- 
to ad un cavallo glandulato. Credo, pertanto^ che la 
gianduia sia frequentemente comunicata per ( acci- 
dentale ) inoculazione; e che vi- sia soltanto un altro 
mezzo, eoi quale si comunichi, cioè inghiottendo la 
materia che scorre dal naso di un cavallo glandulato. 
II Sig. H. Bel, primo professore del nosti'O collegio 
veterinario, mischiò della materia glandulare con fa- 
rina, formandone tre pillole. Queste pillole si dettero 
giornalmente a tre cavalli per una settimana. Il più 
giovane diventò glandulato circa un mtese dopo , li 
altri non ne rimasero infetti che dopo qualche tempo. 
La gianduia non può comunicarsi per mezzo dell'aria 
dagli effluvj procedenti dal cavallo glandulato, nella 
maniera in cui si comunica la febbre putrida, perchè 
ho tenuto un cavallo malamente glandulato in una 
stalla con altri cavalli , ma con tal separazione da 
impedire efficacemente che i cavalli sani inghiottis- 
sero, toccassero tal materia : tuttavia stavano nella 
medesima aria, essendovi una libera comunicazione 
riguardo agli effluvj che vi possano essere stati tra 
i cavalli sani ed i glandnlati : questa prova fu conti- 
nuata per qualche tempo, e diversi cavalli furono in 
differenti epoche collocati in questa situazione . Si i 
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stropicciata materia glandolosa su di una piaga o so- 
pra di un* ulcei*a ciic aveva una sana apparenza in un 
cavallo sano; questa alterò l'aspetto della piaga per 
un tempo, ma dopo pochi giorni, il processo della 
guarigione andò avanti e la piaga risanò subito. Da 
questo sembra , onde la gianduia si comunichi la 
materia deve essere applicata ad una incisione o 
ferita fatta di fresco, e non ad una piaga , sulla 
quale altra materia si è formata. Un cavallo sano 
è stato inoculato di materia glandulosa che era 
stata mista eoa acqua maggiore dieci volte del suo 
peso • Questo produsse qualche grado d' infiam-* 
mazione, ed un piccolo ulcere di una apparenza 
sospettosa, ma dopo due o tre giorni quasi benissi- 
mo • Ciò mostra che la materia glandulosa può es- 
ser cosi indebolita nella diluzione coli' acqua , colla 
saliva, o colla secrezione acquosa dalla parte bassa 
delle narici di un cavallo glandulato quando egli ha 
la malattia in un leggerissimo grado soltanto da ren- 
derlo incapace di comunicar la malattia • Dall' altro 
canta, quando una grande apertura è fatta nella pelle 
di un cavallo sano, e un gruppo di stoppa a fila in- 
zuppato nella materia glandulosa vi è messo dentro 
nel modo istesso col quale si mettono i setoni , la ma- 
lattia é comunicata in un grado cosi violento che 
r animale se ne muore tra pochi giorni. Il mede- 
sifllo effetto è prodotto quando là materia glandulosa 
mescolata con un poco d' acqua calda è gettata den- 
tro la rena giugulare di un cavallo sano. Un cavallo 
attaccato dalla gianduia può inocularsi, e così andar 
soggetto alla tigna . Ho veduto accader questo ad un 
cavallo mentre era all' erba . II cavallo aveva un pru». 
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rito in una gamlia di dietro > e tale che si stropicciava 
€ mordeva la parte, cosicché vi stropicciava sopra an^ 
cora la materia glandulosache scoiTe vagli dalle narici • 
La possibilità di questa circostanza avendo luogo, 
può esser facilmente provata nell' inoculare un ca- 
vallo glandolato in qualunque parte del suo corpo 
con un poco della sua propria materia. Vi sono molte 
maniere, nelle quali un cavallo sano può essere acci- 
dentalmente inoculato colla materia della gianduia, 
poiché la più piccola sgraiiiaiura in qualunque parte 
del corpo é sufficiente a questo. Quei cavalli che sono 
puliti col solo adoprarsi la striglia vanno molto sog- 
getti a sgraffiature in quelle parti dove gli ossi spor- 
gono in fuori, come il di dietro del ginocchio, li stin- 
chi e la testa. A tali sgràffiature si può applicar la ma- 
teria glandulosa o per le mani del palafreniere o stal- 
lone, dopo d'aver egli esaminato il naso di un cavallo 
glandulato, od avere asciugato la materia che sgor- 
gagli dalle narici; o dal cavallo stesso, mentre la 
materia glandulosa gli cade dal naso ; o per mezzo 
della mangiatoja, o da altro dove la materia stessa 
può esser stata depositata, poiché i cavalli sono 
molto amanti di fregarsi il naso o alla mangiatoja, 
od air assito dove sono rinchiusi, ed un cavallo 
glandulato procurerà ordinariamente di levarsi la 
materia del naso, fregandolo a detti oggetti, o ad un 
altro cavallo; anzi se avviene, che un cavallo stia 
vicino ad uno che é glandulato si vedrà, che questi 
spesso si leccano o mordono scambievolmente ^ o si 
stropicciano il naso. In somma, provato avendo che 
la gianduia si comunica in tal guisa, concepir si 
possono mille maniere differenti nelle quali un ca- 
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TaUo può essere accideatalmente inoculato • Quando 
un cavallo si sente prurito, egli si frega generalmente 
il naso e le labbra con forza ccmsiderabile alla man-* 
giatoja, € può cosi facilmente inocularsi con una 
scheggia glandulata • Ora le parti dove la tigna lo- 
cale prima apparisce, sono quelle ^ che più proba- 
bilmente Tengono a caso inoculate, cioè V interno 
della piegatura delle ginocchia, li stinchi, le labbra, 
la ganascia inferiore, dove i palafrenieri spesso ri- 
tondano il lungo crine con forbici di punta tagliente, 

bmciano leggermente con una candela, e 9fe$$o 
fanno nascere nel cavallo un prurito che li obbliga 
a fregarsi la parte alla mangiatoja • In .^esta ma- 
niera istessa ancora i calcagni restano spesso piagati. 

1 cavalli che si teng(mo a biada, cattivo fieno, a a 
qualunque specie di cattiva pastura sono soggetti 
ad umori ch^ eccitano il prurìto, i quali &nno loro 
leccarsi o mordersi la pelle, e sgiaffiarsi la gamba di 
dietro col piede opposto, e possiamo spesso vederli 
mordere, fregate col naso, e sgraffiare col piede di 
dietro, a vicenda, l'altra 'gamba . Se prendiamo ié 
considerazione tutte le circostanze precedenti, e ci 
rammentiamo che nelFesperimento del Sig. di S. Bel, 
scorse un mese, prima che il primo cavalk) divenisse 
glandulato, e* che dai numerosi esperimenti e ààlh 
osservazioni fatte riguardo ali* inoculazione acciden- 
tale, ed eseguita con materia glandulosa, scorreran- 
no alcuni giorni prima che si produca ulcera o cant- 
ero; una settimana o due prima che appariscano 
bottoni di tigna, o incordature linfatiche; e proba- 
bilmente un mese o 'due prima ' che il flusso dalle 
narici venga avanti (eccettuato quando un gioVatie 
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irnti cavalli di ogni età , senza ottenersene Te ron 
effetto* Fu eseguite anche sopra un bove^ una pe- 
cora ed un cane, e non reste punto diminuita la sa- 
lute di questi animali • Ho conosciuto un cavallo in 
età di anni 1 5 stare accanto ad un cavallo glandulato 
t»scendosi costantemente, bevendo e lavorando eoa 
lai per mohi mesi, senza acquistarsi il male; ed ho 
avuto r opportunità d' inoculare un altro cavallo Tec- 
chÌQ diverse volte prima cbe io vedes^ sviluppata la 
malattia; è finalmente' passarono pia ài tre mesi pri- 
ma che in esso la gianduia avesse It^gO ne' cavalli 
pia giovani, e spceialttieiite negli as{iii> la naabttift 
è prodotta con gran oéitezza dall' inoeulazione . 
Ne' casi dubbiosi, cioè' quando vi i molta cKfficohà 
nel determinare se lo sc^lo dalla narice di un cavallo 
sia glandttloso o nò (e questionasi sono frequenti )lio 
fatto per qualche tempo' aio di un asino giovane, che 
eosta soltanto poefai^ecfllini, per deisidere il punto, 
Ond'evitare ogni possibilità ' di sha^Ho* Se la naterit 
i realliiehte glandulosa, im genere particoftàre di pia- 
ga o cancro sarà prodotto neir inocuWe V asino 
giovane colla medesima In qualunque parte del cor- 
po. Da quest^ ulcera proverranno incordature o come 
de«te ^no vene cdrdàtey bottoni di tigna 9 o^'piccoK 
tumori' àvtakino luogo. Dopo una! ^ettiiftana o due 
l'animale incomincierà ad avere uno scolo Sai n^sOjf 
quindi in un'l)reve temp^iatàedtni^etmDente {^an- 
dulatb. La malattia in questo animàlie è quasi tem- 
pre fatale subito^ Se la materia non é glandulosa > 
nessun camivo efietto sarà prodotto. > Neil' annata, e 
«egli isUibilimeiM à»9e si; tengono idolU'^alU^ «fot- 
st^ Sarà tiìiiyatpruai liièiM^dd Ipré^ài oiide ^«icr- 
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minare c(m certezza la natura di nno scolo dalle 
narici. Per quanto mite esser possa la gianduia , 
quantunque nessun genere d'ulcerazione si possa 
vedere dentro le narici > e la quantità della materia 
scaricata sia piccolissima ^ e l'animale in buona sa- 
lute e condizione 9 l'asino sarà certamente infettato 
dalla materia come se la malattia fosse neH' ùltimo 
nel pia velenoso grado. 

Ecco pertanto il mezzo d'eseguire l' inoculazione : 
si ta(fli un poco di pelo dalla parte del collo , o da 
^ qualunque altra parte del corpo per lo spazio di circa 
' mezzo scudo ; quindi si prenda una lancetta e si passi 
' sotto la cuticola, o l'epidermide per un quarto di un 
' pollice in circa : questa non deve offendere molto la 
^' pelle, ma deve essere tanto profonda da colorire la 
^ lancetta di sangue, o fare che appariscaAo una o due 
f goccie del medesimo . La materia può essere mtro- 
^ dotta in quest'apertura (prima asciugando it sangue) 
^' per mezzo di un pezzo sottile di legno , della forma 
''^ di una lancetta. Se la materia è gkndulosa, la parte 
o'ù" diventerà piagata fra Aie o tre giorni', ed una specie 
lii^ di scabbia o crosta vi si formerà sopra, cbe in po« 
ai^' chi giorni si vedrà cadere e lasciare un genere par-r 
2^1^ ticolare d' ulcera che por si propagherà, rapidamente, 
oVprodacendo una penosa enfiagione delle parti coutil 
iio^|ue con vene cordate, e bottoni di tigna. Dentro 
ilo^uindici ^omi k gianduia comparirà. Nessun' altra 
#^IBateria produrrà quest'effetto. Yi è soltanto un gè- 
èf%ere di materia, oltre quella della gianduia, ehe 
è|l^kecondo la mia esperienza produrrà qualche effetto, 
'ith quella è la marcia o grasso cronico delle gambe , 
i estuando cioè lo sgravio dei ealtagni: i di um cok» 
id* Tom. u 7 
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cupo quasi simile all'acqua sporca di un'acquajoyC 
di un^odore particolarmente offensivo . ( vedi marcia) 
Quando un cavallo è inoculato con questa mateiia , 
un tumore piccolo ma penoso nascerà nella paite . 
Dopo pochi giorni la pelle che cuopre il tumore di- 
verrà di un colore oscuro» e pochi giorni dopo la 
pelle di color nero cadrà , e lascerà una piaga gra- 
nellosa e tale che presto guarirà da se stessa . Un 
cavallo eh* era stato cosi inoculato venne pure ino- 
culato di materia glandulosa, ed è cosa degna d'os- 
servazione che mentre la piaga della marcia progre- 
diva , r inoculazione glandulosa non aveva effetto. 

Quando i puledri sono tenuti all' erba» come 
dovi'ebbero esserlo finché non hanno quattro o cin- 
que anni» passano per una malattia» per mezzo della 
quale tutto il iWb temperamento sembra venire de- 
purato e rinvigorito : questa denominasi strangu- 
glioni, malattia» che mentre il puledro è all' erba, 
fa il suo corso senza molto alterare l' animale » e 
senza esigere il soccorso dell' arte } ma quando i pu- 
ledri si levano dall'erba» si domano» e mettonsi al 
lavoro» prima che questa malattia abbia avuto luogo» 
ne vengono sovente attaccati con molta violenza» 
spfdalmente quando sono tenuti in stalle calde e a 
un tempo si tengono ben nutriti. La malattia talora 
presentasi con tal forza da minacciar la soffocazione^ 
ed in Londra» l'operazione detta broncotomia (colla 
quale si la un' apertura nella canna della gola ) i 
stata sovente creduta necessaria per salvarli. ( vedi 
stranguglioni ) 

Qualche volta lo stranguglione viene avanti» e 
noKi^ progredisce nel modo naturale e V enfiagione 
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sotto la mascella non suppura diventa ascesso, ma 
rimane duro; ovvero ha luogo una piccola apertura 
superficiale, dalla quale una piccola quantità di ma- 
teria come chiara d'uovo^ è scaricata. Questo dc« 
nominasi lo stranguglione bastardo , e si suppone 
dai veterinarj Francesi, che degeneri in gianduia. 
Credesi anche dai veterinarj Francesi, come ho di 
sopra osservato , che presso V Inglesi la gianduia 
sìa spesso prodotta da cibo malsano, da lavoro sfor* 
zato, dalle stalle serrate e sporche , dai cambiamenti 
improvvisi da freddo a caldo, o da caldo a freddo, 
specialmente quando il tempo, è umido e freddo. Que- 
sto geneie di gianduia termina sovente in consun* 
zione, o etisia ; è accompagnato da tosse , e lo sgravia 
è ordinariamente dalle narici, e più simile aita mar-» 
eia della materia scaricata nella gianduia derivante 
da contagio. Mi do a credere, che questo genere di 
gianduia non sia contagioso^ e dovrebbe perciò di- 
stinguersi con qualche altro nome, Yonei limitare 
il termine gianduia a quelli sgravj provenienti dal 
naso che capaci fossero di comunicare il male agli 
altri cavalli. Ciò si troverebbe utile in pratica. La 
mancanza di questa distinzione è un' altra causa 
dell' opinione pericolosa sopra la quale ho fatto già 
alcune osservazioni , cioè, che la gianduia non e 
contagiosa p opinione ^ che ha prodotto le perdite 
le più gravi. 

Il lettore può formarsi qualche idea deir esten- 
sione di tali perdite, quando viene ìnforimato che 
ricchi padroni di locanda ne sono 'Hió^-} ;.: lovìnfì , 
Ebbi spesso occasione dì ì:ouv^;ìTj?vi!i. :;;.:ù ./.oite otto 
cavalli in uiia voiia; in uno cta-bilirai^iilo, ':£Z3.h ag- 
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giunti a quelli già perduti ascendevano in valore a 
5oo lire sterline. In un reggimento 5o cavalli glan- 
dubiti furono fucilati in un giorno. Il 23.™® de' dra- 
goni Francesi y quando era acquartierato in Italia 
nel marzo 1809. ebbe 76 cavalli in un tempo at- 
taccati da gianduia e tigna ^ (*) in istato di sospetto 
di esterlo . 

Cbe la tigna sia un sintomo della gianduia è 
provato col prodursi questa per via d'inoculazione 
con materia glandulosa^ ma si tiene egualmente per 
certo cbe la tigna ba luogo da altre cause, come da 
dbo malsano, da lavoro sforzato, o da una ;stalla 
calda cbiusa, da esser questa troppo esposta all' u- 
mido e al freddo , e viceversa. Cbe malattie rasso- 
miglianti alla tigna per alcuni rapporti vengano cosi 
prodotte, non si può mettere in dubbio; ma io limi- 
terei il termine tigna, eome quello di gianduia ad 
un morbo cbe fosse contagioso, e fosse capace di 
produrre e la tigna e la gianduia • Il metodo da me 
proposto , cioè d' inoculare un' asino giovine con ma- 
teria presa dall'animale sospetto, è un metodo facile 
per determinar la questione • ( vedasi tigna ) 

Vengo ora ad una considerazione della parte più 
^difficile del soggetto, cioè, alla cura della gianduia. 
Siccome bo dimostrato la maniera colla quale la 
gianduia è comunicata, così è inutile il dire qualcbe 
cosa sul modo di prevenirla; solo osserverò brevemen- 
te, cbe questo può eseguirsi coli' impedire cbe ma- 
teria glandulosa si avvicini ad un cavallo, o si me- 



(*) Questa malattia detta tigna dagli antichi maniscal- 
ehi Italiaiìi età conosciuta sotto il nome di Guidalesco- 
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scoli col di lui cibo ed acqua y e die il solo metodo 
di purificare una stalla infetta è di togliere ogni 
cosa su cui possa esser caduta materia glandulosa^ 
e di lavare e raschiare interamente tutte le fessure^ 
ed ancora la greppia e mangiatoja . Ho in un^ edi- 
zione antecedente consigliato una fumigacione con 
gas proveniente da una mescolanza di sale comune ^ 
manganese, ed olio di vetriolo, perchè ho trovato 
che la materia glandulosa la quale è stata esposta a 
questo gas, è resa del tutto innocente^ come ho spe- 
rimentato neir inocularla nelF asino; ed ho avverti- 
to, che la stalla sia prima interamente pulita, poi- 
ché se qualche materia secca, dura e glandulosa vi 
rimanesse, l'acqua impiegata nel nettare la stalla 
la verrà ad inumidire^ e quindi la fumigazione potrà 
pia agevolmente a quella mescolarsi onde distruggere 
la sua qualità velenosa • 

Cura della gianduia 

Ho di già osservato, che un cavallo glandulato 
in diverbi tempi è stato conosciuto che guarisce 
interamente dal morbo quando è impiegato in lavoro 
moJprafn^ « Tiiitrì^o o /«iifitnHìtA rnn fltfpnzìonea sen- 
za prendere medicina. Hoi^lresi veduto che la ma- 
lattia medesima viene curata col mercurio, ed ho co- 
nosciuto casi di tigna guariti in tal guisa . L' opinio- 
ne generale de' Veterinarj Inglesi e Francesi è che la 
gianduia h incurabile, e la tigna curabile secondo la 
mia esperienza : di rado riesce difficile il guarir la ti- 
gna, quando è una malattia locale soltanto con ap- 
plicazioni locali. Tali cure sono generalmente sc- 
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guitc dalla gianduia; essendovi spesso un intervallo 
x;onsiderabile (da poche settimane ad alcuni mesi} 
tra lo sparire della tigna, e la comparsa della gian- 
duia. Quando la gianduia e la tigna compariscono 
allo stesso tempo , o quando la tigna yien fuori ia 
un cavallo glandulato, la causa a mio parere pro- 
viene dal sangue fortemente impregnato di materia 
glandulosa, che ne contiene tanta per modo chele 
librici non sono sufficiente veicolo per dargli sfogo. 
Avvi pertanto un'eccezione, ed è quando un cavallo 
glandulato s' inocula da se stesso, come ho veduto 
accadere. In tal caso la tigna è da principio locale, 
ma subito diviene una nuova sorgente di contamina- 
zione, ed il male cresce in si breve tempo che ordi- 
nariamente diventa necessario l'uccidere l'animale. 
La cura della gianduia peitanto, non può ese- 
guirsi senza grande attenzione e spesa considerabile ' 
e raramente cred' io, eccettuato nel suo primo prin- 
cipio, ed in un' aspetto. La spesa della cura non 
dipende tanto dal costo delle medicine adoprate, quan- ' 
to dalla lunghezza del tempo a ciò necessario ; e biso- ^ 
gna anche rammentarsi che dicendo, che la malattia ' 
è curabile non si deve intendere che vi sia una cer- '■ 

teaaa <I«ll'o9Ìto ndi' atlottai.-<& 11 moti^ «l«^Ila \«ut.a ulie >' 

sono per raccomandare. Perciò quando il cavallo non ! 
•ia di un prezzo considerabile, in buona condizione, i 
e glandulato soltanto in un grado mite; non vale la -i 
pena di tentarne la cura . Ci dovremmo pure rammen- k 
tare, durante la cura, che fintantoché vi è uno sgra- ; 
vio dalle narici, vi è pericolo che il cavallo comuui-J 
chi il morbo ad altri. Si è trovato, che il sublimatole 
corrosivo ed il calomelanos hanno un potere con-^| 
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siderabile |iel corregfgere il veleno glanduloso, ma 
indeboliscono F animale a segno che il più delle volte 
accellerano il progresso della malattia. Io perciò rac- 
comando le più miti preparazioni di mercurio, come 
r etiope minerale, o l'argento vivo stropicciato con 
gesso f o miele e polvere di liquorizia. Nell'ultimo 
caso di gianduia mite fui talora consultato ed i6con* 
siglìai, che si dessero giornalmente per qualche tem- 
po pìccole dosi di etiope minerale /e si usasse il setone 
da passarsi per l'enfiagione sotto la mascella. Il se- 
tone pertanto fu omesso, ma l'etiope minerale ebbe 
un esito felicissimo. Il Dott. Malovin medico Francese 
dell'ultimo secolo, impiegò il primo I' etiope mine- 
rale come rimedio per la gianduia, e, come fu detto, 
con molto successo. Dopo quel tempo peraltro sembra 
che questa preparazione abbia perduto la sua riputa- 
zione, non solo come rimedio per la gianduia, ma per 
ogni altro male : l' ho trovato in molte occasioni un 
alterativo pregiabile^ specialmente quando è misto 
con una quantità eguale di antimonio ben levigato. 
La dose dell' etiope minerale è di 2. dramme una o 
due volte al giorno secondo le circostanze • Il cavallo 
lo prende con facilità nella biada . 

Durante tutta la cura il cavallo dovrebbe esser 
regolarmente esercitato, pulito, e nutrito col miglior 
fieno, e con una quantità moderata di biada. La medi- 
ciaa deve continuarsi finché la di lui costituzione 
non ne sembra affetta, cioè finché la bócca non gli 
s'impiaga, l'appetito non diminuisce, l' intestini non 
si sciolgono, e finché la malattia non é domata . Il na- 
so del cavallo glandulato dovrebbe esser tenuto pulito, 
col nettarlo di quando in quando con una spugna, e 
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la greppia e mangiatola dovrebbero esser tenute pu^ 
lite per quanto è possibile. La stalla dev' esser tenu- 
ta pulita e ventilata. La sola difficoltà a far bvorare 
moderatamente un cavallo glandulato è il perìcolo che 
vi può essere eh' egli infetti li altri per la negligen- 
za della persona che ne ha cura . Un piccolo lavoro 
contribuisce piuttosto alla salute ed al brio del me- 
desimo ^ e non si dovrebbe mai dimenticare, che ren- 
dendo un< cavallo in buono stato ed allegro noi per- 
fezioniamo in esso la funzione digestiva, e cosi ne 
fortifichiamo il temperamento. 

I cavalli glandulati, che a poco a poco guarirono 
senza medicina nei tiri glandulati del Sig. Russcl, 
dovettero la loro guarigione, non ne dubito, in una 
certa maniera allo stato comodo nel quale erano te- 
nuti, essendo ben custoditi , avendo sempre il miglior 
cibo, stando in buone stalle, ed essendo sempre co' 
loro compagni , ed in un lavoro moderato ma rego- 
lare. Gibson riporta un caso di gianduia confermata , 
.che fu da lui curata nel dare pillole composte di ci- 
nabro con gomma guajaca , mirra, zafferano e sapone 
diCastiglia, e di quando in quando una bevanda fatta 
di legno santo, di rapontico e radice d'acetosa con 
acqua di fonte ovvero acqua di calcina; e per sanare U 
crudezza, e V erosione sulla paite interna della narice 
adoprò qualche volta un injezione fatta di acelo, 
spirito di vino, e di egiziaco . Il solo mercuriale in 
questa medicina è il cinabro, che come l'etiope uà- 
' serale è composto di zolio ed argento vivo, ma 
r ingredienti sono più intimamente combinati Bel 
cinabro. Gibson {>ertanto sembra, che attribuisca 
la guarigione del cavallo principalmente alla cnn 
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che se ne prendeva • „ Lo feci fortzre ( egli dice ) ìu 

,y una stalla a guisa dMnfermeria^ appartenente alla 

„ truppa^ dove egli poteva esser tenuto caldo > ed a 

„ portata di sentire gli altri cavaUi che lo rallegravano 

j^ grandemente . Era condotto a spasso ogni giorno, 

,y ed il suo esercizio era all' aria libera e aperta. Era 

„ sempre strigliato^ e pulito perfettamente, e gli si 

yf lavavano spesso la greppia e mangiatoja, raschian- 

,y dole bene, ed il bigonciolo si puliva e risciacquava 

,, quasi ogni volta eh' era adoprato (precauzione uti- 

„ le, essendogli cosi impedito d'inghiottire la sua 

„ propria materia velenosa • } Questo lo indusse a man- 

„ giaie 'C bere ciò che gli bastava, e per tali mezzi si 

,, contribuì grandemente alla sua guarigione; perchè 

„ sebbene durante l' inverno vi fosse qualche piccola 

„ attenzione nell'enfiagione sotto le mascelle, o nello 

„ scolo proveniente dal naso, tuttavia giornalmente 

„ egli acquistava forza, la sua carne si rassodava e la 

,, sua pelle incominciò a parer liscia e lucida. (Il 

„ cavallo era decaduto apparentemente, ed incomin- 

„ ciava a divenir debole prioia che fosse trasportato 

„ alla stalla detta infermeria . ) Nella primavera se- 

„ guente la gianduia incojninciò a diminuire , lo 

j, sgravio dal naso parve più bianco, e di una miglior 

^. consistenza, e verso la fine dell' estate l' enfiagione 

„ non fu più gi*os$a di una nocciola, e lo scolo per 

„ la maggior parte era quasi passato, ed alla fine 

^^^'^ „ terminò in alcune poche goccie d'acqua chiara, che 

^ 9, soleva di quando in quando cadere dal naso, così 

,j che passò quasi più d' un anno prima che la cura 

^^ „ fosse completamente terminata „ Questo medico 

^^ eccellente fu cosi cauto, che il detto cavallo non ven* 
: alt 'i 
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ne affidato ai ranghi , e messo cogli altri fiochi non 
scorse un altro anno : esso allora fece il suo dovere, 
e non gli ritornò più simil malattia . Riporta un al- 
tro caso, nel quale riusci, ma dice: „ L'altro cavallo 
„ rendeva vani tutti gli sforzi che io poteva fare per 
^, sei sette mesi , quantunque prendesse le stesse me- 
„ dicine e se ne avesse la stessa cura, finché in lungo 
,, andare gli vennero fuori dell' ulcere in diversi luo- 
ghi quali da chiunque lo vedeva erano dichiarate 
per tigna; ma io era d' un' altra opinione, per- 
„ chi questi non seguivano mai il corso delle vene, 
„ ma comparivano in alcuni interstizi tra i tendini 
„ de' muscoli . La materia era migliore e di buona 
„ consistenza, e quantunque molte di queste ulcere 
„ venissero successivamente l'una dopo l'altra nalla 
„ di meno quelli che prima erano usati fuori, guari- 
„ vano più presto, il cavallo diventava gagliardo ed 
„ attivo, la gianduia e lo sgiavio dal naso diminui- 
„ vano, e andavano a cessare gradatamente^ ed in 
„ pochi mesi dopo egli guari perfettamente • „ 

Abbiamo qui due casi descritti minutamente che 
vennero trattati l'uno dopo l'altro e sembra che non 
sieno i soli due casi occorsi nella sua pratica. Prima 
che si facciano tentativi per risanare un cavallo glan- 
dulato coir intenzione di fare il caso di pubblica ra- 
gione, se riesce, sarebbe cosa giusta il provare con 
soddisfazione che il cavallo sia realmente glandulato. 
bi è fatta di rado attenzione a questa regola, perchè 
in generale quando tai cure sono state pubblicate^ o 
che se n'é parlato, si è soltanto asserito che il ca- 
vallo aveva la gianduia. Ora i ben conosciuto, che 
yì sono malattie che rassomigliano alla gianduia e 
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che ì yeterinar]* i più esperti qualche volta non sono 
io gra<lo di dare una decisiva opinione su tali casi. 
Un colpo sul nasO; per esempio^ può offendere li ossi, 
e cagionare un flusso da una narice e l'enfiagione 
della gianduia sotto la mascella, che continuerà per 
anni rassomigliante esattamente alla gianduia fuor- 
ché nel non essere contagiosa^ o fatale nel suo ter- 
mine. Benché Gibson non fosse informato del metodo 
da me suggerito, quello cioè d'inoculare un'asino 
giovane, egli fa tal descrizione del caso da non lascia- 
re dubUo nella mente del lettore che il cavallo non 
fosse realmente glandulato. Egli soggiunge . ^ Am- 
„ bedue questi cavalli erano nella prima truppa delle 
„ guardie; uno di essi era stato in una stalla, dove 
„ due o tre cavalli erano morti di gianduia. Aveva 
9, quasi otto anni , e non si scorgeva nessun male vj- 
^, sibile fuorché un nodo sotto la sua mascella, che 
„ era grandissimo, ed uno sporco e sucido flusso dal 
„ suo naso dalla stessa parte „ . Sarà molto meglio 
pertanto in avvenire in tutti gl'esperimenti che fan- 
nosi relativamente alla gianduia per rendersi di pub- 
blica ragione, il provare, che il cavallo è realmente 
glandulato col piano da me proposto; perché se il 
resultato di tali esperimenti venisse a pubblicarsi, il 
lettore non avrà dubbio alcuno del male, cioè che 
questo realmente fosse la gianduia. E in 'verità da 
compiangersi che gli autori veterinari di questo paese 
non sieno stati più precisi, o particolari nella loro 
descrizione de' casi* 

I Francesi non lasciano nessuna circostanza senza 
la debita osservazione tanto in un soggetto vivo quan- 
to in un morto.. Le descriaioixi da essi fatte si esten- 
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dono àncora a circostante o apparenza, che non sono 
essenzialmente necessarie a conoscersi ; ma questo e 
migliore dell'omissione di qualche cosa che in una 
certa maniera è utile. Nell'opuscolo già mentovato 
da me di Chabert e Huzard si trova che essi dividono 
la malattia in tre ordini o gradi . „ Nel primo, vi è 
,, un flusso da una narice soltanto di un umore 
„ bianchiccio che non è molto considerabile, fuorché 
,, quando il cavallo è stato tenuto in esercizio per 
„ qualche tempo; vi è un rossore accresciuto nella 
membrana dentro le narici^ Tenfiagione della gian- 
duia sotto la mascella è dalla stessa parte come la 
„ narice attaccata; vi è sana apparenza nella pelle 
„ del cavallo, ed esso sembra in buona salute e con- 
„ dizione; l'orina è cruda e trasparente. I sintomi 
>, di gianduia provenienti da comunicazione con un 
,,. cavallo glandulato sono differenti da quelli di glan- 
„ dula prodotta da cattiva pastura ,, sforzo eccessivo 
„ ec. Nella prima, il flusso è da una narice soltanto , 
„ o molto più da una che dall' altra ; e non vi è tosse, 
„ altro sintomo di catarro o rafiieddore, o di qua- 
„,.lunque altio male. Nella seconda poi vi è la tos- 
„ se o secca o umida; ed è preceduta da perdita o 
„ diminuzione d'appetito, e abbattimento di forza. 
„ I sintomi del secondo grado sono l'apparenza alte- 
„ rata del flusso del naso, che è più glutinoso, e si 
„ attacca alle estremità della narice con una contra* 
,,.zione, e chiusura parziale della narice, una morbi- 
„ dezza accresciuta dell' enfiagione sotto la gengiva 
„ che incpmiUcia ad attaccarsi più strettamente all' 
„ osso della mascella. Nel terzo grado, il flusso del 
„ naso diventa di un color cupo, qualche volta stri- 
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9, sciato di sangue, ed ha un odore offensivo. Talvolta 
„ esce il sangue dal naso^ lo scolo è da ambedue le 
y, narici ; avvi una leggiera tumefazione della pai* 
„ pebra inferiore, come una ;«levazione degli ossi 
,, del naso della fronte , Vi sono di più : perdita 
,, di appetito, debolezza, tosse, enfiagione delle 
„ gambe e della guaina, ode' testicoli se è stallone; 
„ zoppicatura senza una apparente causa ; cancri o 
„ ulcerazione dentro le narici ; gran morbidezza 
„ delle glandule sotto la ganascia, aderenti forte- 
„ mente all' osso; un piccolo sgravio di materia pro- 
„ veniente dall' angolo intemo dell' occhio dalla 
„ parte stessa della narice infetta, o da ambedue gli 
„ occhi, quando il flusso é dalle due narici. Quando 
„ appariscono questi sintomi,, la malattia procede 
„ subito ad un termine fatale . I sintomi già mento- 
„ vati non sono tutti particolari alla gianduia, ma 
„ possono anche aver luogo negli stranguglioni^ spe- 
„ cialmente in quelli detti stranguglioni bastardi , 
„ nella peripneumonia ; nell' infreddatura ( morfonr 
„ dure ) e nella pleurisia • Lo sgi*avio di una mate- 
„ ria glutinosa dal naso, e 1' enfiagione delle glan- 
jf dule sotto la ganascia , 1' ulcerazione dentro le 
„ narici sono sintomi che occon'ono nelle malattie 
,y suddette egualmente che nella gianduia, ma con 
„ una differenza essenziale . INeli' ultima, i tre sin- 
,^ tomi indicati si presentano ordinariamente circa 
„ k) stesso tempo, lo che non accade nella gianduia; 
„ e sono nel primo caso acuti ed inflammatorj , e 
,^ tali da eccitare timore di pericolo immediato . 
yy Fanno il loro corso in un breve tempo, il flusso 
9f dal naso diminuisce a poco a poco, il sangue è 
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j, deputato, ed una perfetta guarigioiie ha luogo. La 
^ glandola > ali* opposto è estremamente lenta nel 
^ suo progresso \ il primo grado continuando sovmtc 
^ per un tempo considerabile , ed è soltanto verso 
^ la fine del secondo grado, od il piincipio del terzo, 
„ che i sintomi sembrano indicare un' alterazione , 
^ o malattia degli (nrgani interni . Questo lento pro- 
^ gresso della gianduia, e specialmente il continuare 
^ di essa per qualche tempo senza veruna apparente 
^ o£fesa alla salute e condizione dell'animale, lo 
„ stato ed il progresso dell' enfiagione sotto la ma- 
„ scella, e l'tdcerazione dentro la narice, sommini- 
f, strano tali segni chiari di distinzione tra queste 
„ malattie e la gianduia che non possono prendersi 
p, r una in cambio dell'altra,, • 

Quando in un reggimento od in qualunque gran- 
de stabilimento di cavalli diversi di questi sono af- 
fetti da un leggiero sgravio delle narici, e da una pio- 
cola enfiagione sotto la mascella, per quanto triviali 
apparir possono i sintomi , vi è ragione di temere il 
pericolo. In tali casi la leggiera apparenza della ma- 
lattia, ed i cavalli sembrando per altri rapporti in buo- 
na salute, dovrebbe mettere in guardia, e risvegliar 
del timore. In questi casi Ghabert e Huzard consi- 
gliano ad ammazzare uno de' cavalli sospetti, per de- 
terminare con un esame del suo corpo che cosa sia 
realmente la natura della malattia, essendovi certe 
apparenze, (^dicono) nelle parti intei*ne, anche nei 
primi gradi della gianduia, che chiaramente carat- 
terizzano la malattia . Credo che vi sieno tali appa- 
renze, ma non sempre sufficientemente potenti da 
osservarsi da dù non sia bene a portata dell' anato*- 
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mia morbosa. Ora il piano da me suggerito è facile 
nell' applicazione^ e decisivo nel suo effetto in pochi 
giorni . Quando un' asino giovane è impiegato per 
l'inoculazione^ ho trovato che il flusso più blando» 
e tenue delle narici produsse la comparsa la più de- 
cisiva in pochi giorni cioè, un grado fortissimo di 
tigna 9 e dopo quindici giorni, fu seguita dalla gian- 
duia ben marcata • La cavalla dalla quale erasi 
estratta la materia, era in salute e condizione eccel- 
lenti, ed in lavoro regolare impiegata come cavallo 
da sella di un signore . 11 di lei lavoro era soltanto 
esercizio moderato. Vi era un cavallo nella medesi- 
ma stalla 'di cui il proprietario non aveva nessun 
sospetto. Trovai per altro dopo un' esame, che vi 
era un leggerissimo sgravio dal naso, ed un'enfia- 
gione sotto la mascella e nel provar questa materia 
su di un' asino, questa produsse un' ulcere disteso 
di tigna con bottonh della medesima simile a quella 
della cavalla. Ho ragione di credere che un' asino 
vecchio in salute e buona condizione non ne riman- 
ga cosi presto infetto come un giovine^ e tutti quelli, 
che hanno fatto molti esperimenti ed osservazioni 
«ttlla gianduia sembra, che concoiTano nell'opinione, 
che i cavalli giovani la prendano molto più pronta- 
mente dei vecchi, e che i cavalli vecchi spesso re- 
sistano totalmente al contagio . Tale fu il resultato 
di uno degli esperimenti di S. Bel^ e lo stesso ac- 
cadde quando un cavallo vecchio (dai i5 a ao anni) 
venne messo in pariglia con un' altro glandulato • 
Allorché un cavallo vive fino all'età di i5 o ao 
anni^ può presumersi ragionevolmente, che egli pos- 
sedeva in origine una costituzione vigorosa, e prò- 
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babilmente , che egli ebbe li strangugliani all' erba> 
e che non fu messo nelle stalle , ed a lavoro violento, 
e si nutrì di fieno e biada quando aveva due o tre 
anni . È cosa degna di compassione il vedere il gran 
numero di cavalli che sono storpiati ^ e rovinati nei 
loro temperamenti prima che abbiano sett'anni, 
qpecidmente quando consideriamo , che se fossero 
stati trattati propriamente, avrebbero continuato ad 
essere servibili fino all' età di venti anni . Secondo 
i Signori Ghabert e Huzard^ i seguenti segni morbosi 
sono osservabili nell' aprire un cavallo glandulato : 
1. trovansi ordinariamente de' tumori nei polmoni , 
come idatidi, tubercoli, ed ostruzioni. Le glandule 
bronchiali sono allargate, e qualche volta conten- 
gono materiale questo è talvolta il solo segno mor- 
boso osservabile ne' polmoni. La membrana che 
cuopre il cannone della respirazione ed i suoi rami 
è sovente infiammata ed ulcerata ^ e questi ultimi 
sono sovente ripieni di materia simile a quella pro- 
veniente dalle narici. La superficie interna degli 
ossi, che formano il naso, e lo spartito cartilgginoso 
tra le narici, sono sovente marciosi e coperlsK^ ma- 
teria, la milza, il fegato, e li arnioni sono spesso 
infetti, talvolta in un giado considerabile. Quando 
questi ultimi organi sono ofi'esi, può conoscersi dalla 
marcia scaricata coli' orina, 2. Neil' aprire il cranio, 
trovasi il cervello più tenero e più vizzo che in un 
cavallo sano, e comunemente si trova più meno 
di acqua nei ventricoli • Il plesso delle coroidi sem- 
bra ingorgato, l' umore cristallino dell'occhio grave, 
e senza consistenza, e per cosi dire, decomposto . 
Non è da supporsi, che tutti questi segni morbosi si 
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troveranno nel cavallo stesso^ o che fieno tutti ne- 
cessari per metterci in grado di dichiarare , che il 
cavallo sia stato glandtilato^ basta ^ che se ne trovino 
alcuni^ purché i sintomi esterni durante la vita del 
cavallo sieno di quelli da noi di sopra descritti come 
caratforistici della gianduia • / 

CAPITOLO XVIII. 

DELLA TIGNAR 

Questa malattia è un sintomo della gianduia , e 
può essere o locale o costituzionale • Vi sono altre ma- 
lattie che dair averne qualche rassomiglianza hanno 
ottenuto lo stesso nome; tale è la tigna acquosa, che 
non sembra essere niente più di quello che sono le 
comuni enfiagioni idropiche delle gambe^ della guai- 
na e del ventre. La tigna apparisce a guisa di tumori 
piccoli > comunemente denominati bottoni di tigna^ 
il pia delle volte sulla parte interna delle gambe da- 
vanti o di dietro» la parte di dietro della coscia, le 
labbra, o la faccia, il collo, e talvolta sulle altre 
parti del corpo. Questi bottoni non sono, credo io, 
sempre il primo sintomo o dì una tigna locale o 
costituzionale. Dietro un* esame attento, troveremo 
generalmente un piccolo ulcere o cancro, quale con- 
tenendo il veleno glanduloso produce i bottoni e i 
tumori • Questo piccolo ulcere è sovente ¥ effetto d'ac- 
cidentale inoculazione di materia glandulosa causato 



(*) Tigna, o Guidalesco, come si è notato nel prece* 
dente Capitolo . 
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o dalla striglia ;o il cavallo mordendosi t stropiccian-» 
dosi il naso sulla parte ; o un altro cavallo glandulato 
stropicciando su quello il suo naso; o finalmente 
dall'avere il cavalle presa la materia glandulosa per 
mezzo del naso, e delle labbra dalla mangiatoja, dal 
bigonciolo, o dal truogolo. Ad una parte scalfitta 
dalla striglia f specialmente intorno alla parte interna 
delle gambe, dove si trovano ossi preminenti, che 
sono più esposti delle altre parti a sgraifiature acci- 
dentali, si può applicare materia glandulosa, per la 
trascuratezza dei mozzi di stalla, che possono custo- 
dire un cavallo glandulato ancora senza sapersi e ta- 
lora sapendosi non si ha idea del pericolo o della pos- 
sibilità di comunicarsi la malattia . Un cavallo può 
inocularsi col fregarsi il naso e le labbra ad una man- 
giatoja dove sia stata depositata la materia glandulo- 
sa ancora varie settimane, o mesi avanti. Ho rico- 
nosciuto che un cavallo glandulato s' inocula da se 
stesso all' erba, probabilmente per motivo di stro- 
picciarsi il naso colla sua gamba di dietro. Infatti 
un grado considerabile dì tigna fu cosi prodotto 
sulla medesima gamba. I cavalli per motivo di pru- 
rìto con facilità si ^stropicciano il naso con .forza 
considerabile alla mangiatoja, e cosi possono ferirsi 
il naso o le labbra con una scheggia, sulla quale vi 
sia materia glandulosa. La malattia può comunicarsi 
per la negligenza dei maniscalchi, che dopo aver 
custodito un cavallo glandulato* dovrebbero sempre 
lavarsi le mani con sapone ed acqua. Che la tigna 
sia cosi prodotta, è stato provato da numerosi espe- 
rimenti; ed una piccolissima quantità di materie, 
una goccia, od un grano, per esempio^ è de} tutto 
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sufficiente a produrre la tigna la più virulenta, e la 
gianduia nel cavallo il più sano • 

Quando la materia è divenuta secca, ed attaccata 
alla mangiato ja A all'assito, o ad altra parte, può et* 
sere inumidita dal cavallo nel leccare la parte, e quin^- 
di fregandovi sopra il naso, le labbra, e collo scor»- 
ticarsì con una scheggia glandukta, viene ad acqui- 
stare la malattia. Quando la tigna è cosi prodotta è 
per conseguenza una malattia locale sulla sua prima 
comparsa ; ma quanto questa cosi possa continuare é 
incerto. La comparsa de* bottoni tignosi mostra che 
il veleno è stato assorbito dall'ulcere, o cancro dove 
fu prima applicato; e le vene cordate, come si chia- 
mano, sono i vasi superficiali assorbenti, o linfatici, 
che infiammati vengono ed ingrossati dall'acrimonia 
della materia velenosa che portano. Quando la ma- 
lattia ha proceduto tant' oltre non possiamo più ar- 
restare il progresso del veleno, applicando all' ulcere 
originali, caustici, ovvero altri rimedj.Tali applica'^ 
zioni faranno sanare l'ulcere, ma il veleno entrerà a 
poco a poco in circolazione, contaminerà tutta la 
massa del sangue, e produrrà il suo sintomo partico- 
lare o caratteristico, cioè uno sgravio dalla narice, 
«<i fin' enfiagione della gianduia sotto le mascelle, os- 
sivvero la vera malattia della gianduia. L' intervallo 
tra l'apparente cura della tigna, e la comparsa della 
gianduia varia considerabilmente. Ho conosciuto che 
cinque o sei mesi vi passano; in altri l'intervallo non 
eccede le poche settimane. Gli asini sono più suscet- 
tibili del male che i cavalli, e ne vengono distrutti 
molto più prontamente. Un'asino giovine e sano di- 
venne glandttlato completamente in quindici giorni 
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dopo r inoculazione ^ dovecchi un cavallo che fu ri* 
lasciato per un simile esperimento, non divenne glan- 
dulato finché non furono scorsi tre mesi in circa. Gli 
asini comunemente muojono di gianduia in poche 
settimane, o questa sia. prodotta accidentalmente o 
per inoculazione, I cavalli che sono afflitti dalla gian- 
duia se si nutriscono bene, e si fanno lavorare con 
moderazione, viveranno alle volte quattro o cinque 
anni, e si manterranno in buona condizione. Ho co- 
nosciuto diversi cavalli che sono guariti completa- 
mente mentre lavoravano ed erano nutriti in simil 
guisa ^ ma è cosa molto azzardosa il far lavorare sif- 
fatti cavalli, e ciò non dovrebbe farsi. Sono stato, 
come ho osservato nel capitolo precedente, nell'abitu- 
dine di curare due pariglie di cavalli glandulati che 
lavoravano in una vettura comune di posta da Ezeter 
a Plymouth* Essi erano sempre ben nutriti , e se ne 
avea gran cura^ ed io non mi rammento di nessun 
esempio nel quale abUano fatto male, o infettato gli 
altri cavalli. A misura ch'essi morivano, le pariglie 
«rano riformate o rinforzate con altri cavalli, i quali 
ÉC accadeva che divenissero glandulati si tenevano 
in un' altr^ linea di strada appartenente allo stesso 
proprietario e con cavaUi esenti da gianduia, che non 
erano atti per pariglie, o si supponcrauo non buoni 
abbastanza per quHlc. Tali cavalli scampavano qual- 
che volta al contagio, ed a volte divenivano glandu- 
lati in poche settimane. 

Dopp qualche tempo la persona, che aveva la cura 
delk pariglie dalle quali si solevano prendere questi 
rinforzi, si convinse cogli esperimenti della natura 
contagiosa della gianduia, e perciò impiegò diligente- 
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mente ogni precauzione immaginabile per impedire 
la propagazione del male. In conseguenza di questo e 
della grand' attenzione usata sulla linea della strada , 
dove si facevano lavorare i cavalli glandulati, il nu-* 
mero di essi diminuiva a poco a poco; e V ultima 
volta sentii che non ve n'era rimasto bno. II pro- 
prietario di queste pariglie era il Sig. Russel di £ze- 
ter. Circa Io stesso tempo io aveva la cura de' cavalli 
de' Signori Sweet e compagno , proprietarj de' carri 
comuni di Exeter^ cfae avevano anche una pariglia 
di cavalli glandulati . Qui il lavoro era pia duro , e 
qualche volta iiTegolare, Pareva » che non si facesse 
tant' attenzione al nutrimento, ni era la cura gene- 
rale di questi cavalli in nessun riguardo buona al 
pari di quella del Sig. Russel. In conseguenza di 
questo i cavalli non duravano tanto tempo, e se ne 
provava perciò molta perdita; il che somministra 
una prova convincente della verità di una mia pre- 
cedente osservazione ; cioè che i decisamente l'inte- 
resse di tutti i proprietarj di cavalli il far lavorare 
questi utili animali con moderazione e nutrirli come 
conviene. Ma ritorniamo al nostro soggetto, cioè 
alla tigna. 

È opinione generale, cred'io, tra le persone che 
fanno interesse sopra i cavalli, e tra alcuni veteri- 
nari, che la tigna nasca indipendentemente dal con- 
tagio o dal freddo, o da cibo mal sano, da. stalle \ 
chiuse, da troppo e sforzato lavoro, o da altre cause 
debilitanti . Sotto quest' impressione un modo forti- 
ficante di cura i stato raccomandato consistente in 
rimed j attonanti , come solfato di rame (vetriolo tur- 
chino) solfato di ferro, (sale d' accia jo) arsenico ec. 
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Questi sono stati generalmente uniti a qualche pre* 
parazìone di mercurio, specialmente di sublimato cor- 
rosivo, sotto Tidea che oltre alla debolezza generale 
che soffre l'animale, vi sia un particolare veleno mi* 
sto col sangue. Se la tigna è prodotta dalle cause de- 
bilitanti summentova te, bisogna allora ammettere che 
il veleno è generato dalle stesse cause . E quantunque 
vi possa essere un dubbio nelle menti di alcuni vete- 
rinari che la tigna non sia contagiosa, tuttavia non 
possono far di meno di non ammettere che la tigna 
spesso produrrà la gianduia; cioè che queBa termina 
sovente nella gianduia, e che la gianduia cosi prò* 
dotta è contagiosa. Da quest'aspetto del soggetto ap- 
parirà che la tigna abbia origine in uno stato parti- 
colare del corpo, da freddo, cibo cattivo, lavoro sfor- 
zato, e da stalle piccole, o sia effetto di contagio, 
è necessario alla cura qualche antidoto specifico. Que- 
sto specifico poi è il mercurio assistito da un cibo 
generoso, e da medicamenti corroboranti. 

Il mercurio, in tutte le sue forme, sembra essere 
antidoto al veleno della tigna e gianduia; ma il mer- 
curio è in se stesso un medicamento debilitante, e per 
questo motivo, quando è dato imprudentemente^ ac- 
celera sovente il progresso della tigna e della gian- 
duia, e conduce ad un termine fatale. Il sublimato 
corrosivo ( ossimuriato di mercurio ) è la preparazio» 
ne generalmente impiegata come rimedio por la tigna» 
ma indebolisce il corpo più di qualunque altra, e per 
la «na azione su' lombi produce spesso una dilatazio» 
ne o espansione, e probabilmente un serio disordine 
di questi organi. Sono disposto a dare la preferenza 
ai preparativi piìi Uandi di mercurio^ specialmente. 
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a quello che è comunemente denominato, pillola tur- 
china, ed etiope minerale. L'argento vivo stropic- 
ciato col gesso è pure una blanda leggiera prepara- 
zione. In qualsiasi forma venga dato il mercurio, si 
dovrebbe fare attenzione ai suoi effetti debilitanti , 
questo con una rigorosa attenzione al cibo, all' eser- 
cizio, ed alla maniera di custodire il cavallo. Una 
stalla piuttosto calda che nò, ma non tanto piccola, 
l'acqua dighiacciata, il cibo facile a digerirsi, ed in 
quantità che non possano opprimere lo stomaco , lo 
stropicciare colla mano le gambe, l'esercizio del pas- 
seggio o d' un trotto moderato in luogo adombrato, 
cibo verde, come veccie nella loro stagione, ovvero 
una quantità moderata di carote, di quando in quan- 
do beveroni di orzo infranto, e qualche volta un poco 
di semola dolce, o di semola e d'orzo formano ciò, 
che potrà praHcarsi. Riguardo alle applicazioni locali 
o topiche, l'ulcere si possono medicare con caustici 
lunari, o con una soluzione di vetriolo turchino, o 
vetriolo turchino bene spolverizzato, o precipitato 
rosso; e quando vi sono vene cordate, si deve met- 
tere un vescicante su tutta la superficie infetta « Si 
può dare giornalmente una delle seguenti medicine, 
o due al giorno nella biada del cavallo, finchi non 
ne sia avuto qualche effetto sulla bocca, su'i lombi^ 
o suU' intestini, sopra la generale costituzion* 
dell^ animale, o finché il male non sia completamente 
carato; mentre se le circostanze portassero di render 
Taso della medicina improprio per un tempo, sarà 
prudente di darla di nuovo quando tali circostanze 
sono rimosse , o hanno cessato. Si tiene per il piano 
il più sicuro il continuar l'uso della medicina per una 
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tettimana, o dae, dopo che tutti i sintomi della tigna 
sono icomparti. ( vedasi gianduia ) 

MEDICAMENTI PER LA TIGNA 

NUM. I. 

Prendete della pillola turchina ( pillola mere urìàkf 
pillola Hydrargyri ) da mezza dramma a una dram- 
ma : stropicciatela c(m un poco di semola ,■ e lài* 
schiatela colla biada del cavallo. 

NvM. a. 

Prendete due dramme di etiope minerale ; raescda^ 
telo prima con un pugno o due di semola, e poi 
mescolatelo colla biada del cavallo. 

Nuli. 3. 

Prendete calomelanos , e sdforato precipitato- di 
mercurio, di ciascuno dai ao ai 3o grani • 

Gomma guajaca o di legno santo da una dramma 
ad una dramma e mezzo • 

Mescolate tutto e dibattete bene insieme in un 
mortajo. 

L' uno r altro de' suddetti medicamenti può 
formarsi in pillole, se si preferisce questa forma , 
per mezzo di un poca di farina e triaca » 
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Prendete del sublimato corrotìvo dai cinque ai dieci 
grani ; carbonato di ferro da una dramma e mezzo a 
due dramme; semi di carvi spolverizzati di fresco 
mezx* oncia; e triaca abbastanza per formare la pil- 
lola . 

Se si prova il vetriolo turchino (solfato di rame) 
la dose è di una mezza dramma ad una dramma • 
Mezza dramma o poco più di oppio con un poco di 
zenzero può agg;iungersi al N. 4- se V intestini ven- 
gono ad essere sciolti dal medicamento . 

La seguente pillola fu ordinata per la tigna dal 
Sig. Coleman professore del nostro Collegio Vete- 
rinario : 

Solfato di rame i. dram. 

Calomelanos i. scrop. 

Trementina comune da 3. dr« a mezza oncia . 
Polvere di liquorizia abbastanza per formare la 
pillola . 

Ncir India ha luogo sovente una malattia du- 
rante la stagione piovosa denominata burstuiiee, che 
sembra rassomigliare alla tigna. La malattia è sovente 
fatale. Questa generalmente cessa di fare strage allor- 
ché è passata la stagione della pioggia. 

Un' altra malattia ha luogo tra i cavalli neir In- 
dia di questo genere ma limitata alla guaina, e che 
denominasi sozauk. Si suppone che sia cagionata 
dalle punture delle mosche. Gli abitanti usano in 

Tom. 1. 8 
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generale rimedj locali soltanto ^ come vetriolo turchi- 
no. Ho molte volte veduto che la tigna attacca con 
fran violenza, ed è accompagnata da sintomi di feb- 
bre, o infianunaxione generale che sembrano richie- 
dere odioso salasso. Il sangue estratto in questi casi 
è coperto di una veste grossa e dura come pelle di 
bufalo. Questi casi sono sulàto seguiti dalla gian- 
duia, e generalmente finiscono fatalmente. I cavalli 
stalloni sono qualche volta attaccati da un'enfiagio- 
ne de' testicoli, che termina nella tigna e gianduia. 
Avrei dovuto osservare nel parlare della cura locale 
della tigna, che quando i suoi bottoni diventano molli, 
si possono aprire liberamente in maniera da non la- 
sciare alcuna parte concava, o alcuna cavità, poten- 
dovisi allora applicare qualche caustico lunare, o un 
poco di vetriolo turchino polverizzato. 

II bottone di tigna sembra esser prodotto dalle 
valvule dei linfatici, che divengono infiammate e poi 
suppurano^ in altre parti i linfatici infiammati sem- 
brano corde 9 e come si è detto sono conosciuti sotto 
il nome di vene incordate. Le glandule linfatiche en- 
fiano e s'infiammano nella tigna, specialmente quelle 
che sono tra la paite intema della gamba davanti ed 
il petto, ncir anguinaja e sotto le mascelle. 
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Riscaldamento, 

Questa è una malattia della pelle, che consiste in 
piccoli tumori o cossi per tutto il corpo, che diven- 
gono piccole croste, e quindi a poco a poco guarisco- 
no, mentre altre continuano a venir fuori, seguendo 
lo stesso corso. 11 cavallo ha generalmente una pelle 
secca o asciutta e malsana , ed ha la medesima come 
attaccata alle costole : qualche volta vi è V enfiagio- 
ne ancora delle gamhe di dietro e una debolezza na- 
turale. Questa malattia viene prodotta generalmente 
da cibo malsano, e da cattiva cura. I rimed) sono: 
cibo sano, buon custodimento, ed esercizio salutare. 
Si può dare giornalmente una dose della polvere al- 
terativa seguente ; T acqua del cavallo dovrebb' essere, 
dighiacciata ; e nell' estate il cavallo dovrebb' esser 
mandato alF erba. 

Pohere alteratipa. 

Prendete dell' antimonio levigato, pece tpolvernstata^ 
nitro, di ciascuno due o tre diamme 

Mescolisi per ima dose» 

Se il cavallo mangia male, diasi ogni iqattina la se- 
guente pillola con un qitartaccio di acqua calda en- 
trovi UD poco di zucchero e zenzero. 
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Pillola cordiale. 

Zenzero spolverizzato una dramma ; spezie in polve- 
re 3. dramme; semi freschi di carvi in polvere 3. 
dramme; triaca abbastanza per formare la pillola. 

Ho conosciuto un cavallo attaccato all' improv- 
viso da questa malattia per bere acqua fredda^ allor- 
ché era stanco e riscaldato. Vidi una vdta cavar san- 
gue ad un cavallo in questo stato, e prima di estrar- 
gliene un fiasco svenne, vacillò, e cadde, ma subito 
si alzò di nuovo. Questo cavallo era appunto per viag- 
giò. Una bevanda cordiale gli fu quindi amministra- 
ta, che lo guari, e lo messe in grado di ritornare a 
casa. 

L'acqua fredda di pozzo nell'estate produrrà tal 
volta questo male; ma più frequentemente il tremi- 
to, e i brividi unitamente ad una pelle ruvida* 

Legatura di pelle. 

Quando la pelle nel cavallo attaccasi alle sue costole, 
per così dire, e non si può prenderla colle dita o 
muoverla come nello stato sano, dicesi che il cavallo 
ha la pelle legata, indica mancanza di forza, magrez- 
za, qualche volta uno stato infermo deWasi mesen- 
terici, ed etisia. È generalmente prodotta dal ripro- 
vabìle uso di cibo cattivò o insufficiente, e può solo 
rimuoversi còl cibo adattato, e colia buona cura. 

Una buoiia quantità d'erba l il miglior rimedio, 
specialmente nella prima parte dell' estate. 
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PrwitOy o scàbbia 9 o rogna* 

Questa pure è una malattia della pelle, ed è mani- 
festata dal fregarsi e stropicciarsi continuo del cavaU 
Io, finché i crini non gli cadono, e piccole scabbie 
appariscono, e findiè la pelle non indurisce, e di« 
venta rugosa. Sembra qualche vcltsk essere una ma- 
lattia complicata : essendo il cavallo nello stesso tem- 
po infetto dal sucidume, o coperto di pidocchi, e 
tutto il corpo ripieno talvolta di piaghe, e croste. 
Questi casi cattivi dipendono da uno stato depravato 
del sangue e da una generale debolezza : in tali cavalli 
r intestini sono generalmente carichi di vermini di 
ogni geaere^ e neli* esaminarli dopo morte ne ho tr<v- 
vati molti idropici. Nei tagliare i muscoli addominali 
di un cavallo molto avanzato in questo genere di 
scabbia, male unito a quello della marcia, o grasso 
cronico delle gambe, vi lio trovato un numero immen- 
so 4i piccoli vermini simili a quelli trovati comune- 
mente nei grandi intestini, di cui a suo luogo abbia- 
mo parlato. Essi non erano penetrati in alcuna parte 
dell' addomine, e non avevano alcuna comunicazione 
con quella cavità, o 0OII' intestici. Questo è il solo 
caso di simil genere da me ince^ntrato^ ma ho sovente 
trovato una specie di vermini più piccoli e più sot- 
tili simili agli ascaridi nell' arteria mesenterica e 
nella trachea 9 ed un genere di baco a guisa di ba- 
stone in un' ascesso esistente tra i muscoli pettorali. 
Il prurìto, scabbia, p se ancora vuol dirsi rogna 
trovasi freqnenteineiite tra i cavalli da carrette più 
che ba ii altri, specialmente in quelli che sono nutriti 
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impitipriameiite, ed esposti molto alP umido ed al 
freddo. II tempo umido cbe fa verso la fine deir ul- 
timo anno ( i8ai ) produsse una malattia di prurito 
tra le pecore, quale aveva 1* apparenza di rogna , 
e portava che si fregavano di continuo» e cosi 
strappa vasi la lana. Nell^ esaminarle si trovò > che 
ciò era prodotto da' pidocchi; ed in un gregge dove 
questa dominava assai estesamente, si difieri l'appli- 
cazione de'rimedjy finché non fu passata la stagione 
degli agnelli lattanti. In questo tempo ebbe luogo un 
cambiamento di tempo, e la stagione era rimarcabile 
mente asciutta, mite e favorevole, in conseguenza 
della quale tutte le pecore guarirono senza applica* 
zione di rimedj. Conobbi un'altro gregge pertanto 
dove questa malattia di prurito continuò, e degenerò 
in vera scabbia o rogna : ma questo a mio parere 
dovette dipendere dal' incuria, e dal cattivo sistema 
tenuto dal pastore . 

Quando la scabbia apparisce tra i cavalli da trai^ 
no, apparisce ordinariamente dove essi portano il 
collare ed i fornimenti, ed ancora intorno al crine, 
alle radici de' capelli , e nella coda « La faccia , il col- 
lo, e le spalle ne sono talvolta attaccate. Si presenta 
generalmente tal malattia nel suo peggiore o pia alto 
grado tra i cavalli di cui non si ha cura, che si fanno 
lavorar troppo, e che si cibano di cattiva pastura; 
ma essendo eccessivamente contagiosa, possctto attac* 
care cavalli di ogni genere e di tutte le condizioni • 
II piacere che prova un cavallo scabbioso .crògnoso 
nel fregarsi è tale, che si può facilmente scuoprire 
in un cavallo, quando il male gli è stato nascosto, e 
lo hanno curato in una maniera provvisoria^ soltanto 
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col fregarlo con un bastone^ o grattarlo; egli allora^ 
quando la malattia non sia completamente curata , 
esprimerà tal piacere co'moti delle labbra, e coli' in- 
clinazione della testa in maniera da manifestarlo evi- 
dentemente • 

La scabbia è da prima una malattia locale, e può 
curarsi co' rimed j locali . È prodotta come la rogna 
negli uomini dalF insetto icarus die si cela nella cu- 
tlcula y e quindi è che le medicine capaci di curare 
la malattia sovente non riescono per essere adoprate 
negligentemente. La scabbia come quella che ha luogo 
nelle stalle da carri , si da di rado nel suo stato pu- 
ramente locale. È sempre costituzionale in tali posti, 
e non può sradicarsi senza rimedj interni , ed un cam- 
biamento di vitto,^ ed una completa eliminazione di 
ogni particola di materia che può contener contagio • 
La scabbia o rogna infatti del cavallo è la stessa che 
quella dell' uomo e si comunica tra l' uomo ed il ca- 
vallo : quando essa è una volta stabilita in una stalla 
si prendono cosi poche cautele per allontanare il con- 
tagio, lavando i fornimenti, come pure la greppia, 
le tavole ed ogni cosa su cui possa essere stata depo- 
sitata, che non ostante la frequente applicazione 
de' rimedj efficaci esce sempre fuori di nuovo, ed 
appena per l' intiero può allontanarsi . Lo zolfo è il 
miglior rimedio che possa impiegarsi, e se mescole- 
rassi con olio di pesce e di trementina produrrà tutto 
ciò che può ottenersi da applicazioni esterne . Le pro- 
porzioni sono le seguenti : 

Unguento, linimento per la scabbia o rogna> 
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Uvu. I. 



Zolfo VITO, bene spolverizzato • • • . i. (moia 

Olio di pesce 3. „ 

Olio di trementina • • • , ^ • • • • i. „ 
Si mescolino insieme. 

JNuM. a. 

Olio, di Trementina •••••• 3. oncie 

Olio di vetriolo. . i.oncpcrniis. 

Si mescolino cautamente, e si muova la mistura ; 
quando il bollore è cessato, e gl'olj sono perfetta- 
mente combinati, si aggiunga: 

Lardo strutto di porco • . 8. oncie 

Olio di pesce . • . , 4* ff 

Olio di trementina ,• • ^" >f 

Zolfo vivo, bene spolverizzato • i . • 4* h 
II tutto si mescoli • ' 

Questa preparazione è più forte del N. i. ma 
più dispendiosa, e più difficile ad eseguirsi. UN. i. 
è sempre sufficiente, se viene applicato propriamen- 
te, e dovrebbesi perciò preferire. Le preparazioni 
mercuriali non si dovrebbero mai adoprare^ vi 2 
sempre pericolo nel fame uso. Io è vero, quando 
qualche poco di rogna è comparsa intorno alla fac- 
cia, o alle guancie di un cavallo da sella, ho ado- 
prato precipitato bianco, stropicciato con un poco di 
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lardo o dk>, per evitare T odore ingrato dello zolfo. 
Jtfa qoeslo, se viene applicato ad una gran superii* 
eie, potrebbe essere assorbito e far male. Prima che 
col linimento per la rogna si facciano le frizioni al 
cavallo non solo le macchie rognose, ma ancora tutt^^ 
le parli che le circondano dovrebbero essere ben 
pettinate colla striglia spuntata, colla quale si por- 
teranno via la cuticula sciolta e le eroste, se ve ne 
sono, e si staccheranno ì crini dalle parti rognose, 
che non erano per V avanti osservabili. Il linimento 
po^à allora applicarsi con buon effetto, e dovrebbe 
esser ben fregato eolla mano, e questo sarà un effi- 
cace mesao di difendere l'operatore da ogni pericolo 
d'inle»0Be. Il miglior rìmecKo interno é il fiore di 
zolfo 9 del quale si può dar circa un'oncia gioruai- 
Bienle nella l»ada del cavallo. Ne' casi inveterati di 
rógna che resistcteo a questo rimedio, due dramme 
d' etiope minerale e due dramme d' antimonio levi- 
gato possono aggiungersi allo zolfo; ma questo non 
si dovrebbe continuare, dopo che vien male alla 
bocca, o che il 6ato divfeoe puzzolente. Piccole dosi 
di subUmate sojoo state prescrìtte in casi inveterati 
di rogna ed altre malattie cutanee ostinate. Ho ve« 
dato, che questo ha giovato nella rogna rossa de' ca- 
ni; ma è una medirìna pericolosa, e da usarsi con 
cautda. Quando il sublimato viene impiegato, deve 
metterai in ima pillola eeu polvere di semi di lino 
e triaca, e la dose non dovrebbe eccedere i dieci 
granii che^ M possono dar giornalmente* Consiglierei 
che si provassero prima dosi pia piccole, come di 
tre o yU quattro grani. La dose per un cane è da un 
quar f o ài grano sino a) m^zso * 
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Marcia, o grasso cronico delle gambe. 

Questa malattia quando aceade nalla stalla è 
tempre T e£fetto della negligenza e del cattivo custo- 
dimento. Consiste nell'enfiagione delle gambe di 
dietro I ed uno sgravio di materia fetida da* calcagni. 
Il miglior metodo di curarla, e tale che non man- 
cherà mai di buono effetto sar^ d' inviluppare tutto 
il calcagno completamente con una poltiglia emol- 
liente. Questo si £a più convenientemente per mezzo 
di un lungo sacchetto di fianeHa> poiché una calza 
di lana tessuta è di rado larga abbastanza. La parte 
più bassa del sacchetto dovrebbe essere fermata in* 
torno air unghia, il sacchetto dovreh^ quindi esser 
ripieno della seguente poltiglia, e legato di sopra 
per mezzo di una stretta fascia di flanella • 

• • • 

Poltiglia emolliente* . 

Prendete di semola un <fuarto; versatevi, sopra 
tant' acqua bollente che basti a renderla un beverone 
plntto^tg liquido; dopo ip miiauti aggiungetevi della 
stiacciata di semi, di lino, o farina ^pcdyer{;Ezata e 
stacciata oncie 4» mescolate t^);tq bene insiemi?, fatta 
attenzione che non vi, sienp j^iruppi .?(^e« 

Rape bollite inzuppate nella loro acqqa , cioè 
senza spremei*e, questa , e mescolatile. con farina di 
semi di lioQ, e farina di bjUtdajuriescìraa^no.aoeora 
una poltiglia eccellente, che si poti^'SO^titn^iie alla 
prima. L' appliicazione dejla p^tiglia;4ov»'à*cQuti« 
nuarsi finché la pena {ìon h st^t9 rimossa, lo che 
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non succederà che dopo parecchi giorni . Allora bi- 
sogna tralasciarla^ e si laveranno i calcagni con una 
soluzione di vetriolo turchino, oi*a denominato zol* 
falò di rame. Al primo presentarsi della malattia 
una dose di purgante dovrebbe darsi colla consueta 
preparazione, e cautela; e dopo l'operazione del 
medesimo si dovrebbero continuare i beveroni di se- 
mola, e si dovrebbe accordare al cavallo soltanto 
una moderata quantità di buon fieno. Un beverone 
di semola si dovrebbe dare tre volte al giorno, c<l 
in ciascuno di questi sì dovrebbe mettere mezza on- 
cia ^ o due dramme di nitro, due dramme di pece, 
e due dramme d'antimonio levigato. Si dovrebbe 
mettere il cavallo in un grand' assito, o luogo riser- 
rato 9 dove potesse muoversi un poco all' intorno ; « 
quando la poltiglia vìen tolta, dovrebbe esercitarsi 
nel passeggia due volte al giorno, ovvero dovrebbe 
esser messo in un campo, o in. un circuito assiepato 
in un parco. E desiderabile il cibo verde ^ e se il 
cavallo è in bassa condizione, gli si dovrebbe dare 
della biada, ma non prima che la poltiglia gli sia 
stata cavata . Questa malattia può generalmente cu- 
rarsi con questo metodo. Si danno pertanto casi in- 
veterati e ostinati talvolta , che per essere stati iMn- 
gamente negletti, non si curano cosi prontamente, e 
può abbisognare qualche cosa di più fòrte della so- 
luzione del vetriolo turchino . Quando perciò le 
poltiglie sono state applicate bene, e che si è dato 
il purgante, il nitro, la soluzione del vetriolo tur- 
chino, e non si ottiene la guarigione , si può appli- 
car la seguente lozione . In questi casi inveterati si 
tiOYorà che la pena è molto forte, facendo tirar su 
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al cavallo la gamba di dietro air improvviso^ quando 
la muove la prima volta come se fosse intirizzito . 
Lo sgravio consiste in un fluido di color cupo, che 
sembra sporco, ed è particolarmente puzzolente ed 
oflensivo • Il crine è ritto o arruffato, e T animale 
perde carne per la pena, e non può coricarsi • Una 
soluzione saturata di vetriolo turchino guarirà anche 
quei casi, se verrà bene applicato. La segiiente.lo- 
zione è pertanto più forte, ed agirà spesso òome ve- 
scicante: basta però generalmente l'applicarla una 
volta. 

Lozione per il suddetto nude • 

Sublimato corrosivo, ora denominato ossi- 

muriato di mercurio i. dramma 

Acido muriatico. • • • , 3. „ 

Acqua • . i. mezzetta 

si mescoli. 

Dopo la cura della malattia suddetta inveterata, 
una stella, o piuttosto setoni nelle coscie possono 
essere utili, specialmente quando il cavallo non può 
esser mandato ali* erba, il che in alcuni casi è il 
solo rimedio. 

Malattie delle giunture delle gambe. 

La gamba di dietro e precisamente nella piega- 
tura e congiuntura del ginocchio, è attaccata da 
una malattia chiamata dai veterinari Inglesi mal- 
lenders . Questa non è altro che una combinazione 
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di rog;na^ e del male precedente. Comparisce a ^uisa 
di una eruzione ruvida a scabbiosa^ ed é sovente 
molto penosa y producendo qualche grado di zoppi- 
catura prodotta dal dolore provato dair animale nel 
muovere la giuntura. Talvolta non è considerabile 
a segno di produrre la zoppicatura, o qualunque ap- 
parente inconvenienza I ma generalmente diventa in- 
comoda ed ostinata, quando non vi si faccia atten- 
zione. Un' altra malattia nominata dai suddetti 
veterinari sallenders ha luogo nella gamba davanti, 
cioè nella piegatura del garetto, ed i della natura 
istessa della prima . 

La cura principalmente deve consistere in lavar 
bene la parte affetta con sapone ed acqua ; si deve 
togliere tutta la scabbia \ e completamente tutta la 
cuticnla; e finalmente si adopreranno li unguenti 
qui descritti : 

UNaUENTX) N. li 

Lardo di porco 4 oncie . Quando è strutto vi si ag- 
giunga mezza oncia d' olio di trementina, poi si cavi 
dal fuoco, e si muova in % dramme di solfato di 
rame , che sia ben levigato, e si continui a muovere 
finché la mestura non sia del tutto fredda. 

IfuM. a. 

Lardo di porco a oncie; precipitato rosso bene spoI<^ 
verìzzato % dramme* 
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NciM. 3. 

Lardo di porco 4 oncie. Quando i strutto si mescoli 
in I. oncia dell' estratto di Golard. 

Crepature f q ulcere /le' calcagni* 

Qiicste accadono frequentemente soprattutto nei 
cavalli da sella ^ anche quando sono trattati bene, 
eccettuato in una particolarità importante , perchè 
ciò è totalmente prodotto dalla sciocca pratica di ri- 
tondare i calcagni : questa li rende soggetti ad essere 
offesi cammin facendo per strade arenose o fangose, 
per qualunque strada sassosa . In tal guisa piccole 
contusioni hanno luogo nella piegatura della pastoja, 
la pelle s' infiamma, e ne segue k crepatura e poi 
r ulcera . Queste crepature sono molto penose, e spes* 
so producono la zoppaggine; sovente sono molto o^ 
stinate per cattiva cura. Dovrebbesi prima applicare 
una poltiglia emolliente da. continuarsi per pochi 
giorni, o finché rinjQammazìone non è completamente 
sparita. La crepatura» o ulcera egualmente che tutta 
la parte cava della pastoja o del calcagno, dovrebbe 
cuoprirsi colla seguente pasta che vi si deve lasciare 
due o tre giorni, e quindi lavarsi la parte « ripetersi . 
Quando la crepatura è perfettamente sanata, o a"* 
sciutta da questa pasta astringere, un poco d'olio 
fine, o lardo fresco è necessario^ sovente per render 
flessibile la paite: nei casi ostinati è necessario il 
tenere il cavallo perfettamepte in riposo, finche la 
crepatura non sia sanata^ e talvolta applicarvi il se- 
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f uentc unguento^ disteso sopra uà piomaccetto di 
stoppa» e tenuto fermo da una fascia: 

Prendasi d* impiastro litargirio • • . . 2. oncie 

Olio fine I . oncia 

Si strugg[a lentamente 9 e quando si cava dal fuoco 
si continui a muovaré finché non divegga freddo. 

Ripetuta «tre volte una. simile fasciatura ordina- 
riamente ha luogo la guarigione . Durante qd^sta curji 
il cavallo non deve levarsi d"^ esercizio ». ma devesi 
lasciar liberò in uno steccato od altro luogo riserrato, 
dove possa muoversii all' intorno a piacere . Siccome 
non fa moto durante questo tempo > dovrebbe nutrirsi 
con beveroni di semola, dovrebbe darglisi pochissimo 
fieno, poiché altrimenti i suoi intestini si caiìcheieb^ 
bere di escremento, .lo ^che sarebbegli as^ai dannoso. 
Benché la malattia sia interamente, locale, non può 
esser male il dargli mezza oncia di nitro unn o due 
volte al giorno nel siio beverone . 

Quei cav-aUi, cho si tengono costantemente co'cal** 
cagni ritpndati, pedono sovente il crine della parte, 
per la Qostanle frizione del fango delle strade, ed 
oltrealladeforinìtéiche questa produce, vanno anco* 
ra pia soggetti a quelle dolorose cre;pattt]re, 

* . * • 

Scabbia della cororta eicada di topo , 

Quesli sono della stéssa natura dei così detti mal^ 
lendersy t n possono curare cogli stessi mezzi.. In 
generale lasciano tuba iiiiaoé]iia,> consistente. iaMuan 
perdila di^ccbie» ed*. ingrostem<iBtO: della coticula« 
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La fcabbia della corona ha lao^ sulla ooronetta, e 
le code di topo nette linee $uUa parte di dietro della 
gamba , che ti estendono dal garetto in su. 

Jl pestarsi. 

I cavalli da carretta specialmente nette stalle ro- 
gnose, hanno sovente un prurito intomo ai calcagni 
che r induce a farsi msie, e qualche volta serera- 
mente nel procurare di fregarsi o di grattarsi la par- 
ie co' piedi . In tal guisa si pestano la corona o il cal- 
cagno» e qualche volta ivi producesi della marcia . 
L'offesa pertanto raramente è forte ^ e può subito 
guarirsi per mezzo di una poltiglia applicata per 
alcuni giorni, e curando quindi la parte con unguen- 
to di catrame. Ciò si troverà molto nugiìore <della 
pratica comune di lavarla con una soluzione di ve- 
triolo turchino y che spesso accresce T infiammazione 
e rende 11 caso difficile a curarsi. È sempre meglio il 
far riposare il cavallo , e d'applicargli una poltiglia 
che il metterlo subito al lavoro» comesi piratica comu- 
nemente . La malattia sembra cosa di poco , e 
perciò non si tiene il cavallo in riposo; ma quindi 
per necessità conviene finalmente ricorrervi , ed 
aUora un tempo molto più lungo si ricfaiede per la 
cura. Ho parlato qui del pestarsi , perchè la scab- 
bia della corona e le code di topo sono una spe- 
cie di malattia rognosa» che spesso produce que^ 
sto accidente. Quei cavaUì^ che hanno questo 
^'urito de'ealcagni» e dette gambe» s^ si esaminano 
attentamente si trova talvolta >die haumo pidoochì 
nella pdle* Légràifae dovrebbeko fregarsi c(»i hih 



MALATTIE CUTANKE iS5 

l^ento^a TOg;na, e sì può dar loro ioternamente dello 
zolfo o.polvere alterativa* Sono disposto a credere 
che la farina 5 il grano, e l' orzo contribuiscono a que* 
sto prurito nelle gambe di dietro y se pure non n« 
sono la sola cagione. Se devesi dare questo cibo, cre- 
do che sarebbe reso molto più digeribile e nutritivo, 
essendo ammollato^ o macerato in acqua calda, e 
fattone un beverone ^ come talvolta l'ho veduto dar- 
si con effetto apparentemente buono. In alcuni casi 
i pidocchi hanno prodotto questo prurito, e quando i 
cosi si distruggeranno coli' unguento da rogna e coli' 
acqua di tabacco. 

CAPITOLO XX. 

STR AUGUGLIONI 

Questa è una malattia della gola consistente in 
un' infiammazione delle tonsille, e che termina in un 
ascesso sotto le mascelle . Questa accade nei giovanv 
cavalli tra il terzo e quint' anno. Quando questa si 
presenta nel tempo in cui il cavallo è aU'erha fa il 
suo corso facilmente, e senza dar pena, o portare in- 
convenienti air animale se sì lascia lìbera e non vi 
si bada. In verità tanto piccolo è l'inconveniente che 
questo male cagiona al cavallo in questa situazione, 
che spesso sfugge all'attenzione. Quando lo stran- 
guglione ha luogo essendo il cavallo all' erba, e fa 
il suo corso senza che vi si mescoli l'arte, non fa 
che compiere il soggetto per cui fu destinato, quello 
cioè d'invigorire la costituzione, e mi do a credere 
che renda l'animale non suscettibile di gianduia . Si 
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provò dai Sig. Prosser, che lo stranguglione poteva 
comunicarsi per F inoculazione^ può esser perciò 
d' importanza il saper questo, e condurre alla pratica 
d' inoculare i puledri d' un anno , o di due o tre anni 
colla materia dello stranguglione. La materia por 
fare V inoculazione non deve esser presa dall'ascesso 
•otto le mascelle, ma da quella che è sgravata dalle 
narici, e deve appunto farsi dentro le narici sulla 
membrana rossa nella stessa maniera, con cui si fa 
r inoculazione del vajuolo, o della vaccina. La parte 
inoculata diventerà un piccolo ulcere, che guarirà 
prontamente^ la gianduia sottomassillare enfierà, 
suppurerà e creperà come accade negli stranguglioni, 
quando la malattia ha luogo allorché l' animale è 
air erba . Non vi è certezza , forse , che gli strangu- 
glioni cosi prodotti sieno una sicurezza contro la 
gianduia; ma se possiamo giudicar dall'analogia, 
sarà una sicurezza efficace contro la gianduia, quan- 
to l'inoculazione del vajuolo vaccino lo è contro il 
^vajuolo naturale. Il Sig. Prosser ha provato^ che 
r inoculazione colla materia degli stranguglioni , o 
piuttosto che gli stranguglioni prodotti dall* inocu- 
lazione, assicureranno il puledro da ogni faturo 
attacco di stranguglioni ; e questa considerazione 
soltanto si crederebbe sufficiente per indurre tutti 
ì pix)prietarj di lAzte ad adottare questa pratica^ ed 
inoculare i loro puledri all'età di un anno. Quando 
Ip stranguglione accade nella stalla, è sovente una 
malattia forte , e si è qualche volta presentata con 
tal violenza da rendere la broncotomìa necessaria. 

Questi attacchi forti accadono ordinariamente ne' 
scavalli giovani che sono mantenuti a biada > ed in 
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staUe calde. In altre circostanze è pi& mite, e fa* 
cilmente è carata > richiedendo appena nessuna cura. 
Quando li stranguglioni si presentano in una 
forma mhe^ il cavallo dovrebbe essere immediata* 
mente messo all' erba , e lasciato interamente alla na-> 
tura; e se ciò non può farsi, dovrebbe esser messo 
in un luogo fresco , e nutrito con beveroni di semola, 
òquel eh* è molto meglio, con cibo verde. Non si 
dovrebbe prendere alcun rimedio; anzi si dovrebbe 
lasciare, che il male facesse il suo corso in questa 
situazione. Tal malattia è simile al vajuolo : quanto 
più l'ammalato é tenuto freddo, tanto meglioi Ogni 
volta che lo stranguglione si presenta in una forma 
severa» cioè, quando vi è; gran di£koltà nell'in* 
ghiottire e respirare, l'enfiagione sotto le mascelle è 
considerabile, e si estenda alla gola, il cai^allo 
dovrebbe esser sempre salassato e molto libera* 
mente^ appunto come nelle altre malattie inflamma- 
torìe. Questo porterà la malattia allo stato mite, se 
il cavallo sarà posto in una situazione fresca. La 
suppurazione poi dovrà essere accelerata neir enfia- 
gione con vescicanti, fomente e poltiglia. L'intestini 
dovranno essere aperti propriamente con lavativi . 
Non vi è necessità d'aprire l'ascesso, e sarà cosa 
migliore il lasciarlo scoppiare da se stesso. Può esser 
necessario pertanto l' allargare l' apeitura dopo che 
l'infiammazione è diminuita, ó aprire quei seni che 
trovar si possono. Nei casi i più fotti « si è trovato 
necessario il fare un'apertura nel cannon della re- 
spirazione per impedire la sofiòcazione ; ma ciò sa » 
rebbe stato reso inutile se nel- primo attacco avesse 
avuto luogo un copióso salasso. 
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La malattia di gola, e Io sgravio della materia 
dalle narici che accompagnano lo ctrangaglionc, non 
sono stati spiegati con sodisiazione . Sono di parere, 
che la materia proceda in gran misura se non del 
tutto da que' gran tacchi muccosi che comunicano 
col tuho eustachiano • V infiammazione spesso si 
estende alle altre parti della gola, ed in alcuni casi 
fortissimi ancora alla laringe. Questi gran sacchi 
muccosi li ho denominati tonsille ; ed è probabile, 
che abbiano qualche comunicazione per mezzo dei 
linfatici coUe glandule linfatiche sotto le mascelle , 
che diventano infiammate e suppurano. Dna volta 
salassai un cavallo con una lancetta, colla quale io 
aveva nel momento avanti aperto T ascesso strango- 
glioso sotto le mascelle; e quantunque asciugassi la 
materia, la puntura nel collo supj>urò; ma la vaia 
non ne rimase attaccata, e la piaga guarì .Credo 
che il Sig. Prosser inoculasse colla materia prove- 
niente dalle narici. Siccome l'apertura del tubo 
eustachiano i dietro il velo pendulo del palato, h 
materia che scorre dalle tonsille deve necenaria- 
mente passare per le narici, e ciò per la eostruzione 
particolare di questa parte nel cavallo, eccettuata 
quella piccola quantità che è por|»ta da' linfatici 
alle glandule sctfte la mascella, 

CAPITOLO XXI, 

VIVOLE 

Questa malattia consiste in un'enfiagione della 
gianduia Parotide, che è situala immediatamente sotto 
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Poreccliìo conosciuta comunemente iotto il nome di 
Fwole. La detta gianduia è la maggiore delle sali- 
varie, e il suo condotto escretorio passa sotto Tan** 
golo della mascella inferiore, ov'è T arteria detta 
sotto massillare, per cui sentesi il polso, e termina 
tra il secondo e terzo dente della mascella superiore , 
dove può facilmente vedersi, anzi vi si può passare 
la tenta. Ho mentovato questa gianduia , perchè il 
suo condotto escretorio è talvolta ferito, ed k consi-^ 
derato un accidente dì grand' importanza, per la di 
cui cura si scmo suggerite diverse curiose invenzioni. 
Ma è realmente incurabile, e la sola cattiva conse- 
quenza che probabilmente ne risulterà è la distru- 
zione della gianduia, che a poco a poco si guasterà, 
e cesserà di fare le sue funzioni. È meglio sofinre 
che il fluido scorra liberameate, e l'orifizio non si 
turi, o a bruciarsi venga con i caustici, sifacciaho 
inutili sforzi per unire il condotto diviso, o guarire 
in quello una ferita. Quando un'enfiagione ha luogo 
nella gianduia Parotide è talvolta prodotta dall' in^ 
troduzione di un veleno ne' vasi linfatici, e nel ri- 
fondare le orecchie con forbici che accidentalmente 
sono state avvelenate con materia di marcia, strana 
guglione, gianduia, tigna, o col cavar sangue con 
una lancetta infetta. Questo accidente è frequente, 
ed è di suifici^ite importanza per esigere una scria 
ccmsiderazione • 

C>nsidererò prima l' accidente come derivante 
dalla cavata del sangue essendo questo più comune, 
e più importante . Dovrebbèsi prima osservare che 
r enfiagione non sfa nella parte secretoria della 
gianduia > ma solo ne' vasi linfatici, specialmente ia 
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quelle sulla sua superficie. Quando la lancetta è av- 
velenata, può il veleno comunicarsi o alla sostanza 
della vena, o ai linfatici della pelle. Quando la vena 
stessa rimane affetta ne segue la più terribile infiam- 
mazione, come in un caso si è osservato questa in 
brevissimo tempo estendei'si al cuore, e dar la morte 
all'animale. Questo veleno era probabilmente Tumo- 
re della gianduia, sebbene producano Tistesso^la 
marcia delle gambe, e l'umore dello stranguglione. 
Una volta io introdussi materia glandulosa nella 
vena giugulare, e l'animale ne rimase ben presto 
distrutto . Una volta pure inavvertentemente salas- 
sai un cavallo con una lancetta, colla quale io aveva 
poco avanti aperto sotto le mascelle un' ascesso di 
stranguglione, e la conseguenza solo fu un male al 
collo, che subito guari senza propagarsi alle altre 
parti. Ora la materia marciosa quando è introdotta 
bènissimo per via d'inoculazione, prodùce gli effetti 
da me descritti nel capitolo sulla gianduia^ e perciò 
quelle malattie cattive del collo non dovrebbero mai 
essere state cosi prodotte. 

Che cosa può essere dunque ciò se non che la 
materia della gianduia, o qualche materia velenosa 
fermata suU'istrumento per trascuraggine di net- 
tarlo? Quando l'enfiagione della gianduia parotide 
ha luogo dopo aver ritondato le orecchie, non può 
ciò dipendere dall'infreddare, come credesi comune- 
mente; ma dal tagliarle eon forbici che sono state già 
adoprate nel ritondare calcagni ammalati o marciosi 
sebbene talora siano asciugate, e per tal modo la ma- 
teria sfugga alla vista; nuUadimeno produce l'effetto, 
e se la pelle delle orecchie è sgraffila, o tagliata con 
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tali forbici y o se lo s^aiHo è toccato con un ilito che 
ha sopra della marcia ne sarà sempre la conseguenza 
una enfiagione della gianduia parotide^ ed una piaga 
sull^ orecchio . 

Nei colli impiagati per il cavar sangue, vi è spes* 
so una gran difficoltà nel farne la cura ] ma la diffi- 
coltà della cura deve dipendere dalla summentovata 
circostanza. Se la pelle soltanto resta infetta, la piaga 
guarirà subito, quando non dipenda l'infezione da 
veleno glanduloso , poiché sempre allora si averanno 
i suoi effetti particolari . Ma se la vena giugulare n'è 
iufetta, ritornerà il sangue in qualunque maniera si 
richiuda l'orifizio, fiuchi non resti distrutta la vena. 
La gianduia continuerà quindi ad essere enfiata per 
un tempo considerabile, e sarà di grandMucomodo 
al cavallo nel pascere rimanendo in esso distrutto 
uno dei gran canali per cui il sangue ritorna dal 
cervello . Gol tempo pertanto l'altra vena giugulaie 
si allargherà sufficientemente e diventerà assai forte 
per eseguire Tufizio ancora della mancante; e allora 
il cavallo potrà mettersi all' erba senza temere in«* 
convenienti • 

Quando questo accidente ha luogo, il sangue si 
può arrestare coli' applicazione del cauterio attuale 
del caustico lunare;, ma questi devonsi applicare 
cautamente • La testa del cavallo dovrebbe quindi le* 
garsi alla greppia, e non gli si dovrebbero lasciar 
muovere le mascelle col fargli masticare fieno o bia- 
da finché r apertura della vena non è completamente 
chiusa. Dopo poche ore, si può dargli una bevanda 
d'orzo bollito nell'acqua, e la seconda volta un be- 
verone di semola. La vena non sarà sicura per due o 
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tre giorni y perchè in questo tempo non si deve per- 
mettere ch'esso mastichi. Si potrebbe applicare una 
fomenta, ma il cauterio o il caustico è il rimedio 
essenziale, o piuttosto il chiudere la vena al pia 
presto che sia possibile deve essere l'oggetto princi- 
pale. Quando ciò si trascura, le conseguenze sempre 
Bono serie , giacché ordinariamente ne derira una 
piaga fistolosa con seni che corrono in varie dire- 
zioni, e che debbonsi curare secondo le circostanze. 

CAPITOLO XXII. 

INFIAMMAZIONE DEGLI OCCHI > 
CECITÀ* LUNARE , OFTALMIA. 

L'occhio del cavallo va più soggetto alle malat- 
tie di quello di qualunque dltro animale, ed i suor 
mali terminano sovente in una parziale, o totale 
perdita dell^ vista . La particolare disposizione nel 
cavallo ad aver male agli occhi non sembra essere 
naturale all' animale , ma dipendere interamente 
dalli sforzi violenti, che viene obbligato a sostenere 
^n età immatura, cioè prima che sia formata V in- 
tiera sua complessione, e dalla maniera impropria 
con cui è generalmente hutiito e tenuto, spesso 
stando in una stalla chiusa per diversi giorni senza 
esercizio, e quindi portato fuori coli' intestini cari-, 
chi d'escremento, e di più cavalcato smoderatamen- 
te . Quando un cavallo è cavalcato troppo in questo 
stato, cioè non solamente coli' intestini pieni , ma 
ancora in stato di ripienezza di sangue, é ^li da 
maravigliarsi che un' organo cosi delicato come l'oc* 
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chio debba avere la saa strattara nervosa indebolita 
irreparabilmente y o altrimenti lesa? La debolezza 
nella struttura dell' occbio è certamente ereditaria, 
ed i puledri generati da stalloni, che hanno male 
agli occhi, di rado sfuggono alla stessa malattia} e 
quando consideiìamo che alcuni puledri sono natural- 
mente di temperamento più debole degli altri, pos« 
siamo concepir prontamente che le malattie d'occhi 
sieno prodotte da cause più leggiere in tal puledri che 
negli altri. L' impedirla è V oggetto che dovremmo 
avere in vista, perchè quando una volta la malattia 
ha avuto kiogo è di rado guarita perfettamente e 
permanentemente. Prima che io proceda più oltre 
nella considerazione delle malattie dell'occhio mi 
lusingo che oltre una breve descrizione delle malat- 
tie del medesimo, una breve descrizione della sua 
struttura anatomica ed economica non sarà stimata 
supèrflua. 

L'occhio può considerarsi come un organo ànK 
mirabilmente adattato al soggetto di trasmettere 
un'immagine o pittura di oggetti al cervello, e per- 
ciò ccunposto di parti, che sono perfettamente tra~ 
sparenti, e di una forma adattata al grado necessario 
di reCrazione; e di una struttura musculare esente 
da ogni impedimento, e disposta ad un moto facile e 
rapido, struttura ad un tempo nervosa dotata di 
squisita sensibilità. La prima parte che si presenta 
alla nostra cognizione è la cornea, o il cristallo 
dell'occhio che a guisa del vetro di un orinolo è di 
forma convessa, e perfettamente trasparente. La sua 
convessità dipende da^ un fluido che contiene deno* 
minato umore acqueo* Se la cornea vien forata^ 
Tom» j. 9 
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r amore acqueo n*fsce fuori, il cristalliao cadie^ed^ 
v«nta grinzoso e vincido.. Questa convessità della' 
cornea è necessaria alia riunione e refraziòne della 
luce , e per adattarla alle varie distanze e situazionr 
degli oggetti che V animale ha occasione di guardare ^ 
vi sono ancora per questo oggetto diversi muscoli at- 
taccati air occhio eh' è rinvolto nel grasso, per ren- 
derne il moto £acihi per quanto sia possibile • 

Le palpebre possono considerarsi come uà mu- 
scolo coperto di pelle esternamente, e guarnito di una 
liscia membrana vaseulare denominata tunica cjon" 
giimtii^a, che cuopre anche il bianco dell' occhio, e- 
quindi serve per tenere attaccato F occhio alla sua 
cassa essendo nello stesso tempo bastantemente sciolta 
per ammettere quella libertà di moto,, che fa di bi- 
sogno. La perfetta trasparenza della cornea può di- 
struggersi per colpi ricevuti nelTocchiao per Fazione 
di corpi acuti 9 e irritanti m esso caduti. Il primo 
effetto di tali accidenti é T infiammazione, poi una 
separazione accresciuta di lagrime, accompagnata dal 
diiudere le palpebre per escludere la luce a motivo 
della pena che cagiona l' ingresso o V azione di lei. 
Dopo qualche tempo l'infiammazione cede , e siccome 
la luce più non porta dolore, il cavallo tiene aperto 
l'occhio 9 come faceva prima dell'accidente. Ma noi 
generalmente troviamo, che la cornea invece d'essere 
restituita alla perfetta trasparenza, e diviene più o 
meno opaca secondo il grado dell'offesa a lei stata 
inflitta. Talvolta tutta h cornea diventerà di un color 
bianchiccio o come affumicata, e talvolta sarà cosi 
cangiata una piccola parte di quella. Questo chia- 
masi comunemente una tunica, e per allontanarla si 
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^taao nell' occhio polveri stimolanti > che sovente 
sono applicate troppo presto o prima che rìufiammap- 
zi^n^ abbia ceduto perfettamente. Sono anche talvolta 
troppo forti ; il sale comune bene spolverizzato ordi-^ 
nanamente è tenuto per forte abbastania ^ ma il sale 
ammoniaco crudo ^ il vetriolo bianco ec. spesso si 
adoprano con effetto^ 

La cornea diventa spesso infiammata per quaU 
che causa interna , come per infreddatura, per là 
stazione nella stalla, per il buon nutrimento per di* 
versi giorni di seguito senza far moto, e per lo sfor- 
zo violento o lavoro smoderato in un' età troppo im- 
matura « Quest' infiammazione è di una natura seria, 
e generalmente attacca la struttura musculare , e ner- 
vosa dell' occhio, egualmente che la cornea e la tu- 
nica congiuntiva. Impiegando mezzi proprj questa 
infiammazione ordinariamente passa in pochi giorni , 
e dopo qualche tempo la cornea diventa trasparente; 
ma la struttura nervosa dell' occliio lasciata in uno 
stato debole è sempre irritabile, e T infiammazione 
comunemente ritorna dopo poche settimane o mesi 
secondo la maniera in cui l'animale è tenuto . Questo 
genera serio d' infiammazione è quasi sempre il resul- 
tato della pratica comunemente predominante, cioè 
di domare i puledri, e di farli lavorare in un'età 
troppo immatura, ed ha luogo il più delle v<dte cir- 
ca il quinto, dal terzo al quint'anno. La cornea 
non è la sola parte, in cui sl^t^ge la perfetta tra- 
sparenza ; vi sono ancora due altri umori dentro l'oc- 
chio denominati l' umore cristallino ed il i^itreo. 

Ma prima che lasciamo la cornea è necessario 
r osservare che qualunque deviazione da quel grado 
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di convessità che naturalmente possiede, sturberà 
qualche poco la vista. Se , per esempio, la cornea è 
troppo convessa, il cavallo avrà la vista corta, o non 
poti*à vedere li oggetti lontani distintamente. Se sa- 
rà ti-oppo piana, non potrà vedere li oggetti distin- 
tamente che gli sono vicini • Questi difetti non sono 
frequenti nel cavallo . Se tagliasi la cornea, tutto 
V umore acquoso fugge, e passiamo alla parte musco- 
lare denominata Iride. Questo è un muscolo cir- 
colare delicatissimo, con un' apertura bislunga nel 
centro detta la pupilla , per cui l' umore cristal- 
lino sì presenta alla nostra osservazione • Se osser- 
viamo l'occhio prima che la cornea sia aperta, la 
pupilla comparirà di un colore turchino-bruno, e di 
una forma bislunga, col diametro lungo in una dire- 
zione orizzontale • Neil' occhio umano la pupilla è 
neia, e. di forma circolare^ chiamasi comunemente 
la mela palla dell'occhio. Nell'occhio vivo, o 
nell'occhio cavato dall' animale morto di poco l'iri- 
de gallega nell'umore acqueo che la mette in grado 
di muoversi prontamente . E composto di due ordini 
di fibre musculari, l'una di queste disposta in una 
direzione circolare, che contraendosi diminuiscono 
r apertura dell' iride, e della piglila ; le altre proce- 
dono in linee rette dalla loro origine al margine 
della pupilla, e perciò contraendosi aprono o allar- 
gano la medesima. Quando 1' occhio è esposto ad una 
luce forte, le fibre circolari dell' iride sono stimolate 
alla contrazione, e la pupilla diventa piccolissima; 
quando la luce è moderata, le fibre circolari si rilas- 
sano, e quindi le fibre rette o radiate sono messe in 
grado di contrarre, ed aprire la pupilla. 
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Si troverà utile il rammentare questa descrizione 
della pupilla^ poiché metterà il lettore in grado di 
scuoprire le imperfezioni nell' occhio del cavallo che 
egli altrimenti non scuoprirebbe. Il colore della pu- 
pilla ^ o mela dell'occhio dipende dal colore del fon- 
do dell'occhio che nell'uomo è nero, ma nel caval- 
lo^ e in alcuni altri quadrupedi presenta belli e varj 
colorì essendo una mescolanza di turchino verde e 
nero; il che veduto insieme a traverso la pupilla, 
sembra di un color turchino bruno. Quantunque la 
pupilla non sia niente più che un'apertura nel centro 
dell'iriderà traverso della quale vedesi l'estremità 
dell' occhio r tuttavia vi è un corpo traèparente ivi 
collocato 9 che denominasi l' umor cristallino • Questo 
corpo trasparente non è fluido come l' umore acqueo , 
ma solido ed in forma di una doppia lente convessa, 
e più convesso però nella sua superficie posteriore che 
nell'anteriore. E racchiuso in una scatola trasparente, 
che non gli è attaccata, perchè quando la scatola è 
aperta con una lancetta, l'umore cristallino viene su- 
bito fuori, e si può mettere sopra un pezzetto di carta 
per esaminarsi. Ho per l'avanti esposto come possa im- 
pedirsi distruggersi la vista con un'opacità parziale 
o totale della cornea; è lo stesso riguardo all'umor 
cristallino che sovente diventa opaco parzialmente 
o totalmente. L'opacità è talvolta cosi completa che 
quantunque la luce sia trasmessa, nulla si può vedere 
come appunto succede precisamente quando noi guar- 
diamo a traverso di un vetro rozzo arruotato che 
ci fa vedere la luce senza distinguer li oggetti . Qual- 
che volta l'opacità non ò cosi considerabile, ma solo 
apparisce una piccola nube nella pupilla, ed è allora 
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generalmente più rotonda e più aperta che nel!' oc- 
chio sano. Questa piccola opacità dell'umor cristal- 
lino rende la vista un poco indistinta ^ ed i cavalli 
che a quella sono soggetti sono mdto facili ad om- 
brare. Quando l'umore cristallino e divenuto opaco, 
la malattia dicesi cataratta quale è molto visibile 
nel cavallo vivo; la pupilla o mela dell'occhio essen- 
do allora di un bianco gialliccio color di perla ne 
viene che questo ordinariamente è cambiato nella for- 
ma diventando più tondo e più irregolare . Questo 
soggetto è illustrato con rami, specialmente col rame 
4. fig* 2 e da un rozzo abbozzo annesso a questo ca- 
latolo. Un' opacità parziale dell'umor cristallino, 
parziale cataratta, sembra come una macchia bian- 
ca, o una unione di macchia nella pupilla che posso-, 
no distinguersi senza difficoltà dalle macchie^ che 
sono sulla cornea guardando l'occhio mentre il ca- 
vallo sta colla testa verso la porta della stalla, essen- 
do la porta aperta. Questa è la situazione la più fa- 
vorevole e la migliore per esaminare l'occhio del 
cavallo.. Se la macchia nella pupilla è piccola ed 
accanto al margine superiore, l'impedimento alla 
vista è piccolo; ma se è nel centro o presso il mar- 
gine il più basso, ^i un ostacolo serio, e quello pro- 
porzionato alla sua grandezza . 

Li oggetti più utili per un cavallo a vedersi 
sono quelli sulla superficie della terra, dove egli 
trova il suo cibo, e quelli in una linea parallela a 
lui ; dove egli vede oggetti che ha occasione di cer- 
care o di sfuggire . (*) Possiede ancora come la lepre 

(*) Vi sono corpi neri pendali sospesi al margine cupe- 
nore della popilla^ che non deronsi prendere per una ma- 
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una facilità particolare di vedere li oggetti collocati 
piuttosto dietro di lui , e similmente di gettare in- 
dietro le orecchie per raccogliere il suono che viene 
di dietro > che lo mette in grado di sentire e vedere 
r avvicinarsi del nemico, quando è in una posizione 
naturale, mentre la sua velocità lo mette in grado 
di fuggire da lui. Le sue armi principali d' offesa e 
di difesa sono le sue calcagna • Vi è qualche cosa di 
rimarcabile nell'occhio di un cavallo vizioso, ed in 
verità la disposizione può conoscersi quasi per V e- 
spressione del suo occhio. Ma ritorniamo alla nostra 
spiegazione della struttura e dell' economia doH'oc^ 
cfaio, quale io procurerò di rendere utile in pratica, 
mettendo il lettore in grado di esaminare gì' occhi 
di un cavallo in maniera da scuoprire qualunque 
imperfezione vi possa essere quando ha V occasione 
di comprare un cavallo. 

Quando 1' umor cristillino è stato cavato nella 
maniera già descritta, vi rimarrà nella palla doiroc- 
chio una quantità di gelatina bella e trasparente , 
eh' é il terzo umore dell'occhio, e si chiama V umore 
vitreo • L' umore secondo o cristallino è involto in 
questa gelatina, e nell'operazione della cataratta, 
detta la pressione, l'opaco cristallino è pigiato ab- 
basso neir umore vitreo in maniera da far che la luce 
passi per la pupilla al fondo dell'occhio. La pressio- 
ne xper altro nella cataratta del cavallo non è^mai di 
nessun' uso, perchè subito che si è ritirato l'ago dal 
quale la lente opaca è premuta, si eleva di nuovo 

Ittiia. Questi lono naturali all'occhio e di grand'uso liell'e* 
scludere la Iute diretta del sole , o quella riflettuta dal fir- 
samentc 

Tom, /. IO 
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nel suo posto ^ ed impedisce i! passo alla luce come 
per r avanti. Questo, crcd'io, dipende da una circo- 
stanza che sembra essere partic(^rc al ca vallo ^cioi 
ogni volta che la lente cristallina viene ad essere to- 
talmente opaca r umore vitreo 4iventa disorganiz- 
zato, e'fluido come l'acqua. L'opaco cristallino es- 
sendo specificamente più leggiero di quest'acqua, o 
quasi della stessa gravità specifica, ritoina di nuovo 
al momento iu cui l'ago della pressione è ritirato: 
se ciò fosse altrimenti, sarebbe possibile di levar dal 
suo posto i' opaco cristallino, o estrarlo, come accade 
uciroccchio umano, ancora che nessuno benefizio 
risultasse dall'operazione, perchè la struttura ner- 
vosa deir occhio è generalmente quasi sempre disor- 
ganizzata, come ancora l'umore vitreo. La scatola 
dcir umor cristallino diventa pure opaca, special- 
mente alla parte posteriore, dove trovasi ingrossata, 
e attaccata ai processi ciliari, e nella parte davanti 
è generalmente più o meno legata coli' iride. Avendo 
descritto la cornea, Tumore acquoso, V iride y e 
rumor cristallino, devesi ora parlare di più dell'umo- 
re terzo o vitreo. Ho già osservato, che quaudo 
r umor cristallino diventa opaco o cambiato in ca- 
taratta , r umor vitreo è quasi sempre disorganizzato , 
ed iuvecc d'avere l'apparenza di una gelatina bella 
e trasparente è fluido come 1' acqua, e ordinaria- 
mente torbo, e subito che si fa un' apertura scoiTe 
fuori. Nello stato sano l' umore vitreo eccede in quan- 
tità li altri due umori, e riempie completamente la 
parte di dietro dell'occhio, o quella parte eh' è rin- 
chiusa dalla veste bianca dell'occhio che dagli anato- 
mici si chiama i^esic sclerotica. Quantunque 1' amo- 
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re vitreo abbia l'apiiareuza di una gelatina tenera e 
trasparente è in realtà quasi fluido quanto V acqua ^ 
e deve la sua apparenza alla circostanza di essere 
questo contenuto in cellette trasparenti innumerabili 
e minute cbe sono tutte involte in una tunica traspa- 
rente; ma se questa gelatina tagliata venga con un 
paro di forbici^ le piccole celle si apriranno, ed un 
liquido trasparente come acqua escirà dalla gelatina. 
Ho osservato, cbe V umor cristallino è tenuto nella 
sua situazione da una scatola trasparente, e che que* 
sta scatola sembra esser confinata da ciò che chiamasi 
ligamento ciliare o fsiscìa. di fibre delicate circolari, 
che circonda quella parte della scatola che corrispon- 
de air estremità dell'umore cristallino, o a quel cir- 
colo^ dove le due superficie convesse s' incontrano, o 
sono unite Tuna all'altra. Nella mia descrizione di 
quest'umore, o lenti cristalline, secondo il nome con 
cui chiamansi nella ^quinta edizione del mio terzo vo- 
lume, r ho considerato come due corpi piano-convessi 
di convessità disuguali riunite insieme; e non sola- 
mente quella, ma ho pure considerato ciascuna sezio- 
ne delle lenti cristalline, come composta di una serie 
di lenti concavo-convesse diligentemente adattate 
r una all'altra. 

Pei' illustrare questa teorìa supponiamo un gran 
cristallo da orinolo, e mettiamone un altro dentro 
nel quale vi stia esattamente, e così di seguito, fin- 
ché non è del tutto pieno; sarebbe allora un corpo 
piano-convesso , e se fosse opposto ad un altra serie 
di vetri, come quello stesso, formerebbe allora ivria 
doppia lente convessa, lo che spiega ed illustra la 
mia descrizione. Si vedrà che se il ligamento ciliare 



\ 
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ajutato dai muscoli «"stefni dell' occbio ha un patere 
di rompi'imere la lente cristallina, T effetto sarebbe 
quello di accrescere la convessità delle due superficie, 
e se supponiamo che la lente cristallina, o le lenti 
concavo-convesse delle quali i composta sieno elasti- 
che, allora se il ligameoto ciliare cessa di compri- 
mere o è rilassato , la lente cristallioa riprenderebbe 
il suo stato oridnalc o grado di convessità. che noi 
consideriamo che ciò sia proilotto dal ligamento ci- 
liare, o dai muscoli esterni dell' occhio, non importa. 
Che questo abbia luogo, sembra provarlo la seguente 
circostanza, cioè che quando l' umor cristallino è di- 
venuto cataratta, si troverà che è diventato globu- 
lare. Questo cambiamento di foima nell' umor cri- 
stallino può aver luogo in un grado leggiero nello 
stato sano, e può essere un mezzo di adattar Toc* 
chio alle varie distanze degli oggetti. Neil' osservare 
oggetti minuti, per esempio, sembra farsi qualche 
grado di compressione sugli umori dell'occhio, ed il 
potere comprimente può accrescere la convessità della 
cornea, egualmente che della lente cristallina. 

I tre umori dell' occhio* sono racchiusi dalla cor- 
nea, e dal bianco, o t^este sclerotica , e dentro que" 
sta sono due altre vesti, la prima delle quali è de- 
nominata la veste coroide che nell' occhio umano è 
nera o di un color molto cupo, ma nel cavallo e negli 
aiti'i quadrupedi è vario tinta di turchino, verde e 
nero. La veste coroide à molto vasculare e sembra 
come un complesso di vasi coperti di materia colo- 
rita, lia veste coroide è coperta dalla retina, che è 
un'espansione del nervo ottico. Sembra una membra- 
na delicata, e nell'occhio vivo ò forse trasparente. Il 
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nervo ottico del cavallo è della grandezza io circa 
di una penna di corvo , ed entra nella veste bianca 
o sclei-otica^ non nel centro come si potrebbe suppor- 
re, ma considerabilmente verso T intemo. Quantun- 
que poi la sua situazione non sia centrale riguardo ' 
alla veste sclerotica^ lo è riguardo all'asse della vi- 
sta, e merita osservazione, che il lungo diametro 
della pupilla che è della forma annessa , conserva 
sempre il suo parallelismo colForizzont e, r' s 

in qualunque posizione il cavallo tenga la testa . 
( vedasi abbozzo dclV occhio ) 

Ho annesso a quest' articolo un diagramma 
deir occhio y e della lente cristallina , che può essere 
di molta utilità • 




--€ 



a, la cornea, by la convessità anteriore dell' umoi*e 
cristallino; e, la convessità posteriore dell'umor 
cristallino;^, la pupilla; e, il margine superioi e 
della pupilla^ o iride , con una aera sostanza che vi 
si trova sempre attaccata; f, il margine inferiore 
della pupilla, o iride ;^, gy^^ veste bianca o scle- 
rotica , che racchiude l' umore vitreo « la parte po- 
steriore dell' umor cristallino . 
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Debbo ora tennmar questo soggetto consigliando 
tutti coloro che cercano di comprare un cavallo ^ e 
non possono avere l'assistenza di un chirurgo vete- 
rinario^ di esaminar l'occhio attentamente^ per lo 
che egli dovrebbe esser collocato come ho di già os- 
servato , colla testa verso la porta della stalla, ma 
un poco indietro, mentre la porta è del tutto aperta. 
La cornea dovrebbe essere perfettamente trasparen- 
te; ma una piccola e tenue macchia bianchìccia, se 
non è nel centio, non dovrebbe considerarsi nel ca- 
vallo come una seiia difficoltà • Si dovrebbero esa- 
minare nel tempo stesso i due occhi mentre sono 
esposti allo stesso grado di luce, per assicurare se le 
due pupille sono della stessa forma e grandezza . Se 
si può osservar qualche ineguaglianza é cattivo se- 
gno , e mostra che V occhio colla pupilla più piccola 
ha sofferto d'infiammazione, ed è in pericolo di 
soffrire di nuovo. Se vi sono macchie nella pupilla, 
possono scorgersi con un' esame attento , molto più 
prontamente, che non si farebbe, se il cavallo si 
portasse fuori della stalla. Se le pupille sono larghe, 
e che si avvicinano piuttosto alia forma circolare, 
sono generalmente allo stesso tempo un poco nuvo- 
lose . Cavalli simili hanno spesso V abitudine di sal- 
tare per patte, od essere ombrosi per una mancanza 
di chiarezza nella vista: tali occhi pertanto rara- 
mente divengono infiammati, o rimangono in un 
subito malamente alterati; sebbene qualche volta 
questa caligine della pupilla degeneri in cataratta . 
Riguardo alla cataratta parziale, o macchia nella 
' pupilla si è di già osservato, che non sono un' im- 
pedimento importante alia vista, se è piccola, ed al 
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margine superiore della pupilla , ma quando sono 
nel centro ; o più abbasso^ e specialmente se occu- 
pano molto della pupilla^ la vista offesa rimane con- 
siderabilmente . La cataratta parziale molto di rado 
si estende ) o diventa totale , ed io credo, che possa 
generalmente considerarsi come un segnale che ces- 
sata sia la disposizione o tendenza all' infiammazio- 
ne . Pertanto queste macchie non compariscono co- 
me la cataratta totale o completa, per stabilire la 
salute, e forza dell' altro occhio; ma indicano piut- 
tosto che l'altro occhio benché apparentemente esente 
da malattia, diventerà per l'avvenire infiammato. 
Nel descrivere l'iride, avrei dovuto osservare che è 
generalmente di un colore bruno; ma talvolta è o 
totalmente, o in parte bianca ; questa è generalmen- 
te chiamata occhio da muro, e non bisogna consi- 
derarla come malattia: nemmeno tali occhi sono più 
o meno esposti alla malattia , benchi generalmente 
si supponga che sono più forti o migliori degli altii 
occhi . Gli occhi di un cavallo sembrano talvolta 
piccolissimi , e piuttosto affondati negli angoli . Se 
i due occhi sono simili , e la cornea sembra traspa- 
rente^ non vi si dovrebbe fare alcuna xliificoltà. Sono 
disposto a credere, che se vi è qualche differenza , 
tali occhi sono meno soggetti a malattie degli altri . 
L' occhio grande e aperto è talvolta imperfetto . La 
cornea é qualche volta troppo convessa in manina 
da rendere il cavallo piuttosto di vista corta . Ciò 
può solo rilevarsi col cavalcare un cavallo. Vi è una 
malattia dell' occhio, che non accade sovente nei 
cavalli, detta amaurosi yO gotta serena, jn cui la 
cornea e il cristallino sono perfettamente trasparen^' 
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ma la struttura nervosa dell' occhio ha perduto il 
suo potere. Non facilmente distinguesi sennonché 
voltando il cavallo sciolto in un posto ^ dove la sua 
mancanza di vista può scuoprìrsi dalla sua maniera 
di coiTere contro gli oggetti • 

Riguardo a mancanza di chiarezza dell' occhio 
comuuissima nel cavallo 9 e che tanto frequentemente 
termina più presto o più tardi nella perdita parziale 
ototale della vista, può essere utile l'osservare, 
che il successo della nostra cura dipenderà in gran 
misura dalla sollecita applicazione de' rimed j . II sa* 
lasso , e il medicamento aperiente saranno sempre 
hene indicati, e un vitto rinfrescante ed aperiente 
con un' esercizio regolare sarà in seguito necessario. 
I miglioiì rlmedj topici sono un setone sotto 1' oc- 
chio, ( vedasi seioni) ed un vescicante alla pelle 
sopra F occhio, verso la fine del medesimo, ed una 
stella sotto le mascelle, procurando che il cavallo 
non freghi la parte svescicata, e che non si (iacci il 
vescicante nell'occhio. La lozione che verrà indicata 
potrà essere fatta diverse volte il giorno per mezzo 
di un tenero pezzetto di spugna molto pulita . La 
stalla dovrebbe esser tenuta pulita, poiché le esala- 
zioni provenienti dal tenere il letto sporco sono of- 
fensive . I cavalli mangeranno molto più fieno che 
non conviene se si lasciano fare , e questo tende a 
caricare lo stomaco, a viziare l' appetito, e la fun- 
zione digestiva, ne derivano i cattivi umori, e uno 
stato deteriorato del sangue che è offensivo al si- 
stema nervoso, mentre la gran quantità di escre- 
mento con cui r intestini sono costantemente ag- 
gravati , tende a portar più sangue ai vasi della 
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testSL, e così mantiene l'infiammazione degF oc- 
chi • Per questo 1* attenzione al cibo è di grand' im«- 
portanza nella cura degli occhi infiammati, e la stes- 
sa attenzione è sempre necessaria per impedire il ri- 
torno del male. È, credo io, interamente per man- 
canza di quest'attenzione che gli occhi infiammati, 
{ola cosi detta Oftalmia) terminano cosi spesso in 
una perdita totale o parziale della vista. Sembra so- 
vente che il male ceda, o passi da un occhio all'al- 
tro. Talvolta un cavallo ne rimarrà apparentemente 
libero per varie settimane, ed anche permasi^ dico, 
apparentemente libero dal male, perchè se una 
persona farà bene attenzione alle direzioni dame 
date per esaminare gli occhi del cavallo, troverà 
certamente qualche difetto negli occhi di quello che 
ha avuto un' attacco di oftalmia, cioè d'infiamma* 
zione per una causa interna . Riguardo air infiam- 
mazione procedente da colpi, o altre ingiurie ester- 
ne, di rado sono d'importanza, quando T offesa 
non sia seveia, come una ferita che penetri nella 
cornea; ma in tutti questi casi è il piano più sicuro 
r adottare precisamente la stessa maniera di curare 
da me già consigliata • Ho di già indicato ciò che io 
credo essere la causa della particolar frequenza ed 
ostinazione di questa malattia nel cavallo, che è 
realmente un male serio , e mi sia permesso un'altra 
volta di rammentare al lettore che sarà più che 
vantaggioso il fare che i cavalli acquistino la loro 
piena gi'ossezza, e potere prima che sieno messi al 
lavoro, e metterli gradatamente per quanto sia pos- 
sibile neir abitudine di stare in una stalla a cibo 
asciutto. Troveranno egualmente vantaggioso, dopo 
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questo periodo, il farli lavorare con moderazione, 
comprando miglior fieno e biada per i medesimi , 
perchè a qualunque prezzo sieno questi venduti , si 
troveranno sempre al miglior mercato. I cavalli che 
sofirono d' oftalmia , sono cosi generalmente in uno 
stato malsano che dopo V operazione della medicina 
aperiente io ordino sempre la seguente polvere al- 
terativa. 

Polvere alteratila . 

Prendasi dell' etiope minerale, e dell* antimonio le^ 
ifigato o preparato, di ciascuno 3 oncie; si mescoli 
e si divida in dodici carte, se ne dia una ogni mat- 
tina e sera nel cibo del cavallo. 

li miglior cibo è l'erba o le vecce; quando que- 
sto non si può avere, si prenda semola, ed una te* 
nue e moderata quantità del miglior fieno • Si crede 
generalmente improprio il mandare un cavallo all'er- 
ba che ha gli occhi infiammati, ed io lo credo pure, 
perchè ho veduto de' cavalli con occhi buoni punti 
quasi a segno di rimaner ciechi per un tempo dalle 
mosche, mentre sono all'erba. Peitanto questa cecità 
è subito curata col bagnare li occhi colia seguente 
lozione, e levandolo dall' erba per un breve tempo. 
L' olio di pesce con un poco di catrame sciolto in 
quello, l'olio di catrame solamente si troverà una 
buona cosa per tener lontane le mosche. Ma quan- 
tunque sia cosa impropria il mettere un cavallo 
all' erba quando sofiie d'oftalmia, un lungo tratto 
di tempo all'erba è certamente un metodo probabi- 
lissimo d' impedire il ritorno della malattia. 
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Lozione per gli occhi . 

Prendasi deHo soliato di zinco . • . 9. dr. 
Arci-Acetato di piombo. ../••• a. dr. e mez. 

Acqua • • . • I. mezzet. 

Tutto si mescoli e si feltri eoa carta sugante . • 

Quando gli occhi sono molto infiammati dol- 
gono^ e sono in uno stato irritabile; perciò questa 
lozione potrà essere stemperata con un' egual quan- 
tità d' acqua > e potrebbesi ancora adoprare latte fre- 
sco . Per altro negli ultimi gradi dì questo male si 
potrà aggiungere con vantaggio un bicchiere o due 
d'acqua yite^ o 2. o 3 once di tintura di oppio. 

Ho dimenticato di osservare nel parlare dell'opa- 
cità della cornea e dell' umor cristallino che quando 
l'iniiammazìone dell'occhio è considerabik, vi è so- 
vente una perdita di trasparenza anche nell' umore 
acqueo. Sembra che ciò sia prodotto dalla formazio- 
ne della materia di un color giallo dentro T occhio, 
che generalmente occupa la patte più bassa dellaca- 
mera anteriore, per spiegarsi secondo Tuso^ cioè lo 
spaziò ripieno dall' umore acqueo. In tal caso la cor- 
nea è sovente ncm solo parzialmente opaca « ma an- 
cora di un colore rosso. La tunica congiuntiva o 
membrana che rìcuopre le palpebre, è pure rossissi- 
ma,e molti piccoli vasi sanguigni si vedono v sulla 
veste bianca^ o sclerotica dell' occhio. Questo stato 
del medesimo esige il salasso , benché quell' opera- 
zione possa essere stata fatta poco tempo avanti • 
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Ho ripetuto in alcuni caiì Ìl talasto per dircnc Tolte 

con manifeito luccetto . 




a la pupilla; e, e, e, e, V iride; d la membrana 
che fa aprire e terrar gli occhi ; b i corpi neri pen- 
doli attaccati al mar§;ine superiore della pupilla , 
( vedaci il rame ) « ì peli della palpebra lupeiiore , 
y'alciiai peli della palpebra inferiore. 

In qucfto abbozzo la pupilla i larga, come ap- 
pariice quando l' occhio é meuo in una luce oscura. 
Nel rame la pupilla è stata malamraite disegnata nn 
poco obliqua nella tua direzioBc. 
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CAPITOLO XXIII. 

IDROCEFALO , IDROPISIA DEL CERVELLO, 

CONVULSIONI , EPILESSIA, ACCIDENTI EPI- 

LETTICI, EMICRANIA, VERTIGINE. 

Questi nomi differenti derivano dalle varie appa- 
renze prodotte o da ripienezza de' vasi sanguigni del 
cervello, forse con debolezza di quell'importante 
organo, o da acqua stanziata ne' suoi ventricoli o 
cavità. L' acqua nel ventricolo del cervello può pro- 
durre ima varietà di effetti , cioè da quello di verti- 
gine passare all'altro di alzarsi all' improvviso e ca- 
dere air indietro rinculando all'improvviso sulla ca- 
vezza e cadendo con violenza verso il muro, o lascian- 
dosi andar già, mentre è al lavoro come se fosse col- - 
pito da una pistola, giacendo immobile per qualche 
tempo, poi alzandosi di nuovo ed avendo 1' aria di 
star bene. Qualche volta quando è cavalcato troppo, 
procura di fermarsi all'improvviso, va errando e 
barcollando, sembra confuso e perduto, e spesso cade 
a terra. La cecità in un occhio è un sintomo comu- 
ne di questa malattia, e sovente nell'occhio opposto 
al ventricolo infetto. I cavalli con questa malattia , 
quando i loro stomachi sono carichi e i loro intestini 
pieni di escremento, mangiando smoderatamente del 
fieno, presentano sintomi assai più forti, e frequen- 
temente per questo motivo sono attaccati da capo- 
gatto, o da vertigini di stomaco. Questo secondo caso 
succede più spesso perchè quando lo stomaco è stato 
molto dilatato dal fieno, e continua a dilatarsi, resta 
aHa fine la sua organizzazione paralizzata, lo che. 
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produce ciò che propriamente dìcesi vertigine di sto- 
maco. L'Idropisia del cervello talvolta assume un 
aspetto violento, e produce gli accidenti epilettici. 
Il cavallo cade, e qualche volta resta senza moto, al- 
tre volte si dibatte violentemente , e dopo un tempo 
fi alza di nuovo > e diventa pazzo furioso. Un copioso 
salasso spesso reca sollievo per un tempo, ma la ma- 
lattia prima o dopo termina fatalmente. Il male pro- 
dotto dall'acque esistenti nel ventricolo del cervello» 
(perchè sovente è uno solo che è infetto) è incurabi-- 
lej» come osserverò nel volume terzo, dove questa 
soggettò sarà trattato piuttosto fisiològicamente che 
praticamente. Qui per altro sarà mio dovere il con- 
wsiderare il modo con cui questa malattia per se 
ttessa incurabile possa rendersi più mite . 

Allorquando in un cavallo veggonsi sintomi, che 
se^tni sono di emicrania o vertigine^ avremo indizj 
che non solo esistel'acqua nel ventricolo del cervello, 
ma che ancora avvi un cumulo di sangue ne Vasi del 
medesimo. Un grado leggiero d' idrocefalo « o piut- 
tosto una piccola quantità di acqua in un ventricolo 
può esistere senza produrre alcun marcabile effetto 
nel cavallo^ ma se il cavallo è cavalcato troppo, se 
i suoi intestini e lo stomaco sono aggravati, o se per 
essere troppo ben nutrito e per mancanza di eserci- 
zio regolare esso diventa pletorico, o troppo pieno 
di sangue, la malattia sarà allora grave, e avranno 
luogo i sintomi esposti. Dietro questo modo di con- 
siderare il soggetto apparirà, che all'idrocefalo si 
può ovviare coli' evitare quelle circostanze, da cui 
può esser aggravato, e portato ad uno sconcerto mar- 
cato, e se questo ha luògo in qualsivoglia grado si 
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cavi sangue secondo T urgenza del caso^ e si sgravino 
e lo stomaco e rintestini col purgante ed i lavativi . 
Il cibo verde sarà il miglior nutrimento per tali ca- 
valli, e se questo avere non si potrà, si ricorrerà ai 
beveroni di semola; e si procurerà di dargli pochis^ 
Simo fieno. L' abbassare la testa sull' erba nel man- 
giarla può favorire il cumulo del sangue nei vasi 
del cervello, e però quando sembra che la cosa sia 
veramente cosi, dovranno esser tenuti sciolti in uno 
steccato fresco • Ho veduto, che la sola dilatazioue 
dello stomaco e dell' intestini produce un serio at- 
tacco di vertigine e di emicrania in tal grado per 
verità, che il cavallo vacilla e cade, mentre ancora 
vien cavalcato. Un cavallo simile essendo in seguito 
nutrito moderatamente, e i suoi intestini restando 
vuoti per mezzo del purgante ho veduto non essere 
stato nuovamente attaccato dalla medesima malattia, 
e quindi esser vissuto per molti anni • 

Anasarca^ o idropisia generale* 

Questa malattia nel cavallo è di due specie; una 
che dipende da general debolezza, e l'altra da un 
eminente gradò d'infiamtnazioiie. La prima più comu- 
nemente accade ne' cavalli vecchi, quando sono te- 
nuti ad una magra pastura, particolarmente in situa- 
zioni fredde e paludose. Si conosce per le enfiagioni 
considerabili del ventre, dello stomaco» e delle gambe 
di dietro accompagnate sempre da gran debolezza, e 
di questa generalmente muojono, quando non sieno 
soccorsi da un forte diuretico, e insieme sudorifico e 
cordiale. Queste qualità sono esattamente combinate 
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nefla celebre antica bevanda di Markham^ che in 
questa malattia ha prodotto nei cavalli più felici 
«fletti di qualunque altro rimedio, ed è considerata 
nella bassa campagna verso Glajtonbury, dove tal 
male predomina qual medicina efficacissima a segno 
che io venni informato dal Sig.Pocde, celebre veteri- 
oaiio di quel paese, che era un impareggiabile spe- 
cifico per r idropisia, e che non mancava mai di 
porger vero sollievo. Consiste in un decotto di assen- 
zio in due fiaschi di cervogia, (*) che si fa bollire, e 
si schiuma finché non sia ridotta ad un fiasco. In que* 
«ta devesi sciogliere un' oncia di sapóne, e quindi 
vi si deve muovere un' oncia e mezzo di grani del 
paradiso in polvere , e la stessa quantità di pepe 
lungo. Tutta quésta mescolanza deve darsi in una 
volta a digiuno. Il cavallo deve vestirsi, e caval- 
cara neir intorno finché non suda e piscia profusa- 
mente, il che. facendo ben presto guarisce. Ilcavalk) 
è spesso capace di £ar qualche fatica dopo la sua 
guarigione; ma il temperamento di tali cavalli é 
generalmente troppo abbattuto per ricevere un per- 
manente benefizio da questa o da qualsivoglia alt**a 
cura. Alcuni forse avranno timore neD'usare questa 
rimedio fortissimo, e in questo caso si potianno dare 
i diuretici cordiali ordinati nel capitolo sulla hot-* 
saggine, ed in maniera da far che il cavallo orini 
considerabilmente : il miglior cordiale poi in questi 
casi, se ve ne abbisognasse uno di più, sarà un 
quartuccio della detta cervogia da darsi due o tre 
volte al giorno. L'altra spècie d^ idropisia, o quella 

(*) BeT^aggio che si fa di grano , di vena , « d' orzo. 
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che d^iende da iaframmazione generale assai comtf" 
nemente attacca i pukdri nel primo, secondo , e 
terzo annOy o prima d' incominciare a cambiare i 
loro denti mokri . A guest' epoca si forma meno 
sangae, non solo per lo stata de' denti molari delle 
gengive e della bocca ingenerale, cbe 2 tale da ren<- 
dere la masticazione penosa difficile ed imperfetta, 
ma ancora dello stomaco che partecipa di questa 
stato della bocca . Tal malattia ne' giovani puledri 
si osserva prima per la gravità, e per la mancanza 
di disposizione al moto , per l' abbassamento della 
testa, e l'indifferenza nel pascere. Vi sono pure 
delle enfiagioni nel corpo, stomaco, ventre, nella 
guaina, o alle mammelle, che son talvolta molto 
considerabili . 

Quando questi sintomi si osservano > il puledra 
dovrebbe esser levato dall'erba, e salassato, finché 
non sviene, o non i prossimo allo svenimento . ffoa 
importa avvertire alta maggiore quantità del saAguc 
che si estrae, poiehi Io svenimento è l'unico segno 
che indica essersene estratto abbastanza. Quando lo 
sveniinento è cessato , se il puledro nOn è abbastan-^ 
za sollevato, dovrà esser salassato di nuovo. Nien|fe 
più è necessario se non se di metterlo in un luogo , 
dove nen possa avere che poco cibo, e tenersi suffii^ 
cientemente esercitato » 
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CAPITOLO XXIV. 
MALATTIE DELLA BOCCA. 



Lampasco, o Palatina^ 

Qaetta malattia consiste nell* enfiagione del tetto 
palato della bocca, vicino ai denti di fronte , ed è 
talvolta più alta de* denti. Accade generalmente tra 
il terzo e quint'anno, e si suppone dbe impedisca ad 
mi puledro di mangiare comodamente cosicché per 
questo motivo egli cessi di nutrirsi come per l' avanti, 
ed in conseguenza dimagri e deteriori di condizione . 
11 rimedio usuale è di estrarre la parte affetta accanto 
ai denti con un ferro rosso infuocato, formato a tale 
oggetto > o bruciarlo con un pezzo piatto di ferro ro- 
vente. Questi rimedj sono generalmente praticati ai^ 
che nell* armata 5 né é possibile, ered'io, che i chi* 
rurgi veterìnarj possano impedirlo. Il lampasco per- 
tanto non é il motivo, per cui il puledro cessa di nu- 
trirsi bene e incomincia a dimagrare; ciò dipende 
perché in questo tempo gli spuntano i denti mcdari^ 
e se invece di bruciare il lampasco si tenesse intera- 
mente a beveroni di semola per una settimana in cir- 
ca, sarebbe poi in giado di mangiare il fieno e la 
biada con avidità, perché lo stomaco che partecipa 
colla bocca a dei momenti penosi della dentizione, 
presto rimettesi quando ritorna il potere della masti- 
cazione. Niente più é necessario per la cura del lam- 
pasco, e spero che per l'avvenire si ometterà il me- 
todo di bruciarlo. 
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. Male di bocca. 

Durante il tempo in cai i caTalIi si domano ^ si fa 
loro spesso male nella bocca per la pressione del mor« 
so; specialmente in quella parte dove appoggia \ (*) 
quando le loro aste sono tirate indietro verso Io sto- 
maco. 11 morso allora appoggia sulla mascella infe^ 
rìore tra gli scaglioni^ ed il primo mascellaro. L'osso 
ia questa parte essendo tenuemente coperto dalla gen* 
giva spesso è ammaccatole resta infiammato; cosi es- 
sendo trascurato o piuttosto la pressione essendo tut- 
tavia continuata ne succede la putrefazione, e quindi 
una piaga incomoda ^ o un seno. Questa piaga viene 
nel mangiare ripiena di fieno masticato , il che ve- 
nendosi a scuoprire si suppone che sia la causa della 
piaga, e siccome il fieno comune non 'può supporsi 
capace di produiTe un tale efiétto, è attribuito al 
cosi detto orzo salvatico. Il morso severo, benché 
non sempre necessario, è il metodo più ejfficace che 
adottare si possa per raffrenare un cavallo caparbio. 
Ancora per il restìo sarà più efficace di ogni altro 
castigo, e se verrà regolato propriamente si avrà nel 
cavallo una bocca , o piuttosto esso acquisterà una 
qualità, per la quale il cavalcatore potr|^ fare di lui 
ciò che desidera, mentre ciò che chiamasi render 
flessìbile , o fare la bocca al cavallo , altro non è in 
fatti che piegare, o formare il buon carattere dì un 
cavallo. Pertanto v' è gian pericolo nel tentare di far 

(*) Quando ciò è ^ come comunemente dicesi^ sono meni 
sul morso» 

Tom. /# 11 
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b bocca sii puledro nel tempo di cavalcare 5 otando . 
una redine scorsoja, perchè se farà un cavallo ca- 
parbio^ cbe fugga via, probabilmente si getterà 
a terra, e nella più pericolosa maniera possibile. Per- 
chè se è determinato di (uggire ed il cavaliere tenta 
d' impedirlo con una redine scorsoja, nel tirargli il 
naso in giù verso lo stomaco gli premerà i muscoli 
della spalla in maniera che dovrà necessariamente 
gettarlo a terra sossopra* Di più il corpo essendo 
mosso da' muscoli delle parti posteriori, il freno eosl 
imposto su' muscoli estensori della gamba davanti 
impedirà che questi sieno gettati all' estens^ione ri- 
chiesta, e il cavallo perciò caderà colla violenza la 
più pericolosa. Ho conosciuto che questo accidente 
accade ai cavalli che hanno le schiene diritte^ e le 
parti di dietro ben fonnate. Ho veduto pure de^ ca- 
valli sicurissimi che hanno contratto un abitudine 
d* andare col naso appoggiato, onde diventano poco 
sicuri, e vanno a risico di romper» le ginocchia nel 
tentare di migliorare il loro portamento con una 
martingalla, o redine scorsoja. Ogni qual volta per- 
tanto apparisce esservi offesa nella bocca del cavallo, 
dovrà ricorrersi ai beveroni di semola , e se T offe- 
sa non è nell'osso, la piaga potrà medicarsi con iin 
poco di allume mescolato col miele ed acqua. 
Ordinariamente quando la piaga sarà esaminata 
diligentemente con una tenta, si potrà sentir V osso 
nudo, e talvolta riescirà di trovare delle aperture 
neir osso medesimo. Neil' uno e nell' altro caso l'osso 
infermo, (perchè quando è nudoe)empi*e infermo) 
deve essere esposto completamente, e liberamente 
raschiato con coltello da scalfire . Dovrebbe quindi 
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fsser curato giornalmente con tintura di mirra che 
porterà una pronta guarigione. Un* altra malattia 
proveniente dalla pressione del morso porta il nome 
di sacchetti^ o vesciche ^ e consiste in un ingrossa- 
mento^ o enfiagione appunto dentro gli angoli delle 
labbra il più delle vohe-p]:x)dotto dal serrar troppo la 
briglia • Talvolta quelli sono cosi grandi da esìge^re di 
essere allontanati col coltello. TalvoltaMurante il 
tempo della spuntatura dei denti tutta la bocca s' in- 
fiamma e si ammala, e tale stato ordinariamente si 
estende allo stomaco producendo perdita d' appetito* 
In tal caso i condotti escretor j delle glandule sublin- 
guali essendo piuttosto cresciuti 9 sono stati presi per 
una malattia, e tagliati . La sola cosa necessaria in 
questi casi è di mantenere il cavallo a beveroni di se- 
mola per un breve tempo. Nessuna medicina è neces- 
saria, ed il salasso è reso inutile dalla perdita dell'ap- 
petito. 

Dando le pillole impropriamente, la parte di sotto 
della lingua i sovente lacerata, il che rende il ci- 
barsi ^noso, cosicché il cavallo mangiando fa la 
bava., o la schiuma dalla bocca. Ciò può curarsi con 
una soluzione d'allume, che si dovrebbe gettar den- 
tro con una siringa. Talvolta troviamo, che il primo 
mascellaro è cosi inegualmente consumato da esservi 
una parte molto pia lunga del rimanente. Questo i 
sovente un impedimento alla masticazione, onde quel- 
lo dovrebbe esser battuto con uno scalpello spunta* 
to> e quindi limato e ridotto liscio. Questo chiama- 
vasi una volta il dente del lUpa; ma il dente lupino 
del tempo presente, che è tuttavia creduto essere una 
causa deir oftalmia j o dell'infiammazione degli oc- 
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chi , è un piccolifsimo dente , che talvolta comparuc* 
accanto al primo mascellaro* Questo per conseguenza 
non fa male, e non dovrebbe mai esser perciò levato» 
Mei dir ciò forse darò dispiacere a molti onesti ma^ 
nescalchiy che guadagnano ordinariamente due paoli 
o un fiasco di vino per eseguirne V estrazione. 

Nel parlare della digestione osservai un impedi- 
mento comunissimo alla masticazione , cioè quando i 
mascellari di sopra sono consumati suU' interno ac- 
canto alle (gengive ^ e neir esterno divengono d' uà 
taglio acuto dal quale nella masticazione k guancia 
rimangono offese e la biada o gran porzione di que- 
sta i iugliiottita senz'esser masticata. Questo è talo- 
ra un male cosi serio, che il cavallo diventa incapa* 
ce anche d' inghiottire il fieno, come ho descritto nel 
capitolo sulla digestione. Quando la biada è inghiot- 
tita senza masticare non è digeribile, non porta nu* 
trimento, è sovente cagione d'indigestione, e di co- 
lica flatulenta \ si evacua sempre col concio, e quan^ 
do ciò si osserva, ordmariameate viene a rimarcarsi 
qualche difetto nella masticazione. Ne' casi cattivis- 
simi di questo genere, il cavallo dopo aver masticato 
il fieno per molto tempo, lo getta fuori nella man- 
giatoria in palle a guisa di tabacco in fumo masti- 
cato.. Simili ca varili spesso languendo dimagrano, e 
riduconsi a morir di fame. Vi è una lima che Vendesi 
da coloro cheiabbiicano gì' istrumenti di veterinaria 
per appianare la parte acuta e tagliente dei denti 
mascellari o mc^ri, la quale fa molto bene, e do* 
rrebbesi tenere in. tutte le stalle dove sono moki ca- 
valli. Ho incontrato de' casi d' offesa sitila lingua, ia 
alcuni de' quali gran parte di quell' organo à stata 
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tagliata ed in altre dove si rese necessario il farlo, 
per essere stata quasi separata per mezzo dì espedien- 
te crudele talvolta usato dai palafrenieri per impe- 
dire che un cavallo corra ^ o si precipiti su di uu 
prato ; col legargli cioè una corda in tomo alla metà 
della lingua tirandola forte quanto potevano. Questo 
più comunemente accade in un cavallo che si appog«> 
già air indietro quando la cavezza gli è posta in boo» 
ca sulla Kn^a. I cavalli non possono talvolta in<- 
ghiottire non solo per V infiammazione e male di go» 
la, ma altresì per unst parziale o totale paralisia 
de' muscoli della deglutizione. In questo caso tutto il 
cibo masticato è gettato fuori nella mangìatoja^o 
reso dalle narici , e così è ancora dell' acqi^ che be- 
ve se la paralisia è completa. Assai coitiunemente 
pertanto non è totale o completa ; può il cavallo in- 
ghiottire un poco, ma insensìbilmente viene a morir 
di fame. Il limane i mascellari dovrebbe sempre in 
tali casi provarsi* 

Ho conosciuto che rimangono delle pillole fisse 
nell'esofago, o nel gorgozzule, e cosi in fondo nel 
passaggio da essere fuori di vista e non sospette. Ho 
conosciuto tre cavalli che morivano per questo solo 
motivo. In due di questi la pillola ^a involta in carta 
straccia, e^l in uno la pillola era divenuta dura come 
pietra , ed aveva distrutto la membrana interna 
ddr esofago. Questi casi pi*ovano la necessità di dare 
le pillole fatte di fresco, e non troppo dure, o gran- 
di, ed involte in carta straccia sottile e bianca. I 
cavalli talvolta quando si cibano di biada molto sec- 
ca mista con semola avranno la gola irritata a tos- 
sire, il che facendo una piccola poi*zione del cibo 
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durante la violenta inspirazione che è fatta potrà 
entrare nella laringe, e rimaner fissa nel lima, o 
crepatura della glottide, e produrre T irritazione la 
più terribile, ed ancora la subita soffocazione, quan- 
do la piccola porzione di cibo ( forse un semplice 
granello di biada, ed una particella di semola ) clie 
la cagiona, non venga estratta. Quando ciò accade, 
si deve Care un apertura nel cannon della respirazio- 
ne, e la tenta di un chirurgo deve passarvi per la 
crepatura e ritirarsi prontamente. Dopo quest' opera- 
zìoae si dovrebbe mettere un punto nella pelle, e non 
dovrebbe farsi altro. Io in questi casi ho eseguita 
l'operazione e sempre con successo felice, 

CAPITOLO XXV. 

OSSERVAZIOJVE GENERALE SOPRA LE 
DISTRAZIONI , O STORTE 

Possono darsi ne' muscoli, ne' ligamenti e nelle 
membrane delle stolte, o distrazioni delle partì che 
tengono i tendini uniti insieme. In qualunque parte 
occorrono, o qualunque sia la struttura che è attac- 
cata, i rimedj essenziali sono i medesimi, cioè, un 
copioso salasso e riposo, col mettere il cavallo sciol- 
to in uno steccato . Il salasso è di rado creduto neces- 
sario nelle distrazioni o storte ancora quando sono 
considerabili; ma allorché consideriamo che sono per 
lo più seguite da maggiore o minore infiammazione 
della parte offesa , e che V enfiagione seguente è cagio- 
nata dall' infiammazione, deve essere ovvio che il sa- 
lasso condurrà più alla cura di qualunque altro rimo- 
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Aìoj e che questo ancora senza riposo non gioveri 
punto né poco. L'opinione comune^ cbe le cosi dette 
distrazioni consistano nell' allungamento , o nella 
troppa tensione ; o nel rilassamento di una parte ^Iia 
condotto all' impiego di stimolanti ed astringenti iii 
quidi che sovente fanno male^ ma possono aver fatto 
bene in casi dove l'offesa è stata fortissima « Nelle 
storte de' nervi della parte posteriore in cui un vero 
e perfetto riposo è da principio una parte essenziale 
della cura^ 1' applicazione dei suddetti liquidi rende 
il cavallo inquieto senza riposo per modo che si muo- 
ve frequentemente all' intornio calpesta il letto^ e cosi 
spesso rende interamente nullo l'oggetto che si ha in 
mira • Ho veduto far bene una costante applicazione 
di lozione saturnina fredda, come ancora fare lo stes- 
so fornente di aceto caldo stemperato inviluppando la 
parte affetta con fascia umida ; soprattutto però cre- 
do che la poltiglia emolliente sia il pia efficace rime- 
dio quando sia propriamente applicata . Con una sol- 
lecita attenzione alle distrazioni, e trattandole nella 
maniera da me proposta spesso nifi allontaniamo la 
zoppaggine, e rendiamo sana la parte offesa senza ri- 
correre a que' penosi rimed j che sovente sono impie- 
gati, e talvolta senz'effetto. Il cibo del cavallo do- 
vrebbe esser fresco ed aperiente, ma quando questo 
non può , ottenersi si dovrebbero dare beveroni di 
semola. Un cavallo non dovrebbe mai esser messo al 
lavoro subito che la zoppaggine prodotta dalla di- 
strazione sembra che sia rimossa.; il male in tal caso 
potrebbe riaffacciarsi e forse più ostinato che da prin- 
cipio. Quando le storte sono state trascurate , o trat- 
tate impropriamente, i vescicanti, o il fuoco^ e poi 
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lasciarlo libero in un grande steccato spesso sono i 
soli rimedj che probabilmente riescono. La zoppag- 
gine nella congiuntura della corona riesce sovente 
incurabile^ probabilmente per mancanza di riposo 
subito dopo r avvenimento della zoppaggine. Mi do 
a credere che il siflassare liberamente nel piede in tali 
casi fino alla dose di due fiaschi al meno, sarebbe 
preferìbile al cavar sangue dal collo ^ e che abbisogna 
un riposo più lungo di quello che generalmente lì 
accorda ai cavalli. Dopo che la poltiglia sarà levata, il 
suolo del piede dovrebbe esser pareggiato molto sottil- 
mente, e tenersi fresco col riposo. L'unghia si può 
tenere fresca avvolgendo diverse pieghe di panni lini 
vecchi intorno alla eoronetta , e tenendola costante- 
mente umida. Nelle ofiese molto severe della congiun- 
tura del garetto di dietro, ho veduto una cura per- 
fetta eseguita coir applicare un impiastro corroboran- 
te, o (*) un carico dopo il fuoco, cioè dopo che l' in- 
fiammazione pVodotta dall'operazione aveva cessato. 
Il cavallo fu quindi mandato air erba e tenuto fuori 
finché il carico non era caduto . La zoppaggine nel 
fianco i sovente incurabile o difficile a guarirsi; ul- 
timamente fui felice in due casi di questo genere; uno 
di questi fu evidentemente prodotto da un colpo sul 
gran processo dell' osso della coscia, o osso tondo, 
come chiamasi comunemente, essendo per isbaglio 
preso per la congiuntura perchè vi era un allarga- 
mento di questa parte. I rimedj impiegati erano il 
fuoco ed il riposo. Questo cavallo era stato zoppo 

C) Cosa propriamente s' intenda sotto questo nome si 
vedrà con chiarezza nel seguente volume secondo alla parola 
Carico. 
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per qualche tempo, ed aveva in quello stato lavo- 
rato : il salasso ed i purganti non furono perciò 
creduti necessarj. JVell' altro caso, non vi era segno 
esterno o enfiagione, ma la sede della zoppaggine era 
distinta dalla maniera di camminare del cavallo. In 
questo stato aveva continuato per qualche tempo, ed 
aveva resistito ai rimedj consueti, ed io perciò ap- 
plicai un vescicante alla parte , e messi una scarpa di 
legno nell'altro piede, e cosi il cavallo restò perfet- 
tamente guarito. 

Distrazione della spalla» 

Quest'accidente accade frequentemente, soprat* 
tutto nel galoppare sul ten-eno grave, b dove sono 
profonde e numerose rotaje che s'intersecano Tuna 
coir altra. Talvolta é così leggiera che sfugge alFat? 
tenzione, finché il cavallo col galoppare nuovamente 
diventa peggiore . Altre volte per altro è cosi consi- 
derabile, che il cavallo può appena muoversi, sti'a- 
scica il piede sul terreno e nel tentare di muoverlo 
in avanti abbassa la testa ed il collo, e si getta il 
peso sulla parte sana per modo che sembra muova Ja 
gamba inferma in una direzione circolare. In qua- 
lunque grado accada questa distrazione, i soli rimedj 
sono il salasso, il riposo in uno steccalo libero, e 
mettergli un setone o una stélla sullo stomaco. Se n.on 
guarisce in una settimana , si applichi un vescican- 
te alla spalla, o al petto, o vi si stropicci qualche 
forte imbroccazione d'olio fine, corno di cervio, olio 
di trementina ee. Se la zoppaggine non cede in un 
mese, il cavallo deve avere l'esercizio del passeggio, 
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o ctter mesto ali* erba, e se non guarisce subito , do- 
▼rà esser condotto in un fiume, ed iri dovrà farsi 
muovere nell'acqua per qualche tempo, giacché così 
egli terrà esercitati i muscoli della spalla in un gra- 
do eguale a quello del trotto, mentre nello stesso tem- 
po non vi è peso sopra di quelli. Rimossa la zoppaggi- 
ne, dovrà esser portato al lavoro a poco a poco. 

Distrazione dei neivi della parte 
posteriore 

Questo é un accidente comune, ed accade in varj 
gradi. I sintomi sono 1' enfiagione, il calore, e la 
mollezza, ed un grado proporzionato di zoppatine. 
Il salasso ed il riposo seno i rimedj essenziali; ma 
in aggiunta a questi, tutta la gamba dall' unghia al 
ginocchio dovrebbe esser involta in una poltiglia 
emolliente. Una gran calza di lana, od un lungo 
sacchetto di flanella saranno molto a proposito . La 
poltiglia dovrà rinnuovarsi due volte in a4« ore, e 
dovrà estendersi sopra il ginocchio, e mantenervisi 
per mezzo di forte passamano : passato sulla spalla e 
devesi avvertire che in questo caso è essenziale l'im- 
pedire il moto del ginocchio per quanto è possibile. 

Distrazione della congiuntiu'a del garetto, 

o del barbelto. 

Questa si conosce per il calore, o mollezza ed en- 
fiagione della congiuntura del garetto in un grado 
proporzionato alla zoppaggine. L'enfiagione che ha 
luogo é piuttosto nella parte, ed un poco sopra la 



OSSERVAZIONE GENERALE EG. 117 

coagiuntura» o dove veqgono le galle o tumori ac-« 
quosi . Sono qui applicabili i medesimi rimed j , che 
sono uà copioso salasso ^ una poltiglia emolliente, ed 
il riposo. Il cavallo in questo e nell' accidente pre- 
cedente dovrebbe esser messo in un grande steccata 
sciolto, ove possa muoversi un poco) ma ne'casi molto 
forti forse questo non dovrebbe farsi fin dopo una 
settimana dell'avvenimento del caso, e tre settimane 
dopo egli dovrebbe esser messo in uno steccato, o |n 
ui^' orto ed avere uh poco di esercizio del passeg- 
gio. JVelle distrazioni forti de' nervi della parte po- 
steriore, o della congiuntura del garetto dopo che i 
sintomi sono stati completamente superati, il fuoco 
sarà un rimedio eccellente, e spesso necessario per 
impedire il ritorno di tale accidente. Si dovrebbe 
dopo accordare all' animale una lunga corsa alFerba* 

Distrazióne della congiuntura 
della corona • 

^ Questa fa più danno di qualunque altra, ed in* 
teramente per la circostanza ^ che appena produce 
segni di zoppaggine nei camminare* Un cavallo 
perciò quando ha una storta nella congiuntura 
della corona senz'essere zoppo, o appena dandone uà 
piccolo segno nel camminare, è generalmente m^esso 
al lavoro, ovvero quello eh' e quasi altrettantojcat- 
tivo, è mandato all' erba senza nessun riguardo alla 
situazione dove egli è spesso soggetto ad esser guidato 
air intorno « Se, invece di far questo si curasse come 
si curano le altre distrazioni, i sintomi delle quali 
fOBO più apparenti di questa, e che producono un 
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maggiore grado di zoppaggine, non vi potrebbe esser 
dubbio cbe subito guarirebbe, e con maggior certez- 
za forse cbe nella storta dei nervi di dietro. Ma pur 
troppo accade, cbe una distrazione della congiuntura 
delia corona è il più intrattabile genere di zoppag- 
gine che incontrasi, percbè vien sempre trascurato 
nel suo primo nascere • Spero che quest' osservazione 
servirà di cautela per l'avvenire, ed indurrà i possi- 
denti de' cavalli a fare attenzione al grado il più leg- 
giero di zoppaggine, e subito che lo avranno osserva- 
to, metteranno il cavallo in uno steccato aperto;, e lo 
terranno in riposo. Se non si può scuoprìre né en- 
fiagione, né calore, né mollezza in alduna parte del 
corpo, vi i ragione di sospettare un'offesa della con- 
giuntura della corona, perchè le offese, o storte in 
questa congiuntura sono spesso cosi oscure , o na- 
scoste, che il solo sintomo è un piccolissimo aamen- 
U) di calore intorno alla parte, e zoppaggine soltanto 
nel trottare ] perchè nel camminare la congiuntura 
della corona appena si muove. In tutte queste oscure 
zoppaggini dunque il piano il più sicuro è di salassare 
il cavallo liberamente, dargli una dose di purgante, ed 
avvolgere il piede la pastoja e la congiuntura della 
corona in una poltiglia emolliente. Dovrebbesi conti- 
rnuar questo per diversi giorni. Se la zoppaggine fosse 
prodotta da un'offesa della spalla, allora il riposo ed 
il. salasso sono il miglior rimedio . Se fosse la con- 
giuntura del garetto o barbetto , quello è il miglior 
medicamento che possa adottarsi ; e se è nella con- 
giuntura della corona è probabile con quello il cu- 
rare il cavallo radicalmente, invece che diventi zop- 
po incurabilmente, come altrimenti sarebbe. La poi- 
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tiglia dovrebbe continuarsi per una settimana^ e si 
dovrebbe lasciare riposare il cavallo tre settimane 
dopo; potrà allora mettersi in un orto, o luogo stec« 
cato; e cosi si potranno rendere inutili i vescicanti. 

Storta , o offesa de^ lombi . 

Questa accade sovente^ e specialmente ne' cavalli 
da tiro ed in quelli soprattutto che sono i primi ad 
un carro quando alla scesa reggono come suol dirsi 
in collo carichi gravi • Ciò facendo sdrucciolano so- 
vente, e non solo sforzano ì muscoli de' reni, ma 
possono anche nuocere al midollo spinale, ed anche 
slogare la pelvi dai processi transversi del sacro, cui 
è attaccata con foiti ligamenti y de' quali alcuni d«- 
vonsì rompere per ammettere tale slogamento. Que- 
sta accidenti producono zoppaggine molto forte di 
maniera che il cavallo é spesso incapace di stare in 
piedi sensa appoggiarsi . In questo stato può conti-^ 
nuare per un tempo considerabile, ed allora la zop* 
paggìne diminuisce gradatamente, e diventa capa^* 
ce a passeggiare all' intorno senza pena, ma vi è 
una particolare apparenza n nelle sue parti di dietio 
mentre si muove^ cioè di un moto laterale, che si 
giudicherebbe fosse rotto l' osso della sua schiena . 
Il cavallo dicesi allora essere spalcato, cosa che 
considerata viene non di gran momento, mentre 
resta capace ad un moderatissimo lavoro ; e può an- 
cora tirare, e portar pesi. L'accidente può accadere 
in un grado minore di quello da me descritto , ma 
il rimedio è lo stesso in tutti i casi cioè, copioso 
salasso, riposo perfetto, sospensione dal lavoro se la 
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zoppaggine è tale da richiederlo , cuoprire i reni con 
ana fresca pelle di pecora, applicar vescicanti se fan 
bisogno , e usare delle frizioni con qualche forte lo- 
zione • Dopo che questa cura è stata continuata per 
«na settimana in circa , il cavallo dovrebbe esser 
messo in uno steccato, dove potesse muoversi libe- 
ramente air intorno, e dopo una settimana bisogne- 
Mbbe mettergli un carico addosso, e mandarlo all'er- 
ba • Dopo due tre mesi può mettersi a qualsivoglia 
lavoro, ma conveniente e moderato, perche una 
perfetta guarigione accade di rado* 

Storta o offesa della congiuntura della coscia, 

della rotula , deir otfolo del ^nocchio • 

o deir osso detto chiatte • 

< 
Questo non è un accidente cosi raro, come si 

suppone, ed è prodotto da' piedi di dietro nello sdruc- 
ciolare per parte ^ o da colpi sulla parte, come nella 
cadute per fianco. Nd primo caso, cioè nello sdruc«> 
ciolare per parte, il [ligamento rotondo della con«> 
giuntura dell' anca è leso o strappato. Nel cadere sulla 
parte l'offesa è di una natura differente^ perchè la 
coppa della congiuntura o testa dell'osso può rima- 
nere lesa. Ma un effetto più comune è un graduale 
allargamento del gran processo della testa del femo> 
re, per cui il muscolo, detto GlUteus magnus ( del 
cavallo, ma parvus del corpo umano ) che vi passa 
sopra, rimane discostato un poco, e perciò quando 
k in azione, spinge la testa del femore nell'acetabu^ 
lo in maniera da rendere il moto penoso. Questo ac- 
cade iu alcuni cast in tal grado da produrre V infiam» 
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marione, e zoppaggine molto seria. La zoppaggine 
nella congiuntura dell' anca può facilmente distin- 
guersi allorché il cavallo piega le sue parti di dietro 
nell'andare un poco sopra un fianco in maniera da 
ilare comparire fuori un'anca camminando un poco 
più elevata dell'altra; ma dopo clie ba viaggiato 
gualche miglio^ diventa un poco stanco dal portale 
sulla parte sana^ ed incomincia a portare con pena 
sul fianco malato, cosicché poi cammina, o va di 
passo ugnale, e la zoppaggine non si osserva più fin- 
ché non si é fermato un poco, o riposato nella stalla, 
ed allorché é levato dalla stalla si vede zoppo come 
per r avanti, e |Ìalora anco di più. Il riposo solo al 
principio della zoppaggine efiettuerà sovente la guari* 
gione, e dopo questo tempo il fuoco ed i vescicanti 
saranno altresì necessarj. Questa zoppaggine é facil- 
mente distinta da quella della congiuntura del gi- 
retto e della noce per l' improvviso ritirarsi che 
succede in questi due ultimi casi della gamha di 
dietro. La zoppaggine posteriore può anche distin- 
guersi dall' inclinare che fa il cavallo le sue parti da- 
vanti un poco su di un lato, ifche fa che il cavallo 
muove la gamha davanti nell'andare in una direzic^ 
ne curvilinea. Nella zpppaggine delle parti più basse 
della gamba davanti, il cavallo sta un poco giù colla 
testa, e sembra che si trattenga, e fermato stia più 
lungamente sulla parte sana« 

Sforzo o ojfesa della rotula. 

La sola storta che possa accadere a questa con- 
giuntura è da una rottura del lìgamento intemo late* 
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Tarj gradi, e talvolta appena osservabile^ fuordiè Bel 
primo muoversi, e talvolta uegli spavenj coufermati e 
cattivi. La zoppaggine diminuisce e qualche volta sem- 
bra cessare coiresercizìo, ma dopo il riposo di qualche 
tempo il cavallo diventa molto duro a muoversi e stor- 
piato . Il solo rimedio per questa malattia è il fuoco 
e r applicazione de' vescicanti subko dopo . Il cavad- 
lo dovrebbe quindi esser messo in itno steccato per 
un breve tempo, quindi all' erba, e circa un mese 
dopo può esser messo al lavoro . Sono stato informato 
che r introduzione di un setone nella parte inferma 
della congiuntura è ora praticata al collegio veterina- 
rio in preferenza del f uoa>. Non ho mai provato questo 
rimediò, fuorché nel caso che si mentoverà ( Y. Spi- 
nelle )^ né io ho intenzione di farlo, essendo persuaso 
che il fuoco é il migliore, ed in verità il solo rimedio 
per cui la malattia può guarirsi. Il ferro caldo dovreb- 
be esser portato a traverso la pelle immediatamente 
sopra l'escrescenza dell'osso, al un poco nell' escre» 
fcenza. 

Spas^emo acquoso. 

Questa é un' enfiagione, o piuttosto una dilata- 
zione del ligamento cassulare della congiuntura della 
noce formata da una separazione aumentata del fluido 
tìnoviale , e cagionata da troppo ravoro o da uno 
fforzo violento per un breve tempo, e ordinariamente 
in un puledro nel domarlo, o metterlo, come si dice, 
tulle anche in una età troppo immatura • La sede del- 
lo spavento é rappresentata nel rame 3. fig. 7. Que- 
sto di rado produce zoppaggine, quando non sia con- 
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siderabile^ e allora £si andare il cavallo in una nia- 
tiiera non naturale^ specialmente dopo d'aver lavo- 
rato molto. Il solo rimedio è il fuoco e un sufficiente 
riposo. Quando poi. è considerabile a segno di cagio- 
nare qualclie grado d' intiri;Kzimento, è cosa pruden- 
te Taver ricorso a quest' operazione . Talvolta esiste 
pertanto in un grado leggiero^ e senza produrre incon- 
veniente nessuno^ e allora è meglio lasciarlo stare . 

Spas^enio acqueo e osseo • 

Questo comparisce nell'esterno della parte segna- 
ta 8. nei rame 3, ed è della stessa natura^ ed accom- 
pagna sempre lo spavenio acqueo , anzi é realmente 
parte di esso mentre quando lo spavenio acqueo attac- 
ca l'esterno e l'interno, o piuttosto la parte da- 
vanti della congiuntura > è allora che cangia nome , 
e diventa uno spavenio acqueo ed ossuto. Non è ne- 
cessario perciò il dir più di questo male poiché se 
produce incomodo o zoppaggine, il fuoco è il solo ri- 
medio. 

Spavenio sanguigno. 

Questo consiste in una dilatazione della vena sa- 
fena, che passa sullo spavenio acqueo, e sovente ac- 
compagna tal male . Il rimedio usato da' maniscalchi 
è di f^re un'incisione nella pelle, e passarvi del 
filo per mezzo di un' ago storto sotto la vena 
che é sulla parte dilatata . La vena deve quindi 
fortemente legarsi, e la ferita nella pelle ricucirsi. 
Ciò fatto il cavallo si manderà all' erba 3 si potrà ap- 
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plicare un impiastro corroborante^ o si metterà un 
còsi detto carico sopra tutta la coug;iuntura. Dopo 
che il cavallo i stato fuori due mesi si mette di nuo- 
vo al lavoro^ e si suppone che sia guarito^ e cosi in 
fatti lo è dello spavenio sanguigno^ perchè il sangue 
non può più lungamente scorrere nella vena dilatata. 
Dovrebbe conoscersi pertanto che questa gran vei^ è 
la vena principale della gamba di dietro ^ e rende 
quasi tutto il sangue che è distribuito al piede : il 
fermarla perciò o sopra o sotto la giuntura, come si 
fa in quest'operazione, si potrebbe supporre dovesse 
cagionare qualche gi*ave offesa , come sarebbe una 
«ottura delle piccole vene, nel caso che il cavallo 
fosse inesso alla fatica immediatamente dopo. Ma du- 
rante il tempo in cui egli è all'erba, queste piccole 
vene si allargano e si corroborano, e finalmente sono 
in grado di rendere tutto il sangue. Non pertanto 
quando l'animale si fa lavorare, più sangue viene 
portato verso il piede, e cosi un'enfiagione della gam- 
ba di dietro deve esserne la conseguenza. Il buon ef- 
fetto dell'operazione é sovente attribuito al riposo 
che ha l'animale; ma l'operazione, quantunque ap- 
parentemente assurda , è stata certamente eseguita 
con completo e felice successo dopo che gli altri ri- 
medj avevano mancato. 

Escrescenze ossee intorno 
alla pastoja^ 

Le escrescenze ossee, o allargamenti intomo alla 
pasto ja accadono per lo più nella gamba di dietro, 
talvolta non producono zoppaggine e talvolta sì , e 
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qneQa zoppaggine è sovente incurabile. Questa JiSe-^' 
lenza dipende dalla sua situazione riguardo alla con-^ 
giuntura. Se accade sul centro dell' osso riesce tal-» 
Tolta di poca conseguenza \ se sul margine della con- 
giuntura^ produce zoppaggine spesso incurabile : il 
fuoco .però è il solo rimedio giovevole. 

Spinelle 

Queste sono esrcrescenze òssee sulla gamba da-^ 
vanti generalmente non lungi dalla congiuntura del 
ginocchio, e talvolta immediatamente sotto , che è 
la peggiore situazione^ poiciié rendono un cavallo 
soggetto al battersi delle gambe insieme ( vedasi il 
tagliarsi le gambe insieme). Un cavallo diviene 
spsso zoppo quando getta fuori una spinella; ma 
quello stato dell' osso cbe produce la zoppaggine di 
rado continua lungo tempo, o non produce mai que* 
sta permanentemente. Se un rimedio è applicabile* 
un vescicante è sempre sufficientemente bastante. Un* 
nuovo metodo di trattare le spinelle é stato ultima* 
mente introdotto, cioè passando un setone sotto la 
pelle ^ ed immediatamente sopra la spinella. Dicesi 
che ciò sia un progresso fatto verso la perfezione « 
Una volta lo provai in un caso di vecchio spavenio 
osseo, ma non fece bene; né giovò pure il fuoco, 
che si provò subito dopo, quantunque il ferro caldo 
fòsse passato a traverso della pelle, e nella escrescen- 
za ossea. L'antico metodo di fregare, o schiacciare 
una spinella, punteggiai la , e fregarvi qualche pre^ 
parazione vescicatoria, produn*à spesso un'eniiaftio- 
ne considerabile di tutta la paite, e farà molto ma- 
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k f La loppaggine proveniente dalla spineDa può 
^oalche volta rimuoversi col mettere on pezzo di 
vecchio panno lino inumidito da lozione saturniaa, 
e tenerlo fermo con una fascia conservata costante- 
mente umida. Ho veduto un buonissimo risultato 
ancora coir uso dell' aceto stemperato « 

Lozione saturnina • 

Super^acetato di piombo i. oncia 

Aceto ••« 4* n 

jLoqua i.quartuc. 

fi mescoli • 

Spapenio cieco. 

Credesi da' Francesi che sia della stessa natura 
dello spavenio osseo, Tescrescenza ossea essendo na- 
scosta, o sulla parte estema de* piccoli ossi tarsali, 
e fuori di vista. Se stimasi necessario alcun rimedio 
per questo, si dovrebbe preferire il fuoco , ma questo 
talvolta si troverà inefficace , quando non si accordi 
in seguito un sufficiente riposo, cioè di circa sei set- 
timane. 

Rottura del garetto. 

Quest' accidente accade spesso nelle corse ^ e tal- 
volta nelle caccie , ma assai dj rado in una strada . 
Una storta nei nervi del treno posteriore è talvolta 
chiamata con questo nome^ ma quando un cavallo 
ha questo malc; la congiuntura del garetto, allorché 
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il cavallo riposa su quella gamba ^ posa assolntamezv- 
te nel terreno . Si suppone che quest' accidente di- 
penda da una rottura del gran ligamento sospensorio 
della gamba; ma talvolta è prodotto da una rottura 
de'ligamenti della pasto ja> e da una conseguente 
dislogazione delle pìccole pastoje colle grandi . Se 
esaminiamo i tendini ed il ligamento sulla parte di 
dietro dello stinco ^ troveremo che il gran flessore> 
tendine perforante ^ è sostenuto da un forte liga-« 
mento quasi glande quanto esso stesso^ che si parte 
dalla parte di dietro del ginocchio^ o dalla parte su- 
periore e posteriore del gran metacarpo o circa 3. o 
4. dita air ingiù; unisce il tendine perforante^ e vi 
si mischia intimamente . Se si esamina questa parte^ 
comparirà chiaramente che una rottura del ligamento 
sospensorio della congiuntura del garetto non porte- 
rebbe giù il cavallo sulla sua congiuntura del garetto 
quando questo ligamento sospensorio del tendine 
perforante non cedesse esso pure • Ho incontrato un 
caso di questo genere^ cioè una rottura del sospen-** 
sorio del tendine in un cavallo da carri. Questa guari 
col riposo 9 ma fu molto abbreviata , e cosi venne 
impedito Jl pendere della pasto ja in avanti ^ il che 
era del tutto perpendicolare ^ o piuttosto inclinato 
indietro. Questo cavallo mori^ ed io ebbi I' oppor- 
tunità di esaminare la parte . Ho pure incontrato 
due casi di una rottura di ligamenti, per cui i due 
ossi delle pastoje si tengono insieme • Accadde a due 
cavalli nervosi eh' erano attaccati alla carrozza 4eUa 
diligenza che va da Bath ad Exeter. Ambedue questi 
«ravalli caddero sulla congiuntura del garetto» e fu- 
rimo perciò uccisi • Si fece una sezione perpendieo- 
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lare del piede e della pasto ja, allorché si vide mar-' 
cabilmente la dislogazioae dell* osso della pastoja » 
U ligameQto sospensorio della coagiuntura deUa pa« 
stoja abbraccia i due Sesamoidi lateralmeDtCy e quan- 
do è rotta, è probabile che soltanto uno de' suoi ra- 
Hit tìà rotto, il che è seguito da una dislogazione di 
uno» di ambedue i Sesamoidi^ ed io atesso ho ve* 
duto questo accidente • 

CAPITOLO XXV/ 

STRUTTURA , ECONOMIA , 

E MALATTIE DEL PIEDE, E DELLA 

MANIERA DI FERRARE. 

Si è giustamente osservato che senza un piede 
•ÉQO un cavallo non è che di poco valore, per quanta 
pecfetto esser possa sotto tutti li altri rispetti. È que- 
sto la base di tutto l'edifizioi e quando consideriamo 
qual peso immenso è talvolta gettato su questa parte 
negli esercizj violenti ai quali l'animale è esposto, 
on sembrerà strano, che sia cosi frequentemente 
come lo troviamo attaccato da zoppaggine • È stata 
moda per alcuni anni d'attribuire la frequenza della 
zoppaggine del cavallo a cattiva ferrazione ^ ma i 
tempo, come ha osservato il Sig. Bracey Clarke, che 
tutte queste declamazioiù cessino. Non è la ferrazio- 
ne che produce la frequenza particolare di zoppag* 
gine, e zoppaggine incurabile in questo paese, ma 
lo smoderato lavorò che si fa fare al cavallo. Si è 
detto molto sulla superiorità della ifianiera di fènare 
Francese, e si è tentato d' introdurre un miglioraiBeiA- 
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to col metodo francese in questo paese, e certanieiilé 
è un importantissimo miglioramento; ma ritardo 
al feno Francese considerato senza il metodo d'in- 
chiodare, in cui ceitamente i Francesi sono eccellenti, 
b reputo la forma peggiore che mai io abbia veduto 
in questo paese . Siccome le malattie del piede del 
cavallo formano una branca essenziale del soggetto 
che sto scrivendo, si presumerà che una breve de- 
scrizione della sua struttura, ed economia non «ara 
disgradevole ai lettori di questo piccolo volume. 

Non vi è, in tutta la struttura dell'animale, nes- 
suna parte cosi riccamente organizzata come il piede, 
benché l'occhio forse possa offrirsi come eccezione, 
giacché nell' estrema delicatezza (ièlla sua struttura 
è al disopra di quanto può immaginarsi . 

Ad un ossei'tatore comune il piede può sembra- 
re uàa massa di corno insensibile; ma é composto 
di una raccolta dì molle, specialmente quando è con- 
siderato in rappoito alla gamba davanti, cosicché lo 
adattano ammirabilmente non solo agli usi dell'ani- 
male considerato individualmente, ma agli usi anco- 
ra dell'uomo; ed é stato cosi attentamente difeso, 
che se 1' animale fosse impiegato soltanto per sov- 
venire ai bisogni dell'uomo, i suoi piedi durereb- 
bero sebbène sferrati quanto ogni >altra parte del sua 
corpo. Pertanto il cavallo é stato assoggettato al lus- 
so di lui, ed a ciò pure in un grado cosi eminente, 
^he esso ha materialmente degenerato dalla sua for- 
za originale, e dalla' robustezza della sua costituzio* 
Be. Le fatiche smoderate nelle quali é ora general- 
mente impiegato sono tali da spiegare la ragione suf- 
ficiente del gran numero de' cavalli storpiati^ che si 
Tom. /. la 
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offrono costantemente alla nostra cognizione, spe- 
cialmente nelle diligenze e carrozze di posta. I prò- 
prietai'j delle poste, e padroni delle vetture sono stati 
sovente considerati come autori delle crudeltà cosi 
comunemente e regolarmente praticate sopra questi 
utili ammali § ma bisognerebbe anche , che coloro 
che viaggiano, e pretendono d' essere portati alla 
condizione smoderata di otto, dieci, o anche do- 
dici miglia Torà in tutti i tempi, in tutte le strade, 
e co' pesi i più gravi, bisognerebbe, dico, che tali 
persone fermassero per un momento la loro attenzio- 
ne, e riflettessero a qual segno contribuiscano col lo-^ 
ro operato a questo male. Naa vi può essere dubbio, 
che i capi di posta e di vetture, ed in verità tutti 
gli altri possidenti di cavalli troverebbero grande- 
mente esser loro interesse il far lavoiare i cavalli eoa 
moderazione; ed io azzarderò di asserire, che questo 
p^uò indisputabilmente provarsi a sodisfazione di ogni 
persona ragionevole e spregiudicata. 

. Mei descrivere il piede del cavallo, non sarà ma- 
le il fare un prospetto generale delle gambe davanti, 
iti^ cui troveremo una raccolta di grandi molle che 
assistono e tendono al madesimo fine come quelle del 
piede . La paletta della spalla è collocata oUiquamen- 
te <ontro il fianco, ed attaccata solo da'muscoli, per 
r elasticità de' quali tanto il corpo dell'animale che 
del cavaliere, può sopportare que' movimenti violenti 
che dovrebbero altrimenti essere stati insopportabili. 
Se rimiriamo lo scheletro di un cavallo ( vedasi il 
frontespizio del dizionario veterinario dell'aulore) sa- 
remo colpiti dalla posizione della paletta della spalla , 
e dt^lV osso della stessa spalla giacendo ciascuno obli- 
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quamentc^ma in opposte direzioni in maniera da for* 
mare un* angolo acuto colla con^untura, e per con- 
seguenza una molla considerabile. Possiamo osserva- 
re lo stesso ammirabile sistema nelle parti di dietro, 
dove il femore^ o osso della coscia forma un'angolo 
colla pelvi» e cdla tibia o osso della gamba ^ o come 
sembra, ed 2 comunemente denominato nel cavallo 
vivo l'osso della coscia, dell'osservare la gamba da- 
vanti dell'animale^ troveremo neir obliquità della 
pasto ja un'altra potente molla , e quando si riflette 
al peso immenso cbe deve all' occasione sostenere, co- 
me nel dover fare un gran salto mentre ad un tempo 
è carico di peso > deve sembrare sorprendente, come 
da corpo si piccolo si possa sostenere urto cosi tr^ 
mendo : tuttavia troveremo nell' esaminarlo tali 
provvedimenti, cbe lo mettono in grado di reggere 
qualunque peso ragionevole cbe vi si possa collocar 
sopra : per altro nelle violenti fatiche da me appun- 
to descritte, la rottura del garetto non è un caso 
larQ, rottura, che non è altro che una totale distru- 
zione di quella bella e potente molla. 

Se noi scendiamo ad un esame del piede, trove- 
remo nella sua corona coperta un' altra molla sem- 
plice ed efficace, semplice riguardo alla sua costru- 
zione, ed efficace riguardo al soggetto cui corrisponde 
che è quello di cedere all'impulso del peso dell'ani- 
male, e perciò di rompere l' uito che avrebbe dovuto 
estere altrimenti distruttivo del piede slesso. 

L'unghia è una secrezione dalla parte viva del 
piede non totalmente dalla coronetta ma dalla super- 
ficie vÌTii, che la cuopre , chiamata dal Sig. Golemaa 
la sostanza laminata del piede p e da altri i pro^m 
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cessi elastici f o membrane del piede. Siccome la 
quantità del corno necessaria per h difesa del piede 
sensibile è considerabile , una gran quantità di san- 
gue è ad esso distribuita a tal fine, e gli viene som- 
ministrato da due arterie grandi che passano da cia- 
scuna parte della pastoja; queste danno rami consi- 
derabili alla parte convessa del piede ^ alle cartilagi- 
ni ^ ed all'anello coronario^ ma il tronco dell'arteria 
entra dentro alla parte posteriore ed inferiore dell^os- 
so vacuo 9 e si divide in otto, rami dentro l'osso, cfae 
passano fuori alla circonferenza, o angolo del piede, 
e sommiuistrano innumerabili rami intorno alla parte 
inferiore della sostanza laminata, specialmente hw 
torno al piede. La distribuzione del sangue intomo 
a)la parte convessa del piede è rìnurcabile : qui tro- 
viamo diversi rami di grandezza considerabile senza 
cbe questi dieno altri rami come nelle altre parti del 
piede, finché non arrivano vicino alk superficie, e 
qigi si spaildono in rami innumerabSi, che sommini- 
strano il sangue alla pelle ed alla superficie segregan- 
te della detta patte convessa del piede e comunicano 
con quelle della pelle del suolo, o del suolo sensibile, 
cosicché la parte convessa ed il suolo folcano una 
continuata superficie della pelle molto vascnlare, e 
sensibile, ma grandemente inferiore ih ambedue i 
rispetti alia sostanza laminata ch'é più riccamente 
organizzata, si riguardo ai vasi sanguigni che ai 
nervi di qualuuque altra parte del corpo. JNel gettare 
r occhio su questa parte cioè sopra la sostanza lami- 
nata o processi elastici, non saremo sorpresi delle nu- 
merose zoppaggini che sono prodotte dall' esser que- 
sti compressi, quantun<jtte non vi sia alteraàone 



STRUTTURA, ECONOMIA EC- -'45 

percettilnie neHa forma dell' unghia. Per ritornare ai 
vasi della parte convessa del piede dico, che questi 
passano per un letto ^ materia elastica composta di 
numerose piccole cartilagini e membrane adipose. 
Queste cartilagini vengono distribuite in maniera, 
che quanto più sono portate insieme dalla pressione 
del peso dell' animale, tanto più divengono elastiche, 
finché alla fine sono cosi compresse, che non possono 
essere portate in uno spazio più piccolo, e quindi 
impartono alle cartilagini laterali l' impulso che rice» 
vono, il quale è di nuovo comunicato ai calcagni e 
quartieri dell'unghia, e questo è il solo moto che ha 
luogo in quella parte. La sostanza laminata, o mem- 
brane elastiche cedono un poco in giù e indietro, e 
quindi ammettono il moto da me descritto. Da que- 
sto prospetto del piede apparirà, che quando il ca- 
vallo sta nella stalla senza esercizio le vene della 
gamba davanti n(m rendono liberamente il sangue 
per mancanza della pressione prodotta dal moto. Il 
sangue perciò si accumula nel piede. I vasi della 
sostanza laminata per la pressione dell'unghia ne 
ammettono soltanto una determinata quantità, e spe- 
cialmente alla parte dove il corno è rimarcabilmente 
grosso « e dove l'elasticità non è cosi essenziale; Va 
perciò ai vasi della parte convessa, che per la loro 
sitoazione ammettono una considerabile dilatazione, e 
^aesti mentre riagiscono gettano il sangue verso : la 
superficie, producendo l'infiammazione ed unosg^a-^ 
vio della materia dalla sua apertura o divisione; é 
cosi si formano delle ulcere particolari. Le cartilagini 
laterali sono due corpi elastici attaccati-ali^ osso i>a- 
Cfio nella sua parte superiore , e procedendo all'in^ 
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dietro a guisn dì ali stese terminano all'estremiti del 
calcagno^ e assistono come ho di sopra osservato allV 
spansione de' calcagni e de'quartieri. L'osso nevico- 
lare o della noce è messo dietro V osso vacuo, e vi i 
attaccato egualmente che all'osso della piccola pa- 
atoja, e somministra una superficie sipoviale^o sdruc* 
ciolevole al flesso o tendine per muoversi sopra. Que- 
sta parte coli' osso vacuo forma la cosi detta giunta 
vacua 9 ed é rappresentata nella sezione perpendico- 
lare dell' unghia • ( vedi rame n. 7. ) 

La piccola pastoja articola coU'osso vacuo e 
coir osso della noce abbasso e con quello della pa- 
stoia grande : questi sono tutti gli ossi compresi nella 
descrizione del piede. L'osso della pastoja pertanto 
è il solo che merita un' osservazione particolare , e 
ciò a motivo della singolarità della sua struttura . 
E tutto completamente cellulare , ed ha dentro più 
sangue di qualunque altro osso del corpo, benché 
non lungi dall' essere il più piccolo di tutti. Il gran 
tendine flessore è inserito nel fondo dell' osso vacuo» 
ed il tendine estensore sulla sua jfronte, e parte su- 
peiiore • Cosi il piede sensibile è composto della pa- 
stoja, della navicula e dell'osso vacuo, delle cartila- 
gini laterali, della parte convessa, del suolo sensibile, 
e della sostanza laminata, nella di cui parte superio- 
re vi è un genere di anello cartilaginoso eh' è stato 
denominato dal Sig. Goleman il ligamento coronario, 
e dal Sig. Braoey Clark la fascia della convessità co- 
ronaria . Questo aneUo coronario invece di terminare 
ai calcagni è continuato nella detta convessità, e da 
questa connessione e dalla sua situazione sopra le car- 
tilagini laterali deve essere sottoposto allo stesso mo- 
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to che hanno «{nette parti. Dunque quando la parte 
concava è esposta a quella pressione per cui era evi- 
dentemente destinata y si espande e contrae e cosi 
con questo comunica un moto simile alle cartilagini ^ 
all' anello coronario , ai calcagni y ed ai quartieri 
deir unghia . Ho creduto questa breve descrizione del 
piede del tutto sufficiente per il lettore; ma se brama 
d'aicquistare un'utile cognizione della sua struttura, 
sarà necessario l'esaminare le parti seguenti , eh' egli 
può facilmente procurarsi ovunque, e confrontan- 
dole co* rami che sono stati dati in questo ed in altri 
libri sul soggetto, egli acquisterà un'idea sufficiente- 
mente corretta della struttura del piede . Si tagli un 
piede alla congiuntura del garetto, e si seghi nel cen- 
tro perpendicolarmente, e quindi si confronti col ra- 
me i5. Si seghi ttn altro piede orìi^sontalmente, un 
poco sotto la coronétta, e si confronti col rame 16. Si 
tagli il piede d'un cavallo verso la congiuntura del 
garetto, si collochi in concio caldo per due tre 
giorni, che allora potrà levarsi il piede sensibile 
dall'unghia: e su ciò vedansi i rami 4^5. L'osso 
vacuo, e quello della pasto ja si possono facilmente 
anch'essi trovare, e sì rappresentano ne' rami 1 1. e 
12. I ligamenti della pastoja, che sono spezzati nella 
rottura del garetto si rappresentano nel rame io, e 
la preparazione può facilmente farsi tagliando il 
nervo di dietro, perchè stanno immediatamente sQtto 
di quello. Le cartilagini laterali si veggono nel rame 
IO e fi possono trovare nel diseccare il piede sensi- 
bile, che mostrasi nel rame 4* La parete dell'unghia 
separata dalle altre parti è rappresentata nel rame 4* 
Questo può farsi coli' estrarre il suolo da un piede, 
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dopo che è ftato inzuppato nell' acqua per pochi gior- 
111^ e spogliandone l'unghia. Ma per meglio farlo la 
pastoja dovrebbe mettersi nella vite di un fabbro^ e 
quindi farne P estrazione ^ adoprando un coltello, e 
le mollette . Il fondo del piede è rappresentato nel 
rame a3; e questo può vedersi nel cavallo vivo, 
quando è nella fucina del fabbro senza feiri • 

Col metodo da me cosi indicato si può ottenere 
una cognizione sufficientemente corretta della strut- 
tura del piede del cavallo. Rami più belli e di lusso 
sono stati iu varj tempi pubblicati per illustrare la 
struttura del corpo umano, e sono stati senza dubbio 
di gran vantaggio allo studente rammentandogli la 
forma e situazione delle parti che ha vedute spieiate 
qualche tempo prima nel corpo stesso ; ma il tentare 
d' apprendere 1' anatomia co' rami soltanto , per 
quanto nitidamente e correttamente possono essere 
eseguiti, si ha per una assurdità, né mai permes- 
sa dai chirurghi, benché sieno lontani dall' avere 
le occasioni che ha lo studente veteiinario di vedere 
le parti stesse , lo che quest' ultimo può iare con quasi 
nessun incomodo, o spesa ogni volta che gli piaccia. 
I rami in questo piccolo volume destinati ad illustrare 
r anatomia del piede sono molto indifferenti, ma 
corrisponderanno al soggetto che si è avuto in mira, 
se farassi attenzione al parere da me suggerito « 

Della ferrazione « 

Non vi è che poca difficoltà nell' adattare un 
ferro ad un piede sano, cioè un piede che ha una 
convessità sana e ben formata, calcagni aperti, buone 
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AtìLtte, suolo forte, e passabilmente concavo, ed un un- 
fLìSL forte e ben formata . Ad un tal piede il ferro 
migliore che possa forse applicarsi è quello che è 
stato per molti anni impiegato neMragoni reali . Posso 
io forse aver deviato un poco dalla forma sua intiera ; 
ma il ferro seguente è quello che raccomando . Il ferro 
dovrebb'essere grosso da mezzo pollice a cinque ottavi 
et pollice all'intorno dalla punta al calcagno, e della 
HKdesima larghezsa, eccettuato al calcagno, dove 
dovrebbe essere largo tre quarti d'un pollice • La gros- 
sezsa dei chiodi dovrebbe essere esattamente adattata 
ai bachi che sono nel ferro specialmente nel Francese, 
e i chiodi si metteranno nella stessa dilazione. Quan- 
do un piede devia della forma sana il ferro deve e^ser 
formato in conformità del piede. Se il suolo è in 
qualche grado piatto e sottile, è assolutamente neces* 
sario il ferro largo e cavo. Se i calcagni sono teneri, 
ed hanno calli, il ferro a sbarra i il migliore che 
possa applicarsi; ed il calcagno tenero, includendo 
parte del quarto, la crosta come pure il suolo dovreb- 
bero essere pareggiati in maniera da essere alla di- 
stanza di un quarto di pollice o più dalla corrispon- 
dente parte del ferro. Questi sono i soli ferri, che 
abbisognino in qualsivoglia occasione . Riguardo ai 
ferri per piedi contratti, per pasto je dirette, o pa- 
stoje oblique, ed a varj altri ferri, che sono stati 
raccomandati opportunamente per alterare la forma 
dell' unghia, li considero tutti non solo come inutili, 
ma anche pregiudicevoli • Nel preparare il piede per 
il ferro le parti molli soltanto del suolo possono ri- 
muoversi coli' incastro, e le parti lacerate della con- 
T£ssità dovrebbero esser tagliate ; poiché servir pò- 
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trebberò Ai ricovero al fango ed alla ghiaja. Se là 
punta della parte convessa è molto dura, e più rile-> 
vata delle altre parti , si procurerà di pareggiarla 
Bioderatamente. Il calcagno del ferro aver dovrebbe 
una posizione perfettamente piatta ed a livello colla 
riunione della sbarra e crosta , che dovrebbero ridursi 
col raschiarle ad una superficie piatta per riceverla. 
Il ferro non dovrebbe mai estendersi oltre questa 
parte* Tutto il fondo del piede veramente dovrebbe 
essere raschiato in modo da essere perfettamente 
piano ed a livello all' intorno^ di maniera che quando 
il cavallo sta sopra una superficie piana , ogni parte 
della crosta dovrebbe posar su quella superficie • Il 
ferro deve pure star piano sulle due superficie, per 
la stessa regola , e quindi per necessità bisogna che 
stia bene al piede. Quando le cose stanno cosi^ non 
vi sarà quel moto nel ferro camminando per cui 
tante belle superficie vengono spesso consumate , e 
per cui i chiodi restano allentati, e se fatti sono di 
feno poco buono, o fatti male spesso si rompono • 

I ferri di dietro devono essere esattamente simili 
a queUi davanti, fuorché devono esser fatti quadri 
alla punta per lo spazio di un pollice* Nel rendere il 
feiTo quadro egualmente che l'unghia alla punta, è 
dato a quella parte un punto fermo di posizione , 
r ultima a toccare il terreno. Si può facilmente con- 
cepire, che siccome questa è la parte dalla quale si 
fanno que' sorprendenti salti nel galoppare e correre , 
si verrà cosi a dare un più stabile e fermo punto di 
posizione che colla sctaiplice punta, la quale darebbe 
un ferro perfettamente tondo. Di più è anche meno 
soggetto del ferro tondo a battere in quello davanti. 
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I caleapii non dovrebbero mai esser voltati in su , 
quando ciò non sia in tempo gelato e sdrucciolevole, 
ed allora é un male cai bisogna sottomettersi. SJ da 
un disegno di un ferro a ghiaccio, che fu trovato dal 
Rev. Dott. Moore buonissimo in pratica. 

Offese provenienti dalla ferrazione. 

Quella che pi& comunemente accade chiamasi 
puntura o inchiodatura , ed è una ferita punturata 
inflitta dal cacciare il chiodo troppo vicino, o asso- 
lutamente dentro le parti sensibili del piede. Nel pri« 
mo caso r infiammazione è prodotta gradualmente, 
la quale termina in suppuràzione, e se la materia non 
ha avuto il suo sfogo ài di sotto, cavando il ferro su- 
bito che si scorge la zoppaggine, e facendo un'aper- 
tura per procurarne l'uscita, penetrerà sotto il suo- 
lo, distaccherà il suolo corneo dal sensibile, e final- 
mente penetrerà al disopra, e scoppierà alla coronet- 
ta. La zoppaggine prodotta da questo accidente ha 
luogo gradatamente, ed in generale dopo la prima 
cavalcata, talvolta dopo due, tre, o quattro giorni, 
ed in un caso ho veduto scorrere quindici giorni 
prima che V offesa fosse scoperta , ed anche allora 
la materia non era scoppiata fuori dalla coronetta . 
Ciò deve essere stato prodotto da una piccolissima 
deviazione del chiodo dalla sua retta situazione . 
Quando il chiodo è cacciato dentro in maniera da 
ferire le parti sensibili , la pena che produce è tale 
da far tirare indietro all'animale il suo piede in tal 
maniera che il maniscalco non può essere ignorante 
d'aver commesso l'offesa • Subito che ciò accade, si 
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dovrebbe levare il ferro $ il f aolo vicino al buco det 
chiodo per un pollice o dae in circa dovrebbe esser 
pareggiato colla parte' piatta deU' incastro, ed il piede 
quindi dovrà involgersi in una poltiglia. Tre giorni 
dopo l'offesa fatta essendosi formata la materia deve 
perciò farsi un' apertura nella parte sottile del corno 
del suolo per dargli sfogo j devesi poi iatrodurre una 
tenta per assicurarsi fin dove ha penetrato e fino a 
qual punto deve togliersi completamente^ il suolo di* 
staccato. Quando l'offesa è stata medicata precisa^ 
mente nella maniera da me esppsta, può finirsi la 
cura coir applicazione dell'unguento di catrame ^ ed 
il cavallo sarà atto al lavoro i5 giorni dopo 1' acci- 
dente. Quando si trova che un cavallo diventa zoppo 
subito dopo la ferrazione, e cavando ij ferro si os* 
serva una piccola quantità di materia uscire da uno 
de' buchi de' chiodi , può ciò copsideiarsi indizio 
sicuro > che il chiodo é stato spinto tropp' oltre , e 
che in conseguenza si è formata |a materia. In qne* 
sto caso il suolo che circonda il buco del chiodo deve 
pareggiarsi molto sottilmente , o finché noii si ve- 
dono macchie di sangue, o finché non si osserva una 
cupa macchia di corno. Iteli' aprire questa nei a 
macchia comparirà la materia > cioè un fluido di 
color cupo> e di un'odore offensivo, perchè tale 
sempre comparisce )a materia ogni volta che questa 
formasi in una parte coperta di corno . La tenta al- 
lora dii igerà l'operatore fin dove quella deve levarsi 
col togliere ogni pezzetto di corno eh' è stato distac- 
cato: sopra tutto poi non si deve lasciare alcuna 
parte cava per piccola che sia • La cura può quindi 
iniisi adoprandó I' unguento di catrame. In questo 
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CBÈO pertanto il suolo può avere dell' ulcere^ e que- 
ste dovrebbero essere toccate con una solozione di 
vetrMo turchino prima di applicare 1' unguento^ 
ianniient<»rato • 

Ammaccatura del suolo* 

Il snolo può ammaccarsi o per essere natural- 
mente piatto e sottile^ o nel!' esser ridotto cosi dal 
febbro» che ciòi facendo ha creduto di far bene, vale 
a dire ha creduto di fare il fondo del piede coiicavOp 
quando non vi è corno sufficiente per farb in tal 
guisa senza renderlo sottile Ì4 maniera da essere^ 
incapace di resistere ai c(dpi ai quali deve per ne- 
cessità essere esposto. Può a^che ciò accadere per 
un'uso trascurato dell'incastro, portando via con 
questo troppo alla volta, motivo per cui talvolta si 
ferisce il suolo, o si lascia una piccola parte cosi 
sottilmente coperta che non solo il suolo sensibile , 
ma ancora la convessità rimane ammaccata, il che. 
non può mancare d'accadere, quando un piede è 
stato cosi pareggiato. Quando ciò ha luogo, si forma 
della materia sotto il suolo corneo, e quando que«. 
sta si è lasciata uscire, e si è estratto tuttp il (X)riio 
cavo, sembrerà che il cavallo siasi riavuto; ma. 
qualche volta la pena ccmtinuerà per esservi materiar 
più profonda di questa, cioè tra il suolo sensibile, e 
k convessità. Essendo estratta la materia, ed essen^ 
do tolto poi renderlo sottile tutto il corno all' intor-». 
no, il piede esser dovrebbe involto in una poltiglia - 
di semola • Nel giorno seguente forse la poltiglijt 
non sarà necessaria, ed allora si potrà trovare ck<^ 
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una pieoola parte dell' osso cavo è nado^ cosa che 
potrà diitintamentc sentirsi colla tenta. Questa parte 
nuda dell' osso dovrebbe esser raschiata con conve-» 
niente strumento > e quindi medicata con tintura di 
mirra 9 la quale porterà nel corso di un breve tempo 
h guarigione » Prima di mettere il cavallo al lavoro 
il suolo dovrebbe essere indurito » e questo potrà ot- 
tenerli col tenerlo turato coli' unguento di catrame. 

Unguento di catrame • 

Si prendano catrame e sevo parti eguali ; si li- 
quefaeciano insieme , e quindi si levino dal fuoco , 
e si tengano in moto finché non sono freddi • 

Colpi de^ piedi di dietro in quelli dat^anti, 

ù9^eT0 ribattersi. 

Questi colpi negli antichi libri di marscalcia 
erano chiamati secondo la loro situazione nel calca* 
gno> sopra la congiuntura del garetto^ la pia al- 
ta, e la più bassa percossa, detta dai Francesi 
atteinte. Questi accidenti talvolta accadono per es- 
sere la punta del piede di dietro troppo lunga , e 
non squadrata neUa maniera da me suggerita • Pos- 
sono ancora derivare da cattivo cavalcare tirando 
la briglia male al cavallo ^ e facendolo galoppare co- 
me dicesi in falso. Ogni volta che la ferita è tale 
che vi è una rottura della pelle o in su, o in giù, o 
per parte y la pelle si dovrà immediatamente tagliare 
più avanti che sia possibile. Non potrà mai acca- 
dere una riunione delle parti lasciamk) la pelle per* 
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com, e tentando di effettuare la riunione di quella ^ 
perchè cod operando ne risulterebbe un' ingrossa- 
mento^ quindi una macchia maggiore, ed alla fine 
sarebbe indispensabile V estrazione • La cosa può 
considerarsi come una ferita di contusione, ed a 
tutte queste ferite l' applicazione di una poltiglia la 
credo il migliore rimedio. Ciò probabilmente si met- 
terà in dubbio dai Chirurghi^ ma nella chirurgia del 
cavallo fi troverà essere la miglior pratica. Quando 
r iniSammazione è stata completamente domata da 
questa poltiglia si potrà applicare la pasta astrin- 
gente, e nulla più far si dovrà per due giorni, quin- 
di dovrà essere suzzata e lavata, e la stessa medicina 
vi si dovrà metter sopra. Tre o quattro di queste 
medicature producono ordinariamente la guarigione. 

Pasta astringente . 

Allume spolverato fine^ e terra da pipe in egual 
porzione ; acqua bastante per darle la consistenza di 
una crema. Quando la ferita è perfettamente sanata^ 
un poco d'olio comune di oliva, o lardo di porco 
sarà necessario per mollificare la cicatrice . 

Ginocchia rotte. 

Sotto questo nome intendonsi ferite di con- 
tusione, ma generalmente di una natura più seria 
non solo a motivo della macchia , ma anche a mo •» 
tivo della violenza con cui sono inflitte. Ogni volta 
che vi è una percossa sulla pelle come ho descritta 
nel precedente articolo^ questa dovrebbesi subito ta- 
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l^iare • Una poltìglia è il miglior rimedio per i prì«^ 
mi tre o quattro giorni , o una settimana ^ e quando 
l'infiammazione è stata cosi domata > la pasta bianca 
astringente dovrebbe applicarsi, come è stato da me 
indicato di sopra. Quando la ferita è completamente 
acorticata, un poco di unguento di catrame si può 
applicar generalmente per promuovere ia crescenza 
dal crine; l'unguento può mollificarsi, se credesi 
necessario, con un poco d' olio d'oliva. 

I ginoccbi rotti sono talvolta accompagnati da: 
ferite di contusione della fronte della congiuntura 
del garetto^ che si possono curare precisamente nella 
«tessa maniera. La parte superiore, ovvero l'orbita, 
è talvolta ferita, ed anche fratturata in alcuni casi; 
a questa pure si applicherà una poltiglia, e domata 
che sia l' infiammazione, dovrebbe medicarsi con un- 
guento di trementina, cioè parti eguali di lardo o 
sevo, e trementina comune, che è il miglior digesti- 
vo che possa impiegarsi. Pertanto in questa ferita 
r offesa dell' osso fa nascere della marcia ; è se la 
ferita non risana prontamente pel digestivo può so<- 
spettarsi dell'esistenza di questa. La piaga dovrebbe 
^ allora esaminarsi con una tenta, e se l' osso-è trp^ 
vato nudo, dovrebbe essere raschiato liberamente 
con un ferro da scalzare, e quindi medicato eoo 
tintura di mirra, o balsamo del Frate, e cosi fve^ 
stissimo guarirà ^ 



CAPITOLO XXVI. 
FERITE, CONTUSIONI ED ALTRE OFFESE 

i 

Qaeste offeie poMono accadere in differenti ma* 
niere, cioè per odici ^ morsi, nel saltare siepi o caii* 
celli 9 nel dar pedate contro V assito nella stalla, ed 
in nudte altre guise. Yarj nomi sono stati applicati 
a tali offese secondo la maniera in cui sono inflitti $ 
ma non ri è occasione di tali distinzioni , poichi 
tutte non sono altro che ammaccamenti, o conto- 
sioni , ed esigono la pdtiglia da me prescritta pe' pre« 
cedenti capitoli, dove avrei dovuto osservare, che 
in tutte le offese di questo genere o ferite, o contu^ 
sioni, o ambedue, il cavallo dovrehb' essere salas- 
sato immejdiatamente con franchezza, e dargli si 
dovrebbe una dose di purgante . Fa di bisogno an-» 
eora rivolgere T attenzione al cibo, dandogli sul 
principio una moderatissima quantità d' erba o b^ 
veroni di semola. In tutti questi casi le poltiglie so- 
no di gran lunga i migliori rimedj fincbi l'infiam^ 
Buuione non è perfettamente domata, e quando la 
situazione della parte non ammetteri la poltiglia, il 
che di rado accade, allora le fornente d'acqua calda 
soltanto quasi costantemente applicate sono il mi* 
glior medicamento da sostituirsi. Quando V infiam** 
mazione è del tutto cessata (il che può conoscersi 
per una diminuzione della pena e dell' infiammazione 
e per la comparsa di materia bianca ) la poltiglia 
può esser tralasciata e quindi la. ferita dovrebbe es« 
sere attentamente fasciata alV estremità ^ posto 
sotto la £sseia e alia ferita un stuello di stoppa in» 
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tinto neir unguento digestivo liqueCatto. Avvertasi , 
che la cavità non deve riempirsi con questo studio^ 
ma bisogna introdurlo nell'estremità, e allora la fe^ 
rita risanerà benissimo > laddove se è lasciata super- 
ficialmente, soltanto sciringata, si chiuderà sopra 
alla superficie, e la ferita sembrerà risanata, mentre 
la matteria si spanderà e farà del male nel fondo. Vi 
sono quattro ostacoli alla guarigione delle ferite ta- 
lora occorrenti, e sono quando la ferita é complica* 
ta con un'ofiesa di un osso, di un ligamento, di una 
cartilagine, o di un tendine* In questi casi le parti 
carnose e la pelle guariranno ordinariamente subito, 
e la ferita apparirà quasi o del tutto sanata, eccet- 
tuato un piccolo o minuto orifiriò dal quale un poco 
di materia escirà, e questo orifizio appena potrà di- 
stinguersi essendo coperto di carne spugnosa, onde 
introducendo una tenta si troverà che vi è un seno 
ehc scorre verso l'estremità della ferita originale, e 
qui sarà dove la tenta troverà la resistenza nell'osso 
ammalato, nel ligamento, o nella cartilagine, o nel 
tendine. L'osso può facilmente distinguersi dalla 
sensazione portata alla mano dalla tenta, e quando 
si è sentito questo, si dovrebbe fisire una libera aper- 
tura, se la situazione della ferita ne ammetterà una, 
e la superficie infetta dovrebbe essere^ raschiata e 
tolta. Uno stuello intinto nel balsamo del Frate do- 
vrebbe quindi, introdursi e continuarsi a tenervelo 
finché non ha avuto luogo la guarigione. Se la prifloia 
raschiatura non è stata liberamente eseguita , sarà 
necessaria una seconda* 

Talvolta vi rimangono de' seni dopo che l' in- 
fiammazione della piaga è calmata: se questi sono 
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saperficiali, tcorreiido sotto la superficie o quasi 
Qiissoiitalmente, bisogna lasciarli aperti e quindi 
risaneranno prontamente. Talvolta scorrono obli* 
quamente nelF intemo o perpendicolarmente, e al- 
lora richiedono d' esser medicati con stuelli stimo- 
lanti intinti nella soluzione di vetriolo turchino, che 
debbono sempre applicarsi finché le parti del seno 
non si sono seccate, e non si può sentir distintamente 
il fondo della piaga . In tutte le ulcere complicate di 
questo genere, dove il seno scorre in una direzione 
tortuosa, o dove sono due o più seni devonsi appli- 
care li stuelli caustici finché non sono portati 9II0 
stato di una semplice piaga,' il di cui fondo possa 
sentirsi distintamente ; e se accade che il fondo sia 
osso, devesi raschiare liberamente e medicarsi con 
balsamo del Frate • Un buon metodo di distruggere 
tali seni é di prendere del sublimato corrosivo, o 
vetriolo turchino spolverizzato fine, e ravvolto in 
un lungo e angusto pezzetto di carta sottile cerulea; 
questo essendo propriamente piegato può essere torta 
a ciascuna estremità , e cosi introdursi conveniente- 
mente ne' seni, e spingersi allo stesso fondo con una 
forte tenta • Diverse piccole particelle di questo ge- 
nere possono farsi, e spingei*si dentro V una dopo 
l'altra, finché tutti i seni non sieno completamente 
ripieni . In questa maniera una gran crosta verrà 
portata fuori fira quattro cinque giorni; e se i seni 
non sono allora distrutti in maniera che l'estremità 
possa assicurarsi, deve ripetersi lo stesso medica- 
mento. 

Ti é una classe di piaghe punturate che non am- 
mettono la cura da me prescritta; queste sono le fé- 
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lite puitnrate della gilaiiia de* teadini , e del liganen- 
to cattulare delle coagiuntiire. Tali ferke accadono 
fpesio intorno alla OMif^iuBliura del garetio e deUa 
sooe, nella guaina dd tendine flessore, o neryo di 
dietro. Queste sono spesso aoeompagnate da infiam- 
mazione considerabile e da enfiagione. Non sarà pro- 
prio r introdurre staelli in tali ferite, o l'irritarle 
colla tenta, ma i rimedj per queste sono le poltiglie 
emollienti sebbene non sempre abbiano buon succes- 
so. Ho trovato in diversi casi necessario il toccare la 
ferita col caustico lunare prima di poter proeusare 
una diminuzione dell' infiammazione ed enfiagione, e 
sono disposto a ereiere, che sarebbe meglio il £ir 
f uesto aJUa prima comparsa di tali ferite. Il caustico 
dovrebbe essere raschiato sopra un punto ed intro^ 
dotto dentro la ferita circa un ottavo di pollice, o 
poco più ; dovrebbe quindi esser mosso all' intCMrno un 
poco, p(u ritirato. Ho visto una piaga puntutata nella 
gamba davanti vicioo alla ccmgiuotura del garetto 
guarire rapidamente fatto che si ebbe questo, sebbene 
le poltiglie emollienti, e le fomente fossero state at- 
tentamente impiegate per diversi giorni avanti, senza 
recare il minimo giovamento, che anzi facevano del 
danno, perchè l'infiammazione, la pena, e l'en^* 
gione crescevano certamente mentre quelle si adopra- 
vano. Il eaus^ico peraltro operava d'incanto, giacché 
la ga^nba guarì due o tre gioini dopo T applicazione 
di quello. Po veduto un simil buon. e|Eetto di questo 
in una piaga puntui^ata della cpqgiupt^ra del garretto, 
Nelle piaghe cosi dette lacerate, la pelle è tal^ 
▼cita molto strappata, e lo sono anche i muscoli, o 
ì^ e^r^e. Ora. i mf/LSCqli fioi} dpwng mai fiSHP 
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ricuciti in qualsivoglia maniera \ la pelle sdUata 
è da ricucirsi , e ciò di rado sarà di qualche utilità 
nel cavallo 9 siccome Tniiioiie per la prima intenàO' 
ne (credo di poterlo azzardare ) non può mai essere 
eseguita nel cavallo fuorché in una situazione, e que* 
sta 2 nelk fronte, quando cioi la pelle è stata lace- 
rata intieramente in giù o in su, ìe non ammaccata* 
Quando la pelle di una piaga lacerata è stata ricucita, 
i punti cedono sempre, e la ferita è di nuovo com- 
pletamente aperta il quinto giorno, e quindi la pelle 
rotta può levarsi, perchè non si unirà mai. La cica- 
trice sarà allcH-a molto minore di quello che si crede- 
rebbe, perché la pelle ed i crini saranno in una gran 
misura riprodotti, ed appena vi si lascerà atoun ve- 
stigio^ 

Nelle contusioni debbonsi sempre adoprare le 
pioitiglie, ed appena vi é situazione, dove questo non 
possa ùrsi, se uno voglia solo prendersene un poco di 
pena; Per altro se realmente non può farri, una fid- 
raenta sarà il migUor rimedio da sostituirvi. Per le 
annmaccature sulla groppa gli antichi maniscalchi im- 
I»egavano un cencio da rasciugare sporco, e questd^ 
unitamente ad una poltiglia é Ione il miglior rime- 
dio ; perché il cencio mollificato dalla macerazioiie 
quasi costante prodotta dall' acqua , resta completa- 
mente imbevuto di unto, e cosi diventa una reale e 
buona applicazione emolliente, e solo si procurerà di 
conservarlo umido. Con questa cura le contusioni sa- 
ranno in generale portate a suppurazione, e se sono 
capaci d'essere sciolte, le poltiglie sono i migliori 
mezzi di pervenirvi. Quando una contusione è stata 
portata a suppurazione, o ha gettato fuori nna cio« 
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sta» può contiderarà come una piaga o piuttoita 
come ulcere^ perché tali ferite lo divengono <{aando 
hanno tupporato^ e devono estere trattate aeooiido le 
direzi<Kii da me date riguardo a quell' articolo» Que* 
•te sono ttttté le istruzioni necessarie a darsi per la 
cnra delle piaghe^ e contusioni» Credo che non vi sia 
nu>tivo qui per la classificazione ^ e distinzioni che 
sono impiegate nella chirurgia umana ^ e si troveri , 
me ne lusingo^ che quanto è stato detto su questo 
oggetto sarà sufficiente per ogni caso possibile. 

Ma passiamo ad altri casi^ quali servir possono 
d' illustrazione alla pratica da me raccomandata. 

Contusioni prof^enienti dalla sella, fornimenti 
ec. tontusioni al bellico ec. 



Queste possono considerarsi come 
e quando ciò può farsi, si dovrebbe applicare una 
poltiglia finché l' enfiagione non si è sciolta , o ha 
suppurato. Se la mateiia non ha sfogo sufficiente^ X a- 
pertura si può aUargare, o il seno aprirsi se ve n' è 
alcuno. Allora si dovrà ricorrere all'unguento dige» 
stivo» e quando saranno state ridotte allo stato di una 
piaga chiara ed aperta ^ si potrà finire la cura colla 
pasta astrìngente. 

Contusioni o gobbi sulla groppa. 

Questi sembrano come croste cupe colorite, na 
sono realm^ite pelle dura morta > e non possono es- 
ser rimossi finché non si é applicata la poltiglia per 
pochi giwnii Dopo potranno separarsi con un ferro 
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adatto 9 ma per estrarli ci vorrà forca, eordinaria* 
mente sono necessar j alcuni colpi di temperino. Fatto 
ciò può compiersi la cura colla ; pasta astringente, 
applicata una volta ogni due giorni, ma la superficie' 
malsana dev'essere allontanata prima di ciascunil' 
applicazione. Un poco d'olio sarà necessario per 
mollificare la cicatrice dopo che la ferita è guarita. 
Dalle ripetute contusioni della parte di dietro 
della sella, il processo spinoso di una delle vertebre 
lombari è qualche volta offeso, ed ha luogo un' al-» 
largamente in quello che è molto tenero ed esige- 
perciò che la sella sia elevata e sdatialata in quella 
parte che vi si appoggia onde assicurato resti dalla 
pressione . I cavaUi talvolta divengono zoppissimi dal 
viaggiare in strade pantanose, unicamente perchè il 
fango è gettato tra la gamba ed il petto, dove per la 
frizione della cigna contro la pelle, si cagionano in-, 
fiammazione e gran male • Il miglior rimedio perciò 
sarà un sporco cencio o canovaccio come sopra, ov- 
va*o si applicheranno fornente emollienti o la lozione, 
saturnina, e soprattutto avrà luogo il riposo. 

Fistola del guidalesco. 

Questa malattia viene da severissime contusiotil 
prodotte dalla parte davanti della sella, le quali es* 
sendo trascurate e ripetute di tempo in tempo, pro- 
ducono alla fine un' infiammazione de' processi spi-, 
nosi delle vertebre dorsali. Un profondo ascesso n'4 
la conseguenza, e la materia penetra in differenti 
direzioni prima che giunga alla superficie, dove alla 
fine cagiona un tumore che i molto differente da un 
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aioetto comanale, e richiede tempre aa tempo oomi^ 
derabile per curarti . Il primo oggetto tara di datgH 
tfogOt e ciò fatto 9 bitognerà atticararsi dell*cttenh 
tioue dell' offeta • Quando quetto non può farti » e ciò 
talvolta accade, ti deve introdurre Io stuello cau- 
ttico, di cui ho parlato trattando delle ferite e con- 
tutioni, e quando la erotta che quetta produce ti è 
separata ( il che accaderà) ordinariamente fra tre o 
quattro giorni ) il dito dovrebbe ettere introdotto e- 
gualmente che una tenta, e bitognerebbe atticurarti 
della direzione de* teni. Dn' apertura pendente per 
la materia, perchè tcorra liberamente, deve tempre 
ottenerti coli' aprire la parte tagliandola liberamen* 
te. Coti te produceti una piaga pulita, o te ubo può 
atticurarti che non vi tono più teni o condotti, può 
effettuarsi la cura con medicine blande, ottuelK tn^ 
tinti nell' unguento digestivo, tintura di mirra ec.; 
ciò peraltro ha luogo di rado ed abbisognano ordina- 
riamente le applicazioni delli stuelli caustici. Subito 
che uno è giunto al fondo della piaga, ti troverà che 
le cime de' precetti tpinoti o il ligamento che li cuo- 
pre, tono ttati offesi, e 1' otto nudo può distinta- 
mente tentirsi colla tenta. Quando questo è il caso. 
Tosso nudo deve essere sgraffiato con un conveniente 
strumento, e quindi medicato con tintura di mirra | 
dopo di quetto la piaga guarirà prontamente, con- 
tinuando a medicarla con tintura di mirra, o unguen- 
to digettivo, tecondo le ittruzioni date nel capitolo 
tulle ferite. 
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Male ddla testa. 

Questa malattia si vede in un cavallo rognoso cbcr 
si frej^a la testa alla mangiatola, talora alzandola 
all'improvviso ({uando i spaventalo^ » rinculando! 
sulla cavezza. Le offese ripetute di cpiesto genere pso^ 
ducono finalmente l'infiammazione delle prime verle-^ 
bre del collo* e la materia cb^ forma in conseguenza 
essendo cosi completamente confinata, si spande^ e 
rnide caricata la superficie di sotto del ligament& 
del collo egualmente che la parte dell'osso eccipitalcf 
e talvolta dell'atlante, ovvero deflCosso primo del 
collo. Questo disordine dunque è precisamente della 
stessa natura della fistola detta del guidalesco^e pers- 
elo esige una simile cura. Yi è gran difficoltà nelF ot-^ 
tenere una apertura pendente, e scolo per la mateiia 
in questo caso, e ciò non può sempre effettuarsi col 
coltello per ragione delle grandi artèrie vicine agli 
ossi del collo. Li stuelli caustici perciò saranno quelli 
su' quali bisognerà affidarsi per tal soggetto, e se 
verranno propriamente applicati e con costanza,^or- 
meranno una buonissima cura. Pertanto la ferita deve 
esaminarsi attentamente dì quando in quando con un« 
tenta, e se puotesi sentire l'osso cariato devesi libe-^ 
ramente raschiare , e se trovasene un pezzo sciolto 
devesi estrarrf • Quando la direzione de' seni può ^^ 
sicurarsi, si troverà talvolta che si può fare uno scola 
per mezzo di un setone. Ma non si dovrebbero mai 
applicare i setoni come sovente ' accade sen;Ea essere 
prima certi che uno sedo può essere fatto immedia*' 

Tom. /r i^ 
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tamente da quelli , e che esteruamente non possa ot- 
tenersi cbe aprendo le paiti liberamente. (*) 

Seguendo implicitamente le direzioni da me date 
per la cura del male alla testa e della fistola del gui- 
dalescOf queste malattie si troveranno sempre cura- 
bili; ma si troverà altresì chela pazienza e perseve- 
ranza sono essenzialmente necessarie. Molti maniscai- 
dii di provincia hanno un metodo segreto >o piutto- 
sto una ricetta per la cura della fistola e del male 
alla testa, e certamente talvolta riescono. La prepa- 
razione che adoprano sembra che sia di arsenico mi- 
sto con un poco di lard(^, il quale per quanto atten- 
tamente adoprato esser possa, produce il grado più 
allarmante d' infiammazione e di materie, in maniera 
che non dubito, che riesca talvolta fatale. Ho ultima- 
mente conosciuto un caso intrattabile di fist(da cu- 
rato apparentemente con quest'applicazione. La fisto- 
la era nella paite più bassa del collo vicino al guida- 
lesco, e non nella situazione consueta della- fistola. 
Pareva come se la quinta vertebra cervicale fosse sta- 
ta offesa. La ferita era stata sanata diverse volte, ma 
sempre erasi riaperta. Alla fine il caso fu rimesso ad 
uh maniscalco che possedeva questo segreto, il quale 
dopo d'aver fatto una conveniente apertura con uu 
ferro caldo sulla parte opposta obliquamente all' insù, 
introdusse il suo rimedio arsenico. La conseguenza fu 
un grado spaventevole d' infiammazione e di durezza , 
ehe 9ìt$$t in agitazione il padrone del cavallo. Ma 

(*) Il SIg. Giacomo Clark raccomanda fortemente i atto- 
Al per il male alla testa non «olo come il metodo più eolie- 
etto e meno penoio , ma anche perchè queati producono mi* 
éor macchia. 
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la ferita si riempi a poco a poco, e dopo qualche 
tempo risanò perfettamente • 

Materia corrotta. 

Questa è una conseguenza di una contusioiie def 
peg|;ioT genere • Le offese che un cavallo si fa nella 
stalla nel pestarsi accidentalmente la coronetta, o 
un poco sopra o sotto sono di rado cosi forti da 
farsene caso. L'offesa forte %\ fa quasi sempre nel 
tempo gekto e in cui faciitQente si sdrucciola, qua»* 
do i caTallì nel tentare di salvarsi dal cadere per 
parte si pestano con terribile violenza piede che 
sdrucciola air interno e ordinariamente sulla coro- 
netta del quartiere di dentro. L'offesa è cosi conside- 
rabile, che la cartilàgine, il tendine estensore, fos^ 
SD convesso è sempre più meno offesa. Questa % la 
causa deir ostinazione ddlk malattia, ed i questa che 
rende necessaria la maniera di curarla, che io indi- 
cherò. In primo luogo è necessario il tiovare con una 
tenta la direzione e T estensione de' seni o condotti 
marciosi; ciò fatto, si distenda del sublimato spolve- 
rizzato su carta straccia che sia stata imbrattata di 
lardo, e quindi si lagir in piccoli pezzetti^ si pieghi- 
no questi pezzetti, e si torcano in un punto alle estre^ 
mità. Uno di questi deve introdursi attentamente, e 
spingersi se i possibile al fondo del seno , e «e nò, 
più avanti che si possa con una tenta forte. Fatto che 
si è questo, vi si deve spingere un akro pezzetto in 
simil maniera, e cosi di seguito finché il seno non sia 
del tutto pieno. Devesi quindi applicare sulla parte 
un pezzo di stoppa, e legarsi con ^la, o con un na^ 
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ttro in maniera da tenere fermo il mcdic»nento. Qae- 
sto nel corso di quattro giorni avrà fatto il suo lavof 
ro) perciò dopo questi si leverà la fascia e verrà quiu'- 
di fuori subito una. specie di crosta, e $i lascierà una 
gran piaga aperta che metterà T operatore in grado 
di vedere il fondo dell'offesa; e quindi se egli la- me- 
dica giornalmente fino al fondo con stuelli di fila 
intinte da principio in una soluzióne di vetriolo tur- 
chino, butirro d'antimonio, poi nel balsamo del 
Frate, la ferita guarirà a poco a poco, ed il cavallo 
sarà radicalmente guarito» 

Si^raposta^ 

Quando il ligamentò ooroftaiio £ stato molto of- 
feso da pedate, o altre feiite di contusione, forma 
talvolta il corno di un colore più leggiero del rima- 
Bcnte dcU' unghia, e meno perfetto lasciando spesso 
una fessura o cicatrice dalla cima alla fine • Talvolta 
tutto il quarto è imperfetto, ed incapace di soffiire 
Ja pressione; perciò in tali casi un ferro a sbarra è 
necessario per mezzo del quale quando ii quarto e 
tenuto pareggiato propriamente, sarà a qualche di- 
stanza dalla superficie del ferra, e cosi sempre libera 
Ì3Sh pressione ^ 

CaUi. 

Questa è una malattia comunissima e molto in- 
comoda, e può in verità dirsi eh' è sovente cagio- 
nata dal maniscalco, essendo generalmente in con- 
seguenza di cattiva ferrazione • I calli per lo pia 
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iianno laogo ne' piedi liancbi eoa calcagni deboli e 
])as8Ì; ma sono altresì comuni in piedi di tutti i 
colorì . Souo prodotti dalla pressione del calcagno 
Jel ferro, nel posar ^esto direttamente sul suolo, 
quando è troppo sottile per soffrire la pressione , o 
nel forcare il calcagno internamente « In questa ma- 
niera il suolo sensibile^ e le lamine restano ammac- 
cate^ i loro vasi sanguigni rotti , il sangue penetrato 
ne' pori del corno cagionando la cupa e rossa mac- 
chia ossenrabSe levato il ferro , e raschiata la super- 
ficie dei snoia nella parte segnata d d(ùg. i . rame 6) 
Questa parte contusa è fuor di modo tenera ed in- 
capace di sostenere la pressione del fent)^ come pure 
lo sono la crosta e la sbarra da ciascuna parte di 
quello. NdìSL cura di questo male, devesi tagliar 
tutto questo, cioè tutte le parti devono essere cosi 
tagliate , eros a, sbarra e suolo, tra le linee marcate 
A » ^ ( ^S* ^< f^in^ 6} che quando si applica un ferro 
a sbarra pi ò esser questo un buon mezzo pollice 
distante dalla sua superficie . In questa maniera po- 
trà un cavallo fare il suo lavoro^ purché il feiTÒ si 
levi, e si pareggi il calcagno ogni volta che abbiso- 
gna • Siccome in questo caso la parte interna del 
piede riceverà costantemente pressione considerabile 
dal ferro, cosi è necessario il procurare che i calca- 
gni non sieno troppo grossi e inflessibili, nel qnal 
caso è necessario il rasparli ^ ed ogni volta che vi i 
un* grado morboso di calore ne' piedi, o siccità, do- 
vrebbero questi tenersi costantemente umidi e freschi 
ndlla stalla, applicando o la poltiglia , o diverse 
pieghe di vecchi pannilini involti intomo alla coix>- 
netta , e tenuti costantemente umidi . La pratica 
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conìimr di pareggiare il callo, e fare che la sbarra 
e erosU sìeno in contaUo col calcagno del ferro non 
fa bene, né recherebbe un breve sollievo se il ferro 
non fosse piegato, o fatto in maniera da sostenere o 
difendere un poco quel quarto; ma dopo d'aver ca- 
valcato alcune miglia, sicuramente il ferro cede al 
peso del cavallo, e posa sul calcagno tenero. È cosi 
che i calli diventano incomodi come noi li troviamo , 
e molti cavalli si rendono quasi inservibili, o assolu- 
tamente rovinati per questa cura impropria. Si for- 
ma quasi sempre la materia dentro il calcagno da 
questa sorte di regolamento, e scaturisce dalla coro- 
netta spesso recando gran danno, od anche rendendo 
un cavallo inutile. Allorché i calli si sono lasciati 
stare per tutto questo tempo, deve porsi al piede una 
poltiglia , e bisogna tagliare tutto il corno cavo. Do- 
mata così completamente l'infiammazione, le parti 
sensibili che sono state lasciate nude, possono me- 
dicarsi col balsamo del Frate, e con unguento di ca* 
trame. La cura radicale del callo é sempre pratica- 
bile se sarà fatta in tempo, ma ne' casi inveterati le 
parti sensibili rimarranno sempre in uno stato tene- 
ro, per quanto attentamente possano essere curate, e 
richiederanno la difesa del ferro sbarrato applicato 
nella maniera da me descritta. Una corsa all' erba 
senza ferri sarà molto giovevole ad un cavallo che 
ba i calli, purché il calcagno tenero sia tagliato nel 
modo già descritto, ed il calcagno ed il quartiere 
siano raspati assai sottilmente. Volendo tentare una 
cura radicale, questo é il mezzo più probabile per ef- 
fettuarla^ 
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fiottura dtlV unghia . 

Questo è un accidente che accade alle unghk 
secclie e. fragili, ed è in fatti una rottura , o frazione 
del corno nella parte più debole, cioè nella parte su* 
periore del quarto interno. Tal rottura si estende 
tempre alle parti sensibili, e può di rado esser cura- 
ta se il cavallo h tenuto al lavoro. La prima cosa da 
farsi k d'aprire lo spacco dell' unghia rotta col coU 
tellp da scalzare, perchè questo generalmente scorre 
obliquamente sotto il corno, e tagliare ogni parte cava 
completamente, per quanto avanti inoltrar si possa 
sotto la crosta. Ogni particella di corno che è cavao 
distaccata dalle parti sensibili, deve essere completar 
mente tagliata; quindi bisogna applicar dell'unguento 
ài catrame, o da principio una soluzione di vetriolo 
turchino. Se vi è molta zoppaggine, o infiammazio- 
ne nel piede, si dovrebbe applicare una poltiglia per 
varj giorni per una settimana, e dopo il cavallo 
deve esser mandato all'erba senza i ferri o con i ferri 
a sbarra per una settimana almeno, o finché un pol- 
lice di unghia nuova non comparisce sopra la fessura. 
Un poco di unguento vescicatorio appunto sopra lo 

Sicco spesso iai benissimo, come produce l'istesso 
etto sulla fessura e corno contiguo V unguento di 
catrame. Si osservi ancora che il quatto dov'è lo 
spacco deve sempre rasparsi sottilmente per quanto 
è possibile. Cosi operando, tali rotture possono esser 
sempre curate senza difficoltà. Pertanto lo statò fra* 
gilè dell' unghia, deve tS9^ corretto quando il caval- 
lo ritorna dall'erba, pareggiando i suoli piuttosto 
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sottilmente, applicandovi un ferro larg^o cavo, e te- 
nendo il piede coperto non con concio di vacca, o 
con calcina, come è stato consigliato farsi da alcnui, 
ma con unguento di' catrame. Questo unguento sarà 
assorbito dal corno, stimolerà i vasi segreganti, e 
cagionerà una copiosa effusione di quel vapore odoro- 
so che esce costantemente dall'estremità del piede. 
I vasi essendo cosi sgravati la temperatura del piede 
sarà ridotta, e la separazione del corno sarà nello 
stesso tempo cosi accresciuta, che il cavallo potrà su- 
bito camminare con un ferro più stretto. Il piede 
può essere inoltre tenuto fresco, se credasi necessario, 
col tenere diverse pieghe di panno lino vecchio co- 
stantemente umido intorno alla coronetta. È opinio- 
ne erronea, che questo unguento di catrame restrin- 
gente riscaldi il piede, che anzi tende realmente a 
rinfrescarlo, e rende tutta la parte cornea più tena- 
ce. Il pareggiare la parte interna del piede è ^Itresl 
cosa utilissima e necessaria, quando diventa dura e 
secca (vedasi Fen^azione) ; questo può Carsi con una 
raspa, e coli* incastro, e quindi il piede dovrebbe es- 
sere tenuto coperto con unguento di catrame. Que- 
st' unguento dovrebbe pure essere stropicciato intor- 
no ai calcagni della medesima parte interna e sulla 
coronetta, e specialmente quando queste parti sono 
secche e ripiene di fessure, ne' quali casi 1* operazio* 
ne dovrebbe farsi due volte al giorno. Il concio di 
▼acca non è niente affatto invariabilmente un buono 
astringentCt £ impiegato a rinfrescare il piede per 
mollificarlo, e renderlo umido come a far Io stesso 
alla parte intei^na grossa e molto secca, e ciò con gio» 
vamento, in quanto che mette il maniscalco in grado 
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il pareggiare le parti lafficientente iit^, facilmeate, ed ; 
eflkacemente. 

Melle crepature che sono state neglette mala-- 
mente curate bo veduto risultare un buon effetto 
dall' applicacicme dell'attuai cauterio, che £a sgorgare > 
dalle parti sensibili una materia glutinosa cornea. 
In tali casi ho applicato anche un piccolo vescicante 
alla corónetta al di s<^ra della crepatura. Credo ch^ 
r attuai caulerio sia utile anche quando vi è gran ' 
tenerezza nella parte, perchè sembra che distrugga 
la ^nsibilità morbosa^ « rimetta la parte nello^tato 
di vera «alute* 

Creature ne' piedi prodotte da gkiaja 

o arena • 

Compariscono queste in un cavallo allorachè sì 
trovano pezzi di ghiaja arena, sucidume tra il 
sudo e la crosta ordinariamente nel calcagno, in con- 
aeguenza di che si forma spesso della materia, e si 
«parge un poco sotto il suolo o al di sopra, e talvolta 
esce fuori alla coronetta^. Il rimedio in questo caso i 
di tagliare il calcagno, com'i stato prescritto peri 
calli, allontanando ogni pezzo di corno o del suolo, 
o fiella crosta, chfé è stato distaccato dalle parti sen^ 
libili » Può esser allora necessaria una poltiglia spe- 
cialmente se vi e molta pena ed infiammazione, o 
può esser necessario raschiare, o umettare la ghiaja 
o arena per estrarla completamente. Ciò fatto, una 
soluzione di vetriolo turchino, tintura di mitra, ed 
unguento di cattame basteranno per effettuare una 
ciu'a quando non comparisce alcuna rossa carnosità. 
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perchè allori abbito^nerà una toluzione più forte di: 
vetriolo j o burro d* antimonio . Sarà necessario 1* im- 
pic(;are un ferro a sbarra fincbè il calcagno crescendo 
non ha acquistato forza « ed è propriamente connesso 
colsu<4o. 

Storpiatura del piede, calcagni contratti,^ 
calcagni angusti - in Francese pìeds encaitellés. 

Questa è la pì& comune e distruttiva malattia 
cui il cavallo va sottoposto, e può anche dirsi che 
sia particolare di questo paese . Secondo il sig. Janze^ 
il numero de' cavalli storpiati in questo paese para- 
gonato a quelli di Francia é come dieci ad ttno^ e 
ciò egli r attribuisce alla nostra maniera di ferrarri 
Credo, che egli abbia Intieramente ragione in quanto 
alla proporzione de'cavalli storpiati tra questo paese 
e quelli di Francia; ma ia quanto alla ferrazione» 
non vi ha nulla che fare. Ciò è dd tutto cagionato 
dallo smoderato lavoro in cui si tengono occupati i 
cavalli, e finché non si praticherà diversamente, il 
numero di tali storpiature non diminuirà ^ qualnn* 
que sia il modo che si adopri nel ferrarli . 

Pertanto io giudico necessario V osservare in 
questo lu<^, che si può far molto in follici dei 
cavalli di posta e vettura, e posso aggiungere ancora 
per quelli da carri, sebbene pia specialmente per i 
due primi. Essi sono generalmente (errati nella ma- 
niera la più sporca ed ingiuriosa che immaginar si 
possa, e questo non del tutto per difetto del mani- 
scalco, ma del proprietario, che nel procurare. di 
avere jl lavoro a minor piezzo possibile non cifliette 
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che fa storpiare i taoi cavalli. Sono molto comuni i 
calli tra questi cavalli, ed invece d* essere propria- 
mente trattati sono costretti a lavorare finché pos- 
sono stare in piedi ^ che però questi sono sempre in 
uno stato d* infiammazione , e nessun mezzo adoprasi 
per rimediarvi. II hasso prezzo, per cui il fabbro 
lavora non gli permette di fare quel che è necessario 
ai piedi. Gli si accorda, è vero, una compensazione 
nd custodirli quando i piedi marciscono alla coro- 
netta percalli trascurati, o divengono zoppi per 
eccessiva infiammazione nella sostanza laminata del 
piede in guisa che non possono star ritti . Gli si 
permeate aUora forse di stropicciare qualche olio 
colat0 sulla congiuntura della spalla o del garetto , 
o è pagato pel salasso di quando in quando allorché 
un cavallo è troppo pieno di calli, o che ha la feb- 
bre, e quindi improvvisamente j'infrescato in uno 
stagno o fiume, gli vien concesso di dare qualche 
cordiale quando un cavallo è esausto di forza per 
eccessiva fatica . E meglio per un maestro di posta 
il custodire i piedi di un cavallo da se stesso, e pa-» 
gare il maniscalco giustamente per la sua fatica. 

Se questo nello stesso tempo farà attenzione di- 
ligente alle sue stalle, e vedrà, che i suoi cavalli 
sono propriamente nutriti e fatti .lavorare con mo^ 
derazione, non avrà niente da pagare per il salasso 
o per le bevande pericolose, ed i suoi cavalli gli 
dureranno il doppio del tempo che gli durano ora , 
la di cui fatica non è interrotta che da zoppaggine 
o malattia . La zoppaggine cronica ha varj gradi, 
e ne' primi momenti della malattia un cavallo può 
fare lavoro considerabile, pareggiandosi i piedi prò- 
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priamente e tenendoli freschi ed umidii pareggiando 
i suoli, mettendo loro un largo ferro cavo, e tenen- 
ddi tarati con unguento di catrame. Con tal rego- 
lamento il progresso della malattia può esser ritar- 
dato, ed il cavallo rimane in qualche modo soUe- 
Tato; ma non si può- mai curare. Per lo più la roa^ 
lattia diventa a poco a poco peggiore, ed alla fine 
il cavallo diventa incapace per ogni genere di lavoro. 
In questo giado di male si applicano ordinariamente 
al cavallo i vescicanti, o gli si dà il fuoco, e si 
manda all' erba: ma questo non fa mai bene. Feni 
con artigli o cardini e viti sono stati proposti, ed 
impiegati a fine di aprire i calcagni; ma non hanno 
mai giovato, o per impedire, o per guarire il male. 
L'unghia è stata tutta raspata, ed il cavallo si è man- 
dato all'erba finché un'unghia nuova non sia cresciu- 
ta in una forma propria, ma ciò non ha mai giovato. 
Quella crudele operazione di lacerare, ed estrarre il 
suolo era anticamente praticata ; ma mi lusingo che 
sia ora del tutto Cessata, In somma tutto quello (che 
l' ingegno umano poteva inventare al bisogno i stato 
provato; ma niilla si è mai travato che porti la ve- 
ra cura di questo male. Io credo, che oramai tutt' i 
Veterinarj convengano nell' opinione dell' assoluta 
incurabilità di questo male . Ho già detto che la siui 
causa i lo sforzo ^eccessivo , ed ecco come ciò ao- 

cade • 

L' unghia come ogni dtra parte del corpo è fot- 
mata dall' azione delle arterie, e V azione delle air-- 
terie dipende dal potere sensorio che ricevono As I 
cervello. Quando un' arteria o qualunque parte «icl 
corpo è gettata in azione accresciuta, vi deve 
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una proporzionata distribuzione del suo potere ten* 
sono. Questo potere sensorio è derivato dal cervello» 
come ho mostrato nel capitolo suU* anatomia di 
queir organo; quelF organo è esso stesso limitato in 
potere, e dopo un dato grado di sforzo rimane com^ 
pletamente esausto. Se i padroni de' cavalli faranno 
lavorare questi in una maniera -smoderata come fan»- 
no, procederanno per conseguenza rapidamente verso 
questo stato di completo esaurimento. Quando l'or- 
gano sensorio langue, l'organo vitale é tuttavia 
continuato nel suo ufizio affine di conservare la vita \ 
ed è per mezzo di questo soccorso che le arterie dei 
piedi sono messe in grado di eseguire il loro ufizio 
lungamente quanto lo ianno . Cosi noi troviamo che 
quando un cavallo, il di cui potere sensorio e mu« 
sculare è stato quasi esausto da eccessivo sforzo, gK 
è tagliata una porzione del nervo metacarpale , le 
unghie spesso cadono perchè il potere sensorio dei 
vasi secretorj era stato precedentemente esausto in 
conseguenza della loro lontananza dal cuore , e 
dall'azione eccessiva cui erano stati esposti • Il ner* 
vo metacarpalo pertanto per la sua connessione col 
gran nervo simpatetico soccorre cosi le arterie se- 
greganti da metterle in grado d'eseguire il loro ufi- 
zio, benché languidamente ed in*egolarmeute ; ma 
quando questo soccorso è tron^cato per l' operazione 
del nervo, come vien chiamata, le arterie sfreganti 
muojono, e le unghie cadono o subito, gradata- 
mente. La zoppaggine cronica è dunque una malat- 
tia, che non può mai esser curata, per quanto pal- 
liar si possa, e se ne ritardi il progresso ne' suoi 
4f^' primi periodi. Per altro avvi un metodo che comr 
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pleUmcnte soccorre il cavallo ^ e spesso per un tempo 
considerabile, e questo è l'operazione del nervo , 
che passerò subito a descrìvere . Se il potere sen- 
tono del cavallo non è stato molto offeso, e la 
loppaggine dipende soltanto da gran tenerezza delle 
membrane elastiche del piede, l'operazione del nervo 
rìescirà completamente, ed il cavallo sarà guarito 
per molti anni . Quattr' anni è il pia lungo perìodo 
di cui io ne ho sentito parlai'e, e V operazione non 
è atata inventata molto prima • Ho sentito parlare 
di cavalli che hanno corso la caccia due o tie 
stagioni dopo l' operazione; ma ho dimenticata l'e« 
poca • La zoppaggine cronica non è sempre di un 
genere ùvorevole; talvolta il potere sensorio delle 
arterie segreganti è quasi del tutto esausto , e allora 
l'operazione del nervo sarà seguita da una man- 
èanza di corno, o da una total perdita dell' unghia. 
In alcuni casi la separazione sembra che vada avanti 
alla coronetta, ma la segregazione dalle membrane 
elastiche è cosi deficiente , che pare che 1' unghia si 
consumi dopo due o tre ferrazioni, Talvdta la zop- 
jiaggine cronica è prodotta ( anzi credo spesso } nel 
far lavorare un cavallo o piuttosto un puledro quan- 
do ha soltanto tre o quattr' anni e forse meno . 
A quest'età tenera quell^ che sarebbe lavoro mode- 
rato per un cavallo di sei anni, di cui non ^i fosse 
abusato nella gioventù, sarà per lui sforzo eccessivo^ 
e produrrà debolezza taU dell' organo sensorio che 
non potrà ritornare nello stato primiero. 

Tali cavalli sono vecchi di costituzione ali* età 
di 6 anni, ed i loro piedi sono completamente èU»- 
^iati ; tutto il loro sistema musculare è pure in uno 
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slato dì iehoìezzaL considerabile • In tali easi, benché 
molto possa aspettarsi dall' operaiione del nervo > a 
motivo dell' età dell' animale, il resultato è talvolta 
infelice, specialmente quando V animale non è messe 
dopo all' erba • Pertanto la zoppaggine cronica i 
qualche volta di una natura più locale , non spesso 
forse totalmente , essendovi generalmente qualche 
grado d' ingiuria nelle altre parti; ma nn cavallo 
qualche volta sforza la congiuntura dell'osso vacuo, 
comevien chiamata, cioè un ligamento resta rotto, 
ed in consegiienza l'animale diventa zoppo. Non 
usandosi attenzione alla zoppaggine, non curan- 
dola propriamente, V infiammazione ha luogo in un 
grado considerabile, i(i forma della materia ossea, 
ed il cavallo diventa incurabilmente zoppo, eccet- 
tuato per passeggiare, e passeggiando la zoppaggine 
è appena visibile. Talvolta l' infiammazione ossifica 
si estende all' insù, e le due pastoje divengono im- 
mobili r una sull' altra . In quest' accidente non va 
i pure che pochissima zoppaggine passeggiando, ma 
incominciando a trottare si mostra considerabile . 
Ora in questi casi l' operazione del nervo soltanto 
può recar. sollievo; ma quando il cavallo cammina 
arditamente, il che farà se vi è forzato dopo l'ope- 
razione, vi è pericolo di una frazione e dislogazione 
fra le due pastoje ed allora il cavalla caderà sulla 
congiuntura del garetto . Ne' geli violenti quando il 
piede è cosi infiammato che il cavallo può appena 
stare in piedi ed il suolo diventa piatto o convesso , 
r operazione del nervo somministrerà sollievo per 
un tempo, ed ho conosciuto un cavallo cui si era 
fatta questa operazione lavorare in una vettura otto 
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niesi dopo l'operazione e lavorar bene; a quell'epo- 
ca,!' uoghia era del tutto consumata, e fu necessa- 
rio il distruggerlo . Talvolta la zoppaggine cronica 
de' piedi è complicata colla debolezza , o con una 
contrazione de' muscoli della spalla o del petto : in 
tal caso il rimedio sarà per conseguenza parziale, 
ma sempre considerabile e sufficiente a giustificare 
r operazione. Dopo d'aver considerato questo sog- 
getto con grande attenzione, ed aver procurato di 
ottenere tutta V informazione che io poteva sopra 
questa materia, sono di parere che V operazione del 
nervo sia una scoperta importante , e vi si dovrebbe 
sempre aver ricorso, quando un cavallo diventa in- 
capace di lavorare • È una vera assurdità, anzi una 
spesa crudele ed inutile quella di dare il fuoco ed 
applicar vescicanti in simili casi , non avendo mai 
recluto, né ptAendo recar giovamento^ 

Se l'operazione del nervo non riescisse complc- 
Umente felice^ recherà sempre sollievo nella zoppag- 
gine del piede, da qualsivoglia eausa questa derivi . 
La durata del sollievo può soltanto predirsi dietro 
un' attento esame del piede eà una ricerca dell'i- 
storia della zoppaggine egualmente che del cavallo « 
In tutti i casi l'operazione è da consigliarsi sotto 
Ogni punto di vista, non solo come riguardante V in- 
teisesse del padrone del cavallo, ma ancora riguardo 
. al ben essere dell' animale, perchè in queste zoppag- 
gini croniche egli è in UQa doglia costante, o mentre 
sta in piedi nella «talla,.o anche mentre giace , ma 
immediatamente dopo l'operazione la pena ne' piedi 
gli cetsa intieramente, e Iloperazione stessa aeiabia 
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fssere molto meno peno«a del fiicx^o. Ecco il metodo 
d'eseguirla* 

Operazione del nervo* 

Il cavallo essendo gettato a terra e bene assiicii- 

rato secondo le direzioni g^à date, devesi fare iin*in- 

cisione sulla pelle tre pollici sopra la parte più rile- 

r< vata della congiuntura del f^aretto (juando vedesi per 

parte ed appunto nel tendine flessore o nervo di die- 

;:: tfò, come è rappresentato nel rame dell'operazioni 

5 del nervo nel volun^e 3. 5 dove il soggetto sarà pie- 

:. namente discusso anche pia che nel presente volume . 

,,& La situazione per l'incisione può egualmente vedersi 

14 nel rame 3. %. g, cioè sulla terza linea della gamba 

^^ vicina 9 che è rappresentata come se avesse avuto il 

fuoco. L'iucisione essendo stata portata del tutto sulla 

•^t pelle, comparirà la membrana biaiica cellulare, la 

^^t «piale si dovrà diligentemente alzare colle pinzette e 

^ con altrettanta diligenza ed a poco a poco bisognerà 

^ distaccarla, ed allora apparirà il nervo colla vena 

^^ di color turchino immediatamente dietro a quella , 

(Cioè verso il ligamento sospensorio e Tosso. Subito 

jj0 ehe si vedrà il nervo, un grand' ago torto armato di 

\^ un piccolo e sottile spago si dovrà passare sotto di 

^r^ quello dalla parte di dentro in fuori , e ciò per evitare 

^;di pangeie la vena ^ e per il medesimo fine la punta 

dell'ago potrà essere spuntata nel più piccolo grado • 

JU ago dovrebbe esser fatto a posta , e non tanto torto 

'come lo sono generalmente, e curvato soltanto verso 

<^restremità. Quando una volta lo spago è entrato sotto 

^ il nervo non vie più difficoltà : V ago allora può es^ 
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sere eidratto , ed il nervo eiscado gentilmente alzato 
collo spago ^ la membrana cellulare di sotto si tron- 
cherà con un paro di forbici , o con un coltello dili- 
gentemente in maniera da ammettere che un sottile 
e curvato bistourì venga passato di sotto a quella senza 
toccare il nervo col taglio. Appena ciò fatto ed il 
nervo scoperto fino alla parte più elevata dell' inci- 
sione , il bistourì curvato ed appuntato a guisa di 
tenta si dovrebbe passare sotto di quella nella parte 
più elevata, ed il nervo si dividerà subito come se 
fosse dato un tratto di penna; e ciò perchè il nervo 
resti diviso con minor violenza possibile, giacché 
quando si fa colle forbici, o coir alzare il coltello di- 
rettamente air insù I con un coltello che non tagli 
bene, vi rimarrà un ingrossamento nell'estremità 
superiore del nervo diviso, e considerabile tenerezza^ 
e quando accade che questo sia colpito, dà al cavallo 
nel camminare pena intollerabile, e lo fa andar zop- 
po per breve tempo . Il nervo non può essere aiviso 
con un' istruménto troppo tagliente, o troppo tenero. 
La divisione del nervo produce gran pena , ma mo- 
mentanea simile a quella d' un urto elettrico appa- 
rentemente , e bisogna guardarsi in quel memento 
dallo scuotersi del cavallo; ma subito che è fatta j la 
pena della operazione può considerarsi come finita , 
e la porzione inferiore del nervo devesi allora affer- 
rare colle tanaglie, e tagliarsi da un pollice ad un 
pollice e mezzo . Per eseguire l'operazione propria- 
mente basta un'incisione di un pollice. La pelle poi 
si dovrà richiudere con un punto, e quindi l'opera- 
zione sarà finita mentre non. vi abbisogneranno né 
Csscia né medicamento per i primi quattro giorni la 
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gamlMi dovrebbe estere lavata con una spugna intiu* 
ta nell'acqua tepida» e ciò per diverte volte al gior- 
no. Nel quinto giorno il punto o i punti cederanno» 
e la piaga si aprirà \ ma non bisogna farvi attenzione. 
Nessun medicamento è necessario; la ferita sarA 
completamente curata in tre settimane , e allora o 
anche una settimana prima di questo tempo il C4^ 
vallo può esser mandato all' erba» ed ivi dovrebbe 
etócr tenuto tre settimane almeno» e più ancora in 
proporzione all'offesa che il sistema muscuiare potrà 
aver sofferto dal gran lavoro (*) . 

Tumori acquosi ne^ piedi. 

Si dice che questi consistano nelle borse mucco- 
se dilatate» le quali sono descritte dal D. Munro 
come sacchetti» o piccoli sacchi ripieni di sinovia-; 
qualunque però ciò possa essere nel soggetto umano» 
non vi sono tali sacchi nel cavallo » Questi tumori 
tono una dilatazione della guaina del tendine fles- 
sore prodotta dalla sinovia» e se apriransi si troverà 
che comunicano colla congiuntura del garetto; cioè 
cdla superficie degli ossi sesamoidi • Si può passar 



(*) Il Sig. Goleman é di parere, cbc è cosa desiderabile il 

non privare il piede intieramente della aua sensibilità, e 

perciò consiglia che l'^operazione sia eseguita nella pastoj^ 

da ambedue le parti , tagliando una porzione del gran ramo 

del nervo soltanto , o quella cbe scorre dietro l' arteria ed 

" '' accanto ad esso» La branca anteriore essendo lasciata, lasce- 

«^ f rè probabilmente altrettanta sensibilità da rendere il cavaU 

Jì 1 ' io più cauto nel camminare. Questo è certamente un mi* 

^ giioramento essenziale » e rende l' operazione meno azijur. 

' , dosa* 

0? 
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la tenta abbasso sulla navicula^ o suH' osso della 
aoce^ cosi che i tumori comunichino colla congiun- 
tura del garctto e dell'osso vacuo; ma non col liga- 
mento cassulare^ che unisce la pastoja grande e pic- 
cola^ o la gran pastoja ^ e l'osso del cannone. L'in* 
tensione di questo è evidente, ed è che il tutto di 
queste parti è destinato peixJiè il flessore del piede 
tì ti muova . La tenta può anche passarsi dal tumore 
air ins& • I tumori acquosi dì rado producono la 
zoppaggine, e se qualche volta si sospetta che k 
producano, o se si considerino come un gran difet- 
to, non vi sarà pericolo nel bucarli, e nell' estrarre 
il fluido. Ciò può £sirsi con una piccola lancetta , e si 
dovrebbe quindi introdurre una tenta soltanto por 
teaere l'orifizio aperto mentre il fluido i spremuto. 
L'apertura può quindi toccarsi col caustico lunare, 
€ quando T infiammazione è calmata, bisogna appli- 
care un' impiastro all'intorno, ed un poco soprala 
congiuntura, ed il cavallo si metterà in nn Inogo 
aperto, dove starà una settimana, e poi si manderà 
all'erba da starvi finché l' impiastro non cade. Il 
bn^^re un tumore acquoso produrrà grand' infiam- 
mazione se il cavallo non>sarà tenuto in riposo (*)• 



(*) Alcuni autori hanno parlato di diaseccape un tumore 
acquoso , probabilmente dal considerarlo come un aaccbet- 
to dilatato , o borsa muccosa ; ma ognuno può facilmente 
sodisfarsi che la mia descrizione è corretta, col bucare un 
tumore acquoso o in un cavallo morto , o vivo , ed eaa» 
minando la parte ccm una tenta. Ho veduto de' tumori 
suddetti aperti accidentalmente, ed ho trovato che coU'ap* 
plicaxione all'orifizio di un pezzo di caustico lunare ap- 
puntato ( Fedaasi piaghe bucate ) sono guariti assai presto. 
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Tagliarsi o battersi insieme le gambe. 

Questo dipende ordinammeBte da un cattivo me- 
todo di canuDioare e dalla fatica specialmente ne^ta* 
valli giovani; quando si fanno lavorare troppo pre* 
sto», come quasi sempre si fa* Talvolta dipende da 
«la struttura difettosa, e ciò quasi mai si può ri- 
mediare. Il miglior piano da adottarsi in questo caso 
é di lasciare il cavallo intieramente ad un buon ma* 
Qiscalco. Se un eavallo ha questo difetto soltanto per 
la fatica, come spesso accade, ciò segue perchè si fa 
lavorare oltre la sua forza e capacità, td allora il. 
rimedio è facile. Se un cavallo o piuttosto un pule* 
dro è tro}^ giovane per il lavoro dovrebbe èsser , 
mandato all'erba senza ferri finchi non ha acqui*» 
stato forza abbastanza» Gli stivali od altri mezzi pes 
difendere la parte piagata corrisponderanno talvolta 
all'intenzione, ma sovente saranno di prova che un 
rimedio è peggiore di una malattia. Il sollecito per- . 
cuotersi della gamba è il più pericoloso difetto di 
questo genere; è cosi denominato dal colpo che vien 
dato nella parte interna e più bassa del ginocchia» 
mentre il cavallo va a pieno trotto, e la pena è so* 
vente cosi insoffiibile, che cade all' improvviso come 
se avesse ricevuto un ^olpo di fucile • Per i colpi ri»* 
petuti la parte enfia e diventa più esposta all'offesa, 
benché probabilmente più caUosa, e meno sensibile .. 
Non vi è metodo efficace di difendere l' animale da 
questo accidente, o d'ioipedirlo fuorché la ferrazio- 
ne, ed il cavalcare o guidare il cavallo lentamente: 
forse lo spazio che si può fiaur percorrere al cavallo 
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nel cavalcarlo è di sei miglia Fora, ed in tal caso 
non pai abbastanza alzare i piedi in aria per per-» 
cQOtersi la parte offesa . I cavalli da carrozza che 
banno tal difetto nel passo sollecito , possono gui- 
darsi senza portar morso, e con un bridone comodo* 

Offese che aceadono alla caccia, 
come ferite provenienti dapali, tronchi , eprmd^ 

Quando on cavallo è percosso da un palo nell^attra-' 
tersare una siepe, la prima cosa da farsi è di allonta-^ 
Ilare ogni parte del palo che possa esser lasciata nella 
ferita • Dovrebbe quindi essere salassato liberamente 
nella quantità di tre fiaschi almeno; essendo prima 
condotto diligentemente alla stalla . I di lui intestini 
dovrebbero esser vuotati con lavativi, e la ferita fo« 
mentata frequentemente per un tempo considerabile 
insieme con acqua calda a calor di sangue e non pia; 
Sion vi i bisogno df fasciatura o piumacci di fila . Il 
cavallo dovrebbe esser nutrito con bevàroni di semola 
soltanto, e solo poche liU>re di fieno gli si daranno 
giornalmente, affinchè i suoi intestini non si carichi- 
xkK Devono continuarsi le feiàenté finché Tinfiam* 
mazione continua, o la pena é considerabile^ o finché 
non si vede scorrere dalla piaga materia grossa e 
bianca. Devesi allora medicare attentamente nel fondo 
ton stoppa > o con uno stuello di fila intinto in un* 
(uento strutto digestivo . Neil' applicare il piumaccio 
m stuello, non deve mettersi in maniera da riempire 
la ferita, ma leggermente; tuttavia bisogna sempre 
metterlo al fondo in ogni medicatura. Se è ferita 
fiiUa carne sdtasto, con^ questo medicamento gua- 
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riri soBito; ma se an osso^ un ligamentOf ttn ten- 
dine sia offeso> vi rimarrà un seno; e se è un' osso^ 
vi sari della marcia ^ o putrefazione talvolta 9 il che 
richiederà d' essere raschiato, come vien prescritto 
nel capitolo sulle ferite di contusione. Quando- un 
cavallo si é percosso le gambe o i piedi in un tron* 
co 9 devesi esaminare attentamente la ferita^ ed o^ni 
particella del tronco devesi allontanare per mezzo 
di «n paro di pinzette, che ogni cacciatore dovrebbe 
tenere a questo proposito, e per estrarre i pruni. Si 
dovrebbe salassare liberamente il cavallo, e la parte 
inviluppare in una gran poltiglia emolliente, il che 
dovrebbe continuarsi , finché V infiammazione non £ 
domata, e non è uscita materia bianca dalla ferita. 
Bisogna allora medicarlo al fondo, come è descritto 
nel capitolo sulle ferite di contusione con unguento 
digestivo, o di catrame, balsamo del Frate • In 
tutte le ferite del piede V unguento di catrame è il 
raigiioir digestivo ; nelle ferite delle altre parti il se* 
goente digestivo : nelle piccole piaghe fistulari seni, 
il bakamo del Frate, la tintura di mirra, o la so- 
luzione di vetriolo turchiiio sono rimedj necessarj . 
( vedsisi ferite di contusioni ) 

Unguento digestivo. 

Trementina comune spremuta, lardo di porco o 
sevo parti eguali ( neir estate il sevo può preferirsi 
al lardo): si mescolino, e struggano insieme, e 
qaindi si muovano in una piccola quantità di ver- 
derame spolverizzato; si continui a dimenarlo fin- 
chi non è raffreddato* 
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II verderame non i andhe necessario. Le ferite 
provenieBti da praiii tono talvolta 0ioko incomode ^ 
e si debbono trattare, eone vien prescritto nell'art, 
delle ferite punturate. Perta^ito è necessario in primo 
luogo esaminare la parte ^tttentamente, ed estrarre 
con un paro di pinsette ogni parte del pnuH) erbe vi 
è rimasta. Quando una parte del tendine o congiun* 
tura é stata bacata da un pruno n*é la consegnenz» 
talvolta una zoppaggine molto incomoda, specialmcn^ 
te quando il primo non è stato estratto immediala- 
mente , o subito dopo V accidente. Poltiglie emollienti 
non sempre tolgono T infiammazione prodotta da tali 
ferite, come si potrebbe aspettare; e «piando si ve<fe 
che hanno effetto, si dovrebbe applicare il caustico 
lunare; e se la zoppaggine continua tuttavia, do* 
vrebbe mettersi un vescicante alla parte. Kel dissec* 
care dopo morte le gambe dei cavalli die sono stati 
perfettamente sani, e a un temj^ esenti da enfiaghHié 
ho trovato de' pruni in differenti parti, i quali gia-^ 
cevano in piano, e non avevano recato alcun noeu* 
mentQ; ma ultimamente feci la sezioue di una gamba 
che era stata mollo zoppa, e trovai che i due tendini 
flessori avevano formato delle adesioni immediata* 
mente al disotto della congiuntura, del garetto, e ei6 
evidentemente per infiammazione prodotta da un 
pruno, giacché ritrovai la punta di questo, benché 
j^robabilmentè fa puntura fosse accaduta alcuni 
mesi avanti. È rimarcabile che il pruno era molto 
nero e come marcito, e tutte le partì. contigae erano 
parimente nere^ 
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Cartilagini ossificate , o assificaziofte 
delle céfi'titagini laterali^ 

Questa malattia della quale per semplice omissfo^ 
ne non ho parlato^ trattando delle altre malattie del 
piede sovente accade'; ed è per lo^ più cagionata da 
materie originate da (falche calcio contusione . Nei 
cavalli da tiro non è di grande importanza . Io però 
credo, che non sia sempre prodotta dai* detti acciden- 
ti, ma talvolta semplicemente da infiammazione deF 
piede, o contrazione de' calcagni, e che continui seb- 
bene la causa venga riméssa. L'infiammazione deF 
piede pertanto, e la zoppaggine per un certo tempo* 
accadono' spesso fu conseguenza di' cartilagini' ossifi-- 
eate, specialmente quando* i cavaUi si fanno trottar 
presto, o col trotto sforzato. La' concussione dia ciò* 
prodotta per la perdita di quelle cartilagiui elastiche, 
perchè prima tali erano', infiamma il piede, e rende 
ìi cavallo zoppo. Quando ciò accade, talvxJta maiii-^ 
•calchi ignoranti danno il fuoco od applicano vesci- 
canti aUa patte, o h ferano con ferro caldo, e coP 
eaaslico fanno venir fuori- wia crosta,- affine diallon-^ 
tanare la cartilagine ossificata, cosa die non solo è 
impraticabile, ma ancora estremamente assurda. Si' 
pareggi' il- suolo, e s'inviluppi tutto il ph?de in una* 
gran poltiglia di semola, e ciò sr replidii per pochi 
giorni, e ordinariamente la zoppaggine ver)*! rimos- 
sa. Se questo non si otterrà, allorasi' potrà applicare 
un veseieante aUa paite, e dopo si manderà il caval- 
lo all' erba .. Questr cavalli non sono atti a- violento* 
«sercizìo di qualsivoglia genere .- 

Tom. /. ijj^ 
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Ferite della congiuaUtra deW osso vacuo 
^ pro$fefiie9iti dal catiuninar sopra un chiodo, 
o nel caso in cui un chiodo entra neW un^ 
ghia. 

Que»ta aecidcafte i moTto comiaie nelle città , o 
■ette graodi capkaU, specialmente sopra un pavw 
mento ineguale^ o mettendo il piede sopra un chioda 
accidentalrarote caduto > o uscita da un ferro ^ cbe 
sta per lo più coHa punta ali* insù . La parte del pie* 
iv che è penetrata» è k parte concava» ilsuc^ essei^ 
do sempre troppo duro. Talvolta il chiodo entra 
iu*lla fessura o divisione della medesima » altre volle 
e con più fre<{uenza nella cavità accanto ed essa » e 
geueralineiite in una direzione obli<|ttainettte aO' in- 
dietro* Talvolta passa cosi oblii|uamente efae scorre 
sul tendine flessore, e penetra sokanto nella mate- 
ria grassa clastica della detta parte, accidente eh' e 
di gran lunga meno pericoloso che ({uanda passa per 
il tendine» o nella congiuntura del va<!uo. Talvolta 
il teiidiue è sokanto ferito e non pnetrato dal chio- ^ 
do) ma anche questo è una spaventevole accidente e 
produttivo di luuga e severa zoppaggine . Di qualun- 
que getiere sia questo accidente^ il rimedio è lo stesso» 
ed è solo» cioè queUo di pareggiale il suolo e la 
parte concava più sottilmente che sia possibile » t 
tenere il piede inviluppato ki una poltiglia finché la 
malattia non sia curata. Quando la parte affetta di- 
venta molle e spugnosa» V unguenta di catrame pu(> 
Stropicciarvisi » come pure può farsi lo stesso al suo- 
lo: ma la poltiglia può continuani. Quando Toffina 
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é limitala alla sostanza grassa elastica della parte 
concava guarisce subito^ dopo aver fatto capo uelfar 
parte di dietro del calcagno al di sopra, il che fa sem^ 
pre . Quando il tendine non è stato penetrato dal 
chiodo guarisce dopo qualche tempo, e richiede forse 
che sia curato con tintura di mirra; ma quando la 
congiuntura del garetto è stata penetrata il cavallo 
resterà sempre zoppo risanata ancora la ferita . Que* 
sto è il miglior termine che posaa attendersi, se pò» 
re la zoppaggine non gì* impedisce dì fare moderata 
lavoro da tiro, perchè ha talvolta cagionato la mor« 
te deir animale, o tal grado di zoppaggine senz» 
speranza di guarigione cosicché si è trovato necessa* 
rio di metterlo in istato di non soffrir pi& daudo^^i 
la morte, 

CAPITOLO XXVII. 

ACUTO INTIRIZZlBIENTOr 



Saffi eddameniOp Ì9dirìzzimertt& 
del corpo ^ 

Sf tratterà di questa malattia così copiosamentr 
nel terzo volume, che sarà qfui sufficiente V osservare 
che è prodotta da sforzo eccessivo, e da un conse^ 
gueate esaurimento del potere nervoso^ e non pujra-^ 
nenie da un rafifreddamcnto, o da un* improvvissi 
frescura che provar animale, come per la più viea 
sup])OSto r Lo sforzo «ecessivo del sistema muscutàre 
produce uno stato particolare dMufìammazione i» 
tutto it corpoy cosicché non solo i muscoli de' lombi^ 
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e dellf parti di dietro, wa ogni altro mutcoto, fd 
anche il cuore e le aitcrie capillari partecipana 
liell'affczioiu;. Assai generalmente quando il cavallo 
i condotto fuori della stalla, o piuttosto qjuando si 
la un tentativo di condurlo fuo£Ì, percbè egli è so- 
vente tropico intirizzito per muoversi senza difficoltà 
vi apparisce essere una rigidità di tutto il sistema 
musculare: e talvolta i muscoli della ganascia ne so- 
no pure attaccati, ( o vi e quel male detto ganascia 
serrata ). la alcuui casi le parti di dietro sono più 
attaccate, e talvolta le spalle, e le parti davanti. 

I. reni sovente pait£CÌpano della malattia, eva^ 
cuando il cavallo orina molto colorita e talvolta mi- 
«ta con sangue. Questo accaile soltanto ne' casi cat- 
tivi , e quando i reni sono sovente infiammati., il pol*-^ 
so alloia è frequente e viene accelerato dal più pic- 
colo motOt La superficie interna delle palpebre e 
sempre molto rossa. Il cavallo dovrebbe subito salas- 
sarsi fino allo svenimento, isuoi intestini si dovreb- 
bero tener vuoti con lavativi, e si dovrebbe rinfre- 
scar la stalla per quanto è possibile. L cordiali si dan- 
no comunemente in questa malattia per un' idea che 
questa sia cagionata da subita infreddatura , o da un 
iiafireddamento,. ed è sovente aggravata, non. ve n' è 
dubbio, dalla pratica comune di tufiare un. cavallo 
in uno stagno o fiume dopo un. violento sforzo^ o spos- 
samento proveniente da eccessiva £sitica, o ancora 
dalla, pratica anche peggiore di lasciare U animale 
esposto alla pioggia,, mentre chi Io ha cavalcato si 
satolla in una locanda.. Pertanto i cordiali sono velc- 
iiosi. Quando l'aninvale è stato salassato, nella ma^ 
uiiria da. me descritta, può darsi una pillola apericur 
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*e che contenga 4« ovvero 5 dra-mrae di aloe con un 
poco di zenzci'O e sapone. Quando i lombi sono prin- 
cipalmente attaccati, dovrebberocuoprirsi con fresche 
pelli di pecora colla parte carnosa al di dentro in ma- 
niera da mantenere una copiosa traspirazione. Se il 
cavallo non è sollevato col primo salasso, bisogna 
ripeterlo colla stessa lihertà, e ciò può esser neces- 
sario due o tre volte. Finché la superficie di sotto 
delle palpebre rimarrà rossa , sarà necessario ri salas- 
sare , -specialinente -se la rigidità, o intirizzimento 
de' muscoli continua. Questa malattia è talvolta com- 
plicata coir infiammazione -de' polmoni, e qualche 
volta l'intestini sono ammalati, ma più xromunemen- 
*e i retti, ( Vedasi l' lìifiammazione -di questte par- 
ti ) Quando si è ottenuto quasiché sollievo col salas- 
so^ e colla piHola aperiente, la ftnza dell'animale 
potrebbe esser ristabilita con un poco di farinata 
d'orzo; ma si deve dai'e economicamente il nutii- 
mento, finche rinfiammazione non è domata comple- 
tamente. Una dose di medicamento apeiiente basterà, 
ed è ordinariamente necessario per rimettcìc lo sto- 
maco , e l' intestini. Arveitasi , che più d* uno può 
nuocere molto, e che non è necessai ia altra cura \ per 
altro «i dovrebbe accordar -del tempo per la ricupe- 
razione delle forze. Scorre prima un lungo tratto di 
tempo prima ohe un cavaHo si riabbia da tati insul- 
ti, e talvcdta la violenza dello sforzo è stata ta^le, die 
il cavallo non si ristabiltsce mai perfettamente, per 
quanta attenzione siasi avuta nel curarla. Ogni vol- 
ta che sembra che i piedi sieno ammalati, bisogna 
«estrarre 'i ferri, pareggiare i suoli, e tenere i piinli 
becchi ed ui^idi con poltiglie di semola. In questo 
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cSiO anche è propria una dose dì purgante. Qualche 
Toha» siccome i sialomi costituzionali dimiouiscouo, 
i piedi diventano infiammati violentemente. Questa 
malattia sarà eonsiderata in un altro articolo. 

I iifiammazione acuta de* piedi - storpiamento 
acuto de^ piedi ^raffreddamento ne^ piedi. 

Questo i qutsi sempre un sintomo concomitante^ 
«una consegoenxa della malattia precedente^ e di 
rado accade senza essere accompagnato da spossa- 
mento musculare. I piedi sono cosi violentemente 
infiammati che le unghie si sq>arano^ ed anche i pie- 
di si mortificano eiiauuo crosta fino alla congiuntura 
del garetto. In questo caso il salasso finché il cavallo 
«Km svenga è il gran rimedio^ e subito dopo si può 
dare la pillola apertcnte. Il sangue pertanto in que- 
sto caso dovrehhe prima estratti dalla punta del pie^ 
de ammalato 9 nella maniera che quanto prima descri- 
verò, e se non si può cosi cavare una quantità sìif- 
fìcieiitc, il cavallo dovrebbe esser salassato anche mi 
collo. Prima del salasso nella punta si dovrebbero 
jPjStrane i ferri, e pareggiare i suoli più sottilmente 
che sia possibile, e la crosta abbreviarsi a proporzio- 
ne. Un'incisione traosversale devesi fare nel fondo 
Ar\ piede vicino alla punta èon un piccolo coltello da 
scalzare in 'maniera da prodorre un copioso ruscello 
d i sangue. Si dovrebbe quindi £ar sortire il sangue dal 
piede finché non si arresta da se stesso. Ambedue i 
piedi o tutti e quattro quando accade che sieno tutti 
attaccati da questo male, ( il che qualche volta ha 
luogo ) devono così incdtcarsi^ per i quali mezzi si 
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ymò fiencraimrnte otteocre saugac suiEcieule per uà 
tempo ^ se roperazìoDe i eseguita propriameute^ al- 
trimeuti deve cavarsi ddla veua del collo, e quando 
<iua rìpetizìoae del salasso sia aieccssaria{ il cbe può 
accadere ) il collo è la parte ia cui s^deve questo 
adoprare. Si è racccmiaodato T applicar vescicanti ,« 
scarificare le cartilagini , ma sì V uno die l' altro sono 
rimedi improprj. Se la cura die bo raccomandata l 
«seguita -a proposito e con attenzione, il proprietario 
può facilmente ottenere, ciò che £11 qui di rado 2 
«tato otteanto, cioè una cura radicale della malattia. 
Ciò fatto, il cavallo dovrebbe mandarsi all'erba, < 
per lungo tempo. 

L'acuto storpiamento ne' piedi talvolta attacca 
con tal violenza 9 die viene recato danifo inseparabi- 
le prima cbe sì possano applicar rimed^.- in tali casi 
materia sanguigna è «parsa sotto il suolo e le nagbie, 
« vien fuori dalla coronetta, e talvolta aiicbe le un- 
ghie sono distaccate. L' infiammazione e la pena sono 
spesso così grandi da hr morire iì cavallo, e se gua- 
risce, quasi sempre rimane incurabilmente zoppo. 

CAPITOLO KXVIIL 

GANASCIA CHIUSA 

Questa malattia pericolosa e sovente fatale è as* 
sai comunemente prodotta da piaghe punturate^ co- 
me bucature fatte nel ferrare il cavallo, o nel met- 
tere il piede sopra un chiodo nelle strade . Talvolta 
accade dopo il taglio, o intaccatura della coda, o 
alcune settimane dopo la castrazione. Talvolta £ 
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prodotta .da piaghe punturaite che sono gcnersiiDente 
in uno stato di guarigione^ o prossima ad uno stato 
totale di sanità prima die abbia luogo questo nude * 
Secondo Gibson è qualche volta prodotta da yermim 
Actlo stomacp. Può esser prodotta ^a violento sfot^ 
.20; ed ho veduto up caso dove ebbe luogo in conse- 
guenza di severo gastigo nella scuola della cavalle- 
rizza . ^cl grado più forte dell' infiammazione di 
{Stomaco le ganaseie sono talvojfta chiuse,. e la nui- 
lattia viene qualche volta avanti, quando non si 
può adeguar motivo per questo. I sintomi sono lo 
spasimo, o ritiramento de' muscoli dcdla ganascia^ 
che impedisce /sd cavallo d' aprire la bocca , e se può 
aprirla un poco, non basta per metterlo in grado di 
Autriisi .0 masticare, bcjichè egli ordinariamente 
mostri. dJÌiJkvtre un buon appetito. La malattia crc<r 
^ce a poco a poco, o Jo spasimo , il ritiramento si 
estende ai muscoli de] collo, della scliiena e delle 
membra, cosicché quando si fa camminare T animale 
sembra che tutte le sue congiunture siano intirizzite; 
il na^o sporge in fuori, le orecchie e la coda sono 
ritte e talvolta gli occhi sono storti . 

Ordinariamente le. narici sono espanse, e sovente 
Il respiro è turbato. Alla prima comparsa della 
malattia sembra che cavallo abbia male un poco« 
ma nitrisce nejl' entrare alcuno nella stalla, e sem- 
bra bramoso di cibo; neir ultimo grado di questa 
malattia per altro l' intiri z;zimento è cosi generale, 
€ penoso, che fa compassione il rimirare l'animale. 
L'opj[)io e la canfora si considerano generalmente 
come i rimedj i più efficaci per questo male, e quando 
||^ boicc^ è cosi chiusa, il potere d'inghiottirei 
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tan diminaìto che n<n ri possa ìotrodarmnefiioiiia 
nello stomaco, è gettato giù per la gda come nu 
lavativo. 

Uno scrittore recente^ il Sig. WilkJiison ha 
pubblicato un ragguagUo ^ ventotto casi di gaua* 
scia serrata 9 ycntiquattro de' quali egli guarì ^ ma 
in tutti i cari fdici le mascelle erano sufficieute- 
fliente aperte per ammettere la medicina ammìnisti^a- 
t^y |)enchè con difiìc(dtà,«nentre ne^quattix> casi fatai! 
le mascelle erano cori serrate da impedire l'intro- 
duzione di qualrivoglia medicina . Il Sìg. Wilkiusou 
somministra sul principio un purgante ed nu lavativo 
emolliente ; egli non salassa a meno che il polso non 
indichi la necessità eli esti-ar sangue. Egli prescrive, 
che le mascelle e tutte le altre parti attaccate da spa- 
:simo intirizzimento sieno bene imbroccate con una 
mestuia d'olio di trementina ammoniaca liquida^ olio 
d'oliva e senapa ed in seguito vengano coperte di 
pelli fresdie di pecora colla parte della carne al di 
dentro ; il che deve continuarsi e cambiarsi spesso 
quanto è necessario in maniera da mantenete una co- 
ntante traspiraeione/delle parti . Dopo l'ioperazione 
del purgante 'Cgliyda un beveraggio composto di op- 
pio canfora ed asafetida una dramma di ciascuno o 
più secondo l'occasione ^ ed amministra un javativx) 
composto di un decotto di ruta mescolativi i mede- 
simi ingredienti. Se la malattia continua , ed il ca- 
vallo diventa costipato^ si ripetono il purgante ed il 
lavativo emolliènte y e l'oppio ec. si tralascia finchi^ 
r effetto' del purgante non i cessato. Sembra, che U 
Sig. IVilkinson sia stato molto diligente « paziente 
nella 4^ttra di questa malattia; e che non siasi scoraf* 
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gito 9 come noi troppo spesso lo siamo, dalle diSrcottà . 
cbe si prescatavauo. Si trovò gcueralmeate uecessa- 
rio il coutiuaare la cora tre, quattro, od aucliecio- 
c|iie settimane, priva che la mabttia fosse domata. 
Come mr ulteriore iacoraggimento a futura pazienza 
e perseveianza nella cura di questo pericoloso male, 
riporterò un caso rilrrito da Gibson, dal quale ap- 
l^arisce clie non solo la medicina, ma ancora il nu- 
trimento può amministrarsi nella forma di lavativi. 
„ Il cavallo fu assalito quasi improvvisamente da 
questo genere di convulsione (ganascia chiusa) che 
fu da principio osservata, mentii che egli era con- 
dotto all'acqua nel dopo pranao. Egli venne avanti 
barcollando col naso voltato in fuori , cogli occhi 
fissi ed immoti, con tutti gli altri segui che gene- 
ralmente accompagnano questa malattia, e quando 
,. venne al truogolo ìion poteva arrivare F acqua a 
„ motivo dello spasimo ed intirtacìneut^^ uel collo, 
„ e quando V acqua gli fu messa davanti in un bigon- 
„ ciuoto non poteva bere, benché ae mostrasse gran 
desiderio, avendo la bocca cosi ekittsa cb*era ap- 
pena poisibile il mettere «n coltelb tra i denti, 
jp Trovammo impaticabile rammiuistrafv qualche 
„ genere di medicina, finché stropicciando le ^uan- 
„ eie, le ganascie, le tempie e tutto il coUo per uu 
,p tempo considerabile, facemmo un tentativo, con 
,^ gran difficoltà, di gettar gìò parte di una pillola di 
calomelauos suU'estrenlita^li un piccolo bastone r 
qttilkii di versare nelle sue narici una piocoiic- 
sima porzione di una bevanda forte cefalica, peti- 
„ aaodo in questa maniera di poKare la pillola urlio 
„ stomaco, il che però non ebbe che pochi^mo cf> 
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detto, giacché non ne multò altro, che egli iiou 

aveva più tali convulsioni improvvise , e quelle 

,, agitazioni che ho vedute in altri in circostanze «i« 

/, miliy ma continuava ad essere più quieto, ne la feb- 

,, bre cresccvagli come accade usualmente quando la 

„ nudattia acquitla piede* Con tutto questo mentre 

„ la bocca continuavagli a stare cosi chiusa che egli 

,, non potette né mangiare ni bere per tre settimane, 

„ soltanto collo stropicciargli continuamente le mst^ 

^ yy scelle ed il collo, talvolta ei procurava alla meglio 

^ „ di succiare air intorno una manata di semola scot-* 

^ „ tata, o alle volte un poco di farina di vena inumi- 

. , „ dita con acqua calda , ma in quantità così pìccola, 

y, che probabilmente sarebbe morto di fame, $e non 

„ si fossero presi altri compensi per tenerlo in vita • 

„ Ho sovente osservato, che col forzare le gdnascie ad 

'. „ aprirsi ccm mezzi violenti si mette un cavallo iu 

,, tali agonie che ciò accresce piuttosto che diminuì- 

„ sea i sintomi, ^ perciò immaginai di dargli tanto il 

„ cibo che il purgante per mezzo di una canna lunga 

^ . ,« quattordici pollici, dalla quale pareva ch'egli ri« 

„ cevesse gran benefizio, perchè potevamo scorgere 

^^\j „ che i sintomi andavano diminuendo giornalmente « 

„ I di lui fianchi diventavano più quieti, egli stava 

L. '^ P^^ tranquillo, ed eseiite da improvvise convulsioni 

^ . ,, e dibattimenti, tutti i quali sintomi sono consueti 

'^ „ neir aumento e continuazione di questo mak. I la- 

'^^ „ vativi erano fatti nella seguente maniera ; ritta, pu** 

^ „ leggio e fiori di camomilla, di ognuno una mana« 

^^: „ta^ si bolliva il tutto in due boccali d'acqua 

„ per dieci o quindici minuti in un vaso coperto, 

r 99 quindi sia^ggiungevano gli altri ingredienti, cioè. 
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p, il castoro e Tassa fletida tagliati in piccoli pezzi, e 
^ cliiiisi iu uà cencio; si teneva ancora sul fuoco per 
9f dieci minuti di più, quindi si spremeva il liquore, 
j^ e si aggiungevano olio di lino, e triaca, di ciascuno 
I, circa qiiattr*oncie, e mezz' oncia d' olio non retti- 
jf ficaio d' arabr^ . „ 

„ Questo lavativo fu ripetuto una volta al ^ior- 
;, no per 1 5. giorni e per cibo si davano ogni giorno 
», tre o quattro boccali di latte bollito con farina di 
p, vena ed acqua , lasciandosi nella stalla per quel 
soggetto soltanto un sacco ed una lunga ^nna. 
Egli riteneva ogni cosa'cbe era amministrata iu tal 
guisa, che V intestini pareva che succiassero, essen- 
., do a bella posta inverso il loro moto naturale, e sic- 
„ come iu tre settimane appena mangiò più di quello 
,^ che fosse sufiiciente per sostenerlo un giorno, non 
„ vi può esser dubbio eh* egli ritraesse molto nutri- 
„ meato da questi lavativi. Aveva costantemente due 
„ uomini che lo guardavano, e che avevano ordini di 
„ stropicciargli sovente tatto.il corpo ^ il che grande- 
„ mente, contribuiva a rilassargli la pelle, e ad al- 
„ lontanare lo spasimo de' stioi muscoli; e quantun- 
„ que egli non avesse ne' primi quindici giorni ri- 
,f acquistato l'uso delle mascelle, tuttavia lo vedeva- 
„ mo ogni giorno muoversi con minor intirizzimene 
„ to, e sovente leccare la mangiatoia come per di- 
„ mandar cibo. Respirava pure con minor diIRcokà 
„ e da và^ versi altri buoni segnali. Allora mi de- 
„ terminai di provare IVffetto d'un lavativo d' op- 
,9 pio, che io credeva poter essere di giovamento pct- 
„ togliere le contrazioni de' muscoli alta bocca ed 
j,, alle mascelle, che durante questo tempo continua- 
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f. Tino ad essere in qualche maniera ostinate» e senta 

„ potente soccoiso sarebbero state Utah. Perciò sciolsi 

^ mezz'oncia d* oppio crudo in uno de' suoi lavativi 

„ che fa seguito da queste circostanze, cioè che il 

„ cavallo subito si coricò , incominciò ad appunta* 

„ re le orecchie indietro e innanzi , e poteva muo* 

„ vere il collo quasi liberamente , e la bocca era tan* 

„ to libera che beveva con poca o punta difSeoItà , 

^ e potè mangiare del fieno e della crusca in dose 

„ sufficiente da sostentarsi. Parimente muoveva tutto 

„ il corpo cosi prontamente che potevamo farlo pas* 

f, sigiare un' ora al giorno . Per poter seguire il buon 

^ efiètto dell'oppio nel lavativo, gli detti alcuni gior* 

^ ni dopo un'oncia della piUola di Matteo, che con« 

,f tiene circa a dramme di oppio e la stessa quantità 

„ di asafetida . Questo era dato pei* bocca in una piU 

„ loia e ripetuto il giorno seguente. Egli allora mt- 

,9 gliorò giornalmente, e incominciò a prendere k 

f0 sue bibite due volte la settimana^ e subito che ri- 

,p acquistò carne, fu gentilmente purgato, dopo di 

,p che guari perfettamente „ . 

Gibson attribuisce questo male all'irritazione 
de' vermini nello stomaco . Egli disapprova i purga- 
tivi (o come beveroni o come lavativi) ed il salasso. 
La bevanda di cui parla fu fatta col bollire una ma- 
nata di ruta, puleggio, e tabacco in un boccale d' a- 
cqua ferrata, e lasciando stare il decotto costanle- 
meole sugi' ingredienti, dando di questo due o tre 
comi pieni una volta ogni quattr' ore . I moderni 
praticanti non mettono i vermini tra le cause di que- 
sta malattia, che è assai comunemente prodotta 
dalle cause summentovate . Il gran benefizio prove* 
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ftiente dal lavativo 4' oppio dovrebbe attentamente 
rammentarsi • II Sig. Wilkinson esaminò quattro ca- 
Talli che morirono sotto la sua cura, e trovò la pia 
%adre de) midollo spinale infiammata > ed il midollo 
•tesso di un color cupo. La pia madre del cervello era 
pare infiammata in un grado leggiero. Quando la ga« 
nascia serrata viene dopo il taglio della coda , o dopo 
r intacco della medesima egli applica fomente alla 
«oda, e quindi medica la piaga con unguento dige» 
•tivo. Curai un caso di ganascia serrata coir appli- 
care un vescicante alla schiena dalle palette delle 
apalle alla coda, e dando , ma con grande dijRcoltà> 
oppio e canfora, e di quando in quando dando un po- 
co di farinata d'orzo. Perseverando in questa cura le 
mascdle a poco a poco si allentavano, ed in i4« ^'^ 
il cavallo poteva mangiare il fieno. 

*- . » 

\ 

l CAPITOLO XXIX. 



PO BRI» AHBURIE, O TUMORI SPUGNOSI , 
GOBBI , TUMORI ENCISTIDI . 



Il metodo comune di allontanare i porri, le am- 
burie ec., è di legare seta forte, o tpago intorno a 
quelli, ma è sempre meglio di tagliarli con un col- 
tello in qualunque situazione sieno. Alcuni mani- 
scalchi li toccano con arsenico misto con un poco 
di sapone; ma questo è un metodo pericoloso e so- 
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vfnte produce un grado verio d'infiammazione, e di 
crosta • 

I mauitcalchi ordinariamente procurano di man^ 
dar vìa i gobbi co' vescicanti; ma questi non corri- 
spondono mai, o talvolta fanno uso di arsenico « 
sapone ] ma ciò non è soltanto molto pericol5>so > ma 
anche in generale senza effetto . Il coltello è il ri- 
medio più sicuro^ più pronto ^ ed efficace per i gobbi 
e per (^ni tumore encistide. Quando' un' arteria 
importante é aperta nel tagliare un gobbo , si può 
arrestale il sangue col legarla per mezzo di un^ago 
torto, o si può prendere e legaie il vaso sanguigno 
eon un paro di tanaglie. 

Salasso . 



In quasi tutte le malattie interne del cavallo il 
salasso è il rimedio essenziale; e quanto più solleci- 
tamente e liberamente si adopra, tanto più efficace 
riuscirà in generale . 

Le vene giugulari sono di gran lunga le migliori 
e più atte per l'estrazione del sangue, ed una lan* 
cetta in mani esperte è il migliore strumento; per 
altro una saetta è migliore per V uso generale e 
specialmente in quelle malattie j|ltamente inflam- 
luatorie nelle quali è necessario il fare un grand' o- 
lifizio, ed estrarre sangue in copiosa dose. Ho qui 
dcliueato la grossezza e forma di una saetta die io 
credo la migliore al proposito; quelle generalmente 
tcuute nelle botteghe, sono, di cattiva forma ^ Il 
jgambo della saetta dovrebbe estere di sostanza^ grosso 
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non meno di un dodicesimo di {K>lli€e ; ma la lama 
• morto > non può essere mai troppo sottile ^ o ta- 
(liente. La quantità del sangue generalmente estratto 
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ficRt malattie inflammatorie è troppo piccola . Do- 
vrebbe sempre esser portato tant' oltre da indebolire 
41 polso e prodarre lo svenimento • Quattro fiaschi 
talvòlta possono esser necessarj per produrre f ue- 
st' effetto^ e ndl' infiammazione dd .cuore ho veduto 
estrarre questa dose nel corso di un' ora col migliore 
effetto . Non sono avvocato del salasso non .necessa- 
rio^ molto meno del nutrimento superfluo, o non 
necessario, e penso che la storia del Signor Taplin 
sia molto istruttiva. EgE ci dice che un cocchiere 
dimandò al padrqne , che gli permettesse di fare sa- 
lassare e purgare i suoi cavaHi , perchè erano stati 
ben nutriti e non avevano avuto che poco lavoix) : 
gii fu permesso di- farlo £ai-e purché si sottoponesse 
alla, stessa operazione egU stesso, siccome vi era esat- 
tamente la stessa ragione per questo; ma gli fu detto 
di evitare la spesa per il futuro , facendo uso di meno 
cibo, o fììi, esercizio. Ho osservato che i cavalli il più 
delle volte attaccati da infiammazione di stomaco so- 
ao quelli da carrozza de' Signori, il lavoro de' quali 
talvolta ascende soltanto ad un esercizio salutare \ e se 
accade che sia tempo umido o sdrucciolevole non la- 
vorano forse per una settimana di seguito senza che 
abbia luogo alcuna riduzione nella loro dose di vena, 
che sovente è eccessiva o illimitata per dar lora 
un' apparenza grassa , e liscia. In tutti i casi di tal na- 
tura una metà di vena dovrebbe esser diminuita; ed 
in vece bisognerebbe sostituirvi un beverone freddo dì 
semola. Molto bene pertanto si può fare col salasso 
non solo al principio di una malattia , ma quando 
sembra esser vicina, il che si conosce dalla stupidezza^ 
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àA rossore degli occhi , dall' appetito languido , t 
4lair a versione al lavoro. 

Ho sovente avuto occasione di considerare la cru<^ 
éeìe maniera in cui generalmente si fanno lavorare i 
«avallicela maniera imprudente in cui sono nutriti 
di fieno; ma Terrore nel nutrirli che ora oonsidero, 
cioè di dare una quantità eccessiva di vcna^ e fargli 
bre poco esercizio, non è ogj^ tanto frequente. ( Ve- 
dasi nutrimento^ 

Il salasso topico o locale è frequentemente rac- 
comaudato, e la sola parte in cui questo è realmente 
utile nel piede . È probabile cbe nelle distrazioni 
della gamba 9 o congiuntura del garetto, il salassare 
iiberamcute nel piede si troverebbe più utile che il 
cavar sangue dal collo. Il salassare dalla vena arteria 
delle tempie i stato creduto più efficace nelle infiam-* 
inazioni di quello nel collo. Certamente ho veduto un 
cavallo guarito da questa operazione dopo che il salas* 
so dal collo era mancato: tuttavia non può consi- 
derarsi come salasso topico, siccome T arteria tem-* 
porale non è distribuita al cervello. ( Fedasi Infiam- 
mazione). Si pratica talvolta nell'infiammazione 
ddir occhio il cavar sangue dalla vena angulare o 
dell' occhio; ma fa poco o punto giovamento. Il cavar 
«angue dalhi vena piatta non è in nessun conto pre- 
feribile al salasso del collo) né vi è alcun vantaggio 
nell' estrar sangue dalla vena della coscia o de' renu 
Il cavar sangue daUa bocca non è certamente di alcun 
giovamento, ed ho ultimamente sentito parlare di uà 
cavallo svenato per essergli stata aperta l'arteria del 
palato in vece della vena. Vidi una volta un'accident« 
di questa specie, e si trovò necessario il lasciar V ori* 
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fisio con una quantità di stoppa ben serrata onde ar- 
restare il sangue. Lo scarificare la congiuntiva uelFo- 
ftalmia è dannoso. L'appuntare la vena^ come dicesi, 
per arrestare il sangue 2 spesso fatto senz' attenzione, 
e spesso n' è la conseguenza una malattia ìlei collo; È 
probabile cbe la ferita sia talvolta inavvertentemente 
avvelenata da una sporca lancetta, o coir appuntare; 
la vena con dita sporche che sono state intorno ai cal- 
cagni di un cavallo che vi ha la marcia, o intorno al 
naso di un cavallo glandulato, o che hanno adoprato 
unguento vescicatorio. Probabilmente qualunque cosa 
elle pitMluca un prurito nella parte, indurrà il ca- 
vallo a stropicciàìrsi, e produrrà V infiammazione 
che può estendersi anche alla vena e di qui al cuo- 
re • Assai generalmente pertanto si sparge ali Vinsii^ 
produce r enfiagione della gianduia parotide, o vi- 
vole, e termina nella perdita o nella distruzione del* 
la rena. Ho conosciuto il gran nervo del collo offeso 
dal salassare trpppo basso nel collo, e percuotendo la 
lancetta forse con maggior violenza che non fosse 
necessario. Il cavallo mori circa la ore dopo. La 
propria situazione per salassare è di circa quattro 
pollici dalla parte dove la vena dividesi in due rami • 
I maniscalchi qualche volta legano una corda intor- 
no al collo, per alzare la vena; ma questo è inutile, 
e può far male specialmente ne' casi dove il cervello 
i già carico di sangue • Una volta io osservai la vena 
di una vacca che era stata cosi preparata per il sa- 
lasso; il maniscalco non ri usci nel suo tentativo di 
aprire la vena per diversi minuti, e la vacca diventò 
0kolto nojosa . La vena era cosi dilatata di sangue 
ich'era larga quasi come il pugno di un uomo: io ai- 



5o8 PORRI, AMBURIE ec. 

lora r aprii da me stesso , t spiccò il sàngue còme ti 
può creflere molto liberamente. Se la vena non avesse 
ceduto al sangue come fece^ i vasi del cervello si sa- 
rebbero rotti . Alcuni hanno ti costume di salassare 
i cavalK in ogni primavera, e quando a quest'epoca 
pare che si stropiccino, ed hanno un rossore non 
<:onsueto sotto le palpebre, credo che ciò faccia bene. 
Tali occasioni pertanto di salassare di rado accade- 
rebbero, se sì facesse attenzione propriamente al mo- 
to, ed al buono custodimcnto . Quando il sangue è 
statò estratto dovrebbe mettersi da parte per esami- 
narsi*; se, dopo<:he si è coagulato, una gelatina di 
^ordi pelle di bufalo trovasi nella supei'iicie, de- 
nota uno stato d'infiammazione del corpo, ed il ^an- 
gue chiamasi colloso. Tale apparenza dovrebbe so- 
disfare il praticante, che il salasso era necessario, e 
se la gelatina e soda e non si rompe faci! mente , mo- 
stra che l' operazione può ripetersi liberamente, se la 
malattia non è ^ata domatati! primo salasso. Taf- 
volta il sangue dopo che si è coagulato si troverà 
ton gran quantità di questa gelatìna sopra, ma net 
tempo stesso sarà sottile ed acquoso; questo indica 
gran debolezza ed una tendenza all'idropisia. In tali 
casi un poco di cibo verde sarà il rimedio migliore^ 
■ed un luogo riserrato fresco, o un campo ben difeso 
lorjneranno la situazione migliore « 
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CAPITOLO XXX. 
PURGANTE. 

Il tempo consueto per purgare' i cavalli 2' 
ali* epoca o mbko dopo che si cavano dall' erba o 
dal cortile della paglia^ e durante il tempo in cui 
acquistano forza per un conveniente nutrimento ed 
esercizio , si credono generalmente necessarie tre 
dosi. Non vi è fondamento > cred' io, per questa 
opinione^ perchè quando i cavalli sono portati a 
poco a poco dal cibo .verde e dall' aria aperta al cibo 
e temperatura di una staHa, soffrono il cambiamento 
benissimo • Pertanto non è spesso che si ha per i 
cavalli tutta queli* attenzione e cura che sono ne- 
eessarie in tali occaswni , e perciò due o tre dosi di 
purgante mite fanno generalmente bene, probabile 
mente prevenendo queste una malattia^ e miglio- 
rando la condizione . Il purgante è utile quando un 
cavallo sembra pesante, e s» ciba malamente, ed in 
particolare se gli occhi e la bocca sono di un color 
giallìccio .. Un cavallo dovrebbe esser tenuto partii- 
eolarmente a beveroni di semola per due otre giorni 
prima di prender purgante. La pillola deve darsi 
dopo eh' è stato aleune ore senza mangiare, e non 
bisogna dargli cibo fino- a due o tre ore dopo d'aver 
preso il purgante . Dovrebbe allóra avere un beve- 
Fone di semola con un pocod'acqjua calda ; nel dopo 
pranzo un' akro simile ( e nella sera un' altro beve- 
rone di semola, ed una due libbre di fieno, con 
un poco d' acqua x^da»^ La mattina seguente il ca- 
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ratto dovrebbe estere esercitato » coperto secondo H 
stagione ed il tempo, e nel suo ritorno dalt* esercizio 
dorrebbe avere dell* ac({aa calda ed un bererone di 
semola . II purgante aft>ra incomincerà ad operare , 
e bisognerà promuorerneroperaziode con una ripe- 
tizione dell'esercizio, acqua calda e beverone. Versa 
il dopo pranzo si può dare un poco di fieno, e 
dell' acqua calda. Nella sera un beverone e dell' a^ 
equa calda 9 e neUa notte un poco di fieno. Mella 
mattina seguente si può dare una piccola quantità 
di vena ; V acqua deve essere digbiacciata, e soltanto» 
una piccola quantità di fieno dar si dovrebbe^ ma 
per ricompensarlo si daranno uno o due beveroni di 
semola. Il cavallo può esser messo il quarto giorno 
al suo cibo consKto. Ti dovreUe essere V intervallo 
di una settimana, prima di dare un'altra dote * 
Quando un cavallo è debole, o magro, si può met- 
tere in ciascun beverone una manciata o d»e d' orzo» 
macinato o vena pure macinata . Quando il purgante 
ùi vomitare il cavallo, e non opera al tempo con- 
sueto, cioè la mattina do)io che è stato dato, e spe^ 
cialmente se il cavallo pare cbe abbia dolori colici , 
o cbe sia in pena, gli si darà un lavativo , e gli si 
farà fare un poco di moto , il cbe porterà in conse* 
gueuza che il medicamento opererà, ed il cavallo 
resterà sollevato. Se il purgante opera troppo vio- 
lentemente, continuala sua operazione per troppo 
lungo tempo, non bisogna reprimerla con astringenti 
« cordiali , ma col dare di quando in quando un 
•decotto di radice di saetta, o erba sagittaria, e se 
questa non può trovarsi, bisogna sostituirvi detta 
-lari uà fine di grano. Questo rimedio sì troverà Km** 
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pt*e efficace; ma quando non Io fosse ^ si dia ims 
cucchiaiata di té, o due di tintura di oppio in uà 
poco di acqua calda . 

Pillola purgante. 

» 

Si prenda di aloè barbada da . 5 dr. ad i onc. 

2>nzero laa dramnu 

Olio di carvi 20 {goccia 

Sapone di GastigKa 3 o 4 dram. 

Siroppo a sul£cienza per formare la pilbla • 

Cinque dramme di aloè, quando \\ cavallo i ben 
preparato, bastano generalmente per un cavallo dar 
sella di moderata forza; ma sei dramme si troveran«- 
uo sempre sufficienti. Si troveranno talvolta de' ca- 
valli che prenderanno la dose maggiore ; ma ti metodi 
il più prudente è d'incominciare colla dose più pic- 
cola. 

Molti cavalli sono stati distrutti nel prendere una 
dose troppo forte di purgante. È. necessario il pro^ 
curare che Y aloè barbada sia genuino , e non di una 
specie neia ed apparente di aloè chiamato aloè strut* 
to o spremuto , che invece di quello ben sovente si v 
vende , e sul quale non si può contare, benché ta^ 
lora dalla sua apparenza si prenda per più fino e 
puro. L'aloè succotrino è incerto mi suo effetto, e 
mai u dovrebbe impiegare . L' aloè del capo è au^ 
cora più incerto, ed è probabile che questo a btton 
prezzo sia talvolta mauifatturato e convertito in aloè 
succotrino , aloè strutto o spremuto. ( Vedasi 
Yol. II. ) 
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CAWTOLO XXXt 
OPERAZIOKI. 



Questo modo utile ed innocente di medicare , o" 
£ dare i lavati vi> è troppo trascurato» e quando si* 
pratica si fa sovente in una maniera negligente ed 
inefficace y cioè per mezzo, di grosse siringhe. Il mi- 
gliore apparato è una canna di stagno» lunga circa 
i4« pollici» e larga un pollice; e cpteste sr póssoud^ 
comprare presso il Signor Long fabbricante d' istru-^ 
menti veterinari in via Holborn» Londra. Si dovreb- 
be legare stabilmente a questa canna una gran ve- 
Kica di porco o di un toi-elfo. 

Si fa un lavativo aperiente col mescolare una 
manata o due di sale con quattro o cinque boccali di 
acqua calda ; cui si dovrebbe aggiungere un poco di 
krilo di majale, o olio dolce. Il tè dpsemi dilinoy 
e farinata liquida con un poco di triaca o- zucchera 
fa un buon lavativo emolliente. Ed un lavativo ano* 
dino oppiato si fa collo sciogliere da una aUe tre o 
4. dramme di oppio crudo in tre 4*-naezzette di 
acqua calda . Quest' ultimo genere di lavativo £ im- 
piegato nella ganascia sensata , specialmente quando 
si trova impòssibit^ il dare il purgante per bocca . 
In questo caso si deve dare il nutrimento anche per 
lavativi. I lavativi nutrienti si fanno di lardo» lat^ 
te» farina d'orzo ben condizionata» e di zuccliero. 
Si ossei vò da Gibson, che quando i lavativi nw- 



OPERAZIONI 3i J 

frìentì sona dati nella mascella serrata^ sono attratti 
air insù dair intestini, e assorbiti nel sangue. Egli 
mantenne on cavallo mdita tempo in questa manie- 
ra . Ho reduto àt^ bvativì attratti per cosi dire al^ 
rinsù dopo cli*e la canna è stata ritii*ata> il che sr 
manifesta dal mormoreggiante strepita fatto nell'in-^ 
testino subito dopo, e dal copioso sgravio di concia 
proveniente evidentemente dal Colon . Lo stimolo d 
vn lavativo salino in una colica flatulenta sembra es-» 
tere propagata dai nervi dell* intestini per tutto ({uasi 
il canale alimentare r In una parola considero i la- 
vativi come un agente il più utile che possa conte- 
vere la nostra materia medica ( Y. Voi. 2. } 

Fornente m 

he fbmente si fanno comunemente col bollire as- 
sènzio, fiori di camomilla, foglie d'alloro, ruta, e 
fiori, o foglie di sambuco nell'acqua. La cicuta ed 
i capi di papavero si adopranaper fornente lenitive - 
L'acqua calda probabilmente corri^nde ed è buo^ 
na quanto qualsivoglia altra cosa. Neil' enfiagioni- 
penose dov'è gran tensione delta pelle un poco d'o-^ 
lio buone può essere un' utile aggiunta m quanto che 
e rilassante, o del lardo fresco dr porca^ Le fornente 
non si dovrebbero adoprare eaU'e d« dar pena, ma 
dovrebbera continuarsi per un tempo consicferabile,' 
e spesso r^tersi« Ba ciò in verità dipende grande- 
mente la lora efficacia^ e per questo motivo la poi*- 
tigfia emolliente è sempre preferSbite q^uando la si- 
tuazione delh parte infiammata i tale da ammetter- 
ne r applicazione , perchè una poltigI£a quandì> è 

Tom* u iS' 
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fatta ci applicata proprìamente può omsiderarii 
me una {òmcnta continua • 

Le fornente si applicano per mezzo di grossi paiw 
ni lauiy cLe devono spremersi ed estrarsi datliipiore 
caldo ed applicarsi immediatamente alla parte in ma* 
niera da cuoprirla tutta compktamenle. St bseìa uà 
altro panno net Kqnore caldo^ perchè sia pronto^ 
f uando il primo i divenuto troppa fresco - 

Pottigfia. 

La più discreta PofcigEa e ferse Buona al pari di 
•gni altra si fa col versare acqua Bollente in un 
quarto di: boccale di semola in maniera da renderlo* 
un liquidissimo bererone; e vi si deve quindi muover 
dentro polvere di seme di lino- ed un poca di lardo 
di porco . Quando non si può avere il seme di lino » 
vi si deve sostituire della farina di vepa, o fior di 
farina. Le rape lesse fanno una buona poltiglia, e 
possono migliorarsi coli' aggiunta di un poco* di poU 
Tere di seme di lino . L' impiastri s<hio geoeralmente^ 
troppo piccoli, e limitati, e troppoarìdi. Sr dovreb* 
bero considerare come mezzi per conservare l' acqua, 
k mucitaggine e roUo> costantemente in contatto 
colla parte infiammata; sarà allora evidente che se 
noa sono costantemente umidi in ogni paite, non 
possono corrispondere at loro fine. Ne' cavalli pic-^ 
coli il gambale di una caka di kma tèssuta i atto 
per applicare un' impiastio alla gamba , al ginocchio^ 
o al garetto; ma ne' cavalli più grandi si dovrebbe 
fare un sacchetto di flanella per tal proposito . Net 
legare, o fermare una poltiglia in queste parti « ne* 
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eeciario 3 fare uso di cimatin'a, o una striscia dr 
flanella y invece di legarlo concorda, perché suole 
cagionare l'enfiagione, e può cuocer mokor 

p^escicanti^ 

» •• « • • • • 

Prìuar d'applicare* mi vesbicante bisogna nettar- 
parte, ove si debbono porre > tagliare i crfni più cortr 
che sia possìbile > lo che può farsi più facAitiente ed 
efficacemente per mezzo di forbici grandi che di pic^ 

cole • L^ unguento vescicatorio deve stropicciarsi bene 
nella parte colla mano> e dopo che questo é stato 
continuato per cn*ca diecf minuti , si può distenctere 
sulla parte noia porzione dell' unguento. NelK applicar 
vescicanti aOe gambe la parte tenera del calcagno 
sotto la congyifntura del garetto deve evitarsi , e può 
esser meglio il fregarvi un poco di lardo di porco» 
sopra per difènderlo db qfue' vescicanti che poti^eb- 
bere acèideu^lmcnte scorrer gjù dalla gamba ^ 
Quando si sono applicati vearicanti alle gambe, si 
dovrebbe levare tutta la lettiera dal recinto del ca-^ 
vallo, e si deve assicurare, e I^are k testa del ca-^ 
vallo per impedirgli che si freghi col naso le parti 
coperte da( vescicante r II terso guorno gli si ^rrà 
ana graticola ìntonio al collo, e si fescera sciolto ki 
un gran riserrato, o in un'orto* In un campo fareb- 
jbe fbr»e troppo moto^ Una settimana o io*r giorni 
dopo che il veseicantoj stato applicato, le parti do^ 
Trebberò essere unte con olio dolce, oeoft oKoirè^ 
soo di giovenSco. Se le nftmhe svbkzzano,- e rendono» 
il cavaUain^uÌ€fto> si ppfiiono te&èr lontane coV un^ 
^nento di catrame o col catrame ed olio dipesce mistot 
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Umg^€ttio ¥e9cic0ioiiam 

Uni., r*. 

Lardo di porco -•^- «■•-^/f. onc^ 

Olio di trementina lu ooc 

Canterelle tpolirerizzate fini diiretco*. 6^ ér .. 
Si melina.. 

Noe.».. 

Olio di trementina •.•.•'••••••• i. onc 

Acido forte solforico' a misura • » • a. dram.. 

Si mescolino alt aria» apert» e s£ muovano in- 
sieme . Quando L'effisn^escenxa o- il b0llor« ohe avrà 
kiogo sarà cessato si a^^giungano onèie 6* di lardo^ 
strutto 9 un'oncia d*oiio d^orìgano, ed un Mcia dii 
canterelle fresche e bene qiolverizzate - 

KuM ». 3^ 

Si prenda, del lardo di porco • •• •• • • 4« onir^ 

Tfiitaro emetico bene spolverixBato^ .. u. onc.. 
Si mescoli - 

V. Bw IL suUimato cooroftivo è talvolta impie- 
gato ne* vescicanti, ma può pvoducte fossore ed uL- 
cerasione* della peUe» . . 'i 

IL y^cicanta dlol nuilM^fih 3. ipiandb è bea fre*-^ 
gato produce ifna eruzione di j^òcole bolle contenenti 
materia bianca*: 
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Fuoco ^ 



di arnesi t) V apparato per gettare nn cavallo a 
terra, e la tnamera fi mettervdo, tutto è rappresen- 
tato nel rame 3. Questo rame rappresenta anche i 
llifferenti metodi di dare il fuoco, e le differenti di- 
rezioni ndle quali le linee sono tirate coi ferro cal- 
do. Mostra pure il morso, e lo spa verno osseo colle 
linee infuocate sopra. Fig. i. è il morso; la fig. 2. 
lo spavento osseo; la fig. 3. il metodo il più consueto 
d'infuocare per le distrazioni de' nervi di dietro, 
della congiuntura del garetto; la fig. 4« un altro me* 
todo; la ^g. 5. il metodo del collegio; la £g. 6. la 
sede dei mailendrrs^ la fig. 7. il battersi sollecito 
delle gambe ^ la fig. 8. quella paite dell'enfiagione 
nello «pavenio che gli dà il nome di spavento ac- 
quoso; la fig. 9. la sede dei Sdllerders^ la fig. io, 
la sede dello spavenio acquoso . Il ferro da applicare 
3 fuoco é rappresentato nel rame 2 1, fig. i . « gli ar- 
nesi per raeHere il cavallo interra dalla fig. 2. Il fen*o 
da infuocane dovrebbe avere un taglio liscio e rotón- 
do quasi sottile quanto T estremità di un vecchio 
«Cellino. La pelle non dovrebbe mai esser penetrata^ 
ma la cuticnla deve distruggersi , ed uri' impressione 
cupa rimarrà sulla pelle > dalla quale escirà subito 
dopo retrazione un' e^uàaeiime glutinosa, quando 
il ferro è stato propriamente applicato . I crini do- 
vrebbei<0 esser- tagliati daHa parte priìita delFopera- 
ztoae più corti che sia possibile . Gli arnesi da gettar 
giù il cavallo essendo stati collocati sulle pastoje 
nella maniera rappresentata nel rame, un lungo 
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pezzo dì ictfitiira con un'ecchio fatto alla fine do- 
vrà cdiocarsi intorno alla paite superiore del brae* 
ciò davanti della stessa gamba su cai la corda è col- 
locata ^ quindi si passerà sulla spalla da tenérsi da 
un uomo che potrà dirigere la caduta dei cavallo , e 
gettarlo giù sulla parte cbe si desidera con maggior 
«ertezza. Il cavallo essendo gettato a terra se il nerv6 
Ai dietro 9 o la congiuntura del garetto deyesi in- 
fuocare^ la parte fi& elevata delia gamba si terrà 
stretta per mezzo di una tela passata all' intorno so-> 
pra il ginocchio, e fermata alla gamba di dietro so- 
pra la rotella, ed un altro pezzo di tela ai passerà 
intorno alia pastoja , e si terrà avanti da un assi-> 
stente . La gamba di sotto dovrebbe esser fermata iu 
Mimi maniera, peixhè quantunque il peso dd cavallo 
sia una gran violenza sulla spalla, può estenderla 
al di là della linqa diritta considerabilmente, it cosa 
consueta per un uomo di posare sulla spalla per te* 
u&c la gamba ferma; ma ciò non dovrebbe iarsi 
quando non vi sia un buon letto di concio sotto di 
lui, che è molto migliore della paglia per gettarvi 
un cavallo sopra* Nel dare il fuoco alla gamba di 
dietro per lo spavenio, sarà quella di sotto; per 
conseguenza dovrebbe esser cavata dai legami, e ti- 
rata fuori con un pezzo di tela, che si dovrebbe te- 
nere da un assistente; ma nel dare il fuoco ai nervi 
di dietro, o alla pastoja della gamba di dietro, la 
gamba di dietro deve esser tirata avanti verso la 
«palla per mezzo di due pezzi di tela, uno passato 
intorno alla rotella , ed un' alti^ intorno alla pasto* 
ja, ed ambedue fermati ad uil collare messo intorno 
al collo del cavallo. In queéta nuniera la gamba può 
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^ser drata avanti verso la spalla^ ed assicurata iu 
quella situazione mentre i nervi di dietro ^ o la pa- 
stoja ricevono il fuoco • Si può seguire Io stesso me- 
todo nel fermare la gamba per dare il fuoco allo 
spavenio. Subito che un cavallo ha avuto il fuoco 
sì dovrebbe stropicciare sulle parti dell' unguento 
vescicatorio, ed il cavallo può esser quindi messo in 
un riserrato libero con una graticola intorno al col- 
lo > e dopo i5. giorni dovrebbe mandarsi all'erba, 
quando la malattia non sia di tal natura da rendere 
questo improprio. 

St€lle. 

Le stelle sono di rado cosi convenienti o utili 
quanto i cauter j detti setoni • Si fanno per mezzo di 
na^ incisione nella pelle dov'è piuttosto sciolta, co- 
me nel petto di circa un pollice di lunghezza . Ciò 
fatto, devesi introdurre il dito, o uno strumento 
chiamato cornetto > cioè la punta storta di un piccolo 
corno fatta a posta, nella pelle separata dalle pai li 
di sotto tutte air intorno per Io spazio di circa un 
pollice . Nella cavità cosi fatta devesi introdurre un 
pezzo tondo di cuojo con un buco nel mezzo, in- 
volto in stoppa ed imbrattato con unguento digesti- 
vo. L'orifizio nella pelle devesi allora turare con 
stoppa, e tenervelo finché non ha luogo la suppura- 
zione, cioè quattro cinque giorni* La stoppa de- 
vesi estrarre, quando molta materia escirà dall' ori- 
fizio. La cosi detta stella poi si dovrà muovere gior- 
nalmente , e mantenersi pulita. 
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SjetonL 

Questi tono composti di fili di refe , o 
lumi passati sotto la pelle, ed imbrattati di unguento 
digestivo. L'istrnmento adoprato per pestare questi 
sotto la pelle si cblama ago da setone, e si può com* 
prare dai £d)bricanti d'istnimenti. Quando la bam- 
bagia da lumi è consumata , si può estrarre a poco a 
poco filo per filo, il che in alcune occasioni è desi* 
dcrabile. I setoni sono preferibili alle stelle^ perche 
più comodi ed egualmente efficaci. 

Castrazione* 

n nu{;lior metodo di eseguire quest'operazione è 
quella comunemente impiegata, e l'età di un anno 
V il miglior periodo. Il cavallo essendo gettato sul 
fianco sinistro, e la gamba diritta di dietro tirata sa 
alle spalle, come si è descritto nel capitolo sul fuoco, 
l'operatore deve afferrare i testicoli colle mani, in 
maniera cbe la pelle sopra i testicoli sia distesa , e 
f^iimcote divisa; un'incisione quiudi deve farsi a 
traverso la pelle lunga circa tre pollici piuttosto pia 
che meno. Deve egli quindi procedere gradatamente 
col coltello finché un piccolo fluido o acqua non esca, 
da cui sia sicuro, che il sacco vaginale è aperto» la 
quest'apertura una delle lame di un paro di forbici 
devesi introdurre, e quando questo è fatto, il sacco 
vaginale si apre colle forbici alla stessa estensione 
che r incisione nella pelle. Il testicolo allora viene 
fuoi'i subito, e dopo poco tempo quando il cremastrp, 
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muscolo retrattore è rilassato sufficientemente , de- 
vesi mettere la corda tra le renature, cosi che tutto 
il testìcolo coli' epididime sia fuori della serratura. 

1 rasi deferenti ))ossono dividersi prima che si acco- 
modino le serrature^ ma dò non importa ^ poiché la 
tofoacclasione nelle serratnre non accresce la pena. 
Le serrature devono tirarsi più che sia possibile ^ e la 
corda sdiiicciolerà nel momento in cui il testicolo è 
tagliato. Pertanto quando il testicdio è tagliato col 
ferro, da bruciare quasi rosso ^ nella stessa maniera 
^he è impiegato per dare il fuoco ^ vi si ricerca quasi 
^tta la parte bruciante^ perchè se la corda sdruc- 
ciola non importa. Ciò fatto ^ l' altro testicolo de vesi 
levare nella stessa maniera. Qualunque quantità di 
sangue esca dopo che il cavallo si alza, non deve at- 
tendersi: si fermerà sempre da se dopo mezz'ora. 
Non vi è bisogno di alcuna cura. Il cavallo dovreb- 
be esser messo in un riserrato aperto per una setti» 
mana, e dopo di questo può esser messo al lavoro , 
se è necessario. Il difetto generale degli operatori e 
l'arrossare troppo, poiché invece d'aiTcstare, o im- 
pedire il sangue lo producono ^ cosi che il cavallo fa 
sangue considerabilmente dopo l'operazione. Se la 
corda é tagliata col ferro caldo da infuocare^ e non 
è toccata col ferro in seguito , di rado fa sangue. Vi 
è sempre qualche grado d'enfiagione dopo; ma non 
i mai d' impoitanza ; se continuerà pertanto dopo 
una settimana, si dovrebbero fare alcune punture con 
una lancetta grande nella parte più bassa dell' enfia- 
gione, che allora cadranno dalle punture gocciole 
d'acqna^ e l'enfiagione sparirà a pòco a poco, te 
«inrrature sono rappresentate nel rame 22. fig. i. 
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L^ intaccare della coda* 

Questa operazione adesso è di rado esq^nita, e 
consiste ncli' indebolire , o distru^ifere il potere dei 
muscoli flessori della coda • Questo si fa. per mezzo 
di due tre incisioni trasverse ndla parte inferiore 
della coda a traverso della pelle e de' muscoli. Il 
cavallo dovrebbe esser gettato a terra a posta , o 
messo in quel che chiamasi un tra^^aglio. La prima 
incisione dovrebbe essere circa due o tre pollici dal- 
l' origine^ base della coda continuandola da uno 
de' lati dove la parte criauta termina all'altra, e 
del tutto giù fin all'osso, eccettuato nel centro, do- 
ve la pelle soltanto dovrebbe esser divisa . Vi sono 
alcuni pertanto, che vanno più là di questo, per cui 
vi è più sangue . La seconda incisione dovrebbe farsi 
in una simil maniera e tre pollici distante dalla pri- 
ma, e cosi dicasi della terza . Nel fare la seccmda in- 
cisione le estremità de' muscoli si spingeranno in- 
nanzi a traverso la prima, e bisognerà tirarli fuori 
con tanaglie e tagliarli. Lo stesso colla seconda. Gò 
fatto , vi é r uso di fasciare air intorno le inci- 
sioni , e quindi mettere la coda in quel che dicesi 
rotella 9 o puleggia; il che può vedersi nelle stalle 
de' mercanti di cavalli, e non abbisogna descriverlo. 
Il peso da prima applicato per tener su la coda do- 
vrebb' esser moderato, e non eccedere tre libbre. Bi- 
sogna nella malattia dopo Toperaffione sciogliere le 
fascie, e tagliarle nella parte di dietro della coda, 
jKuchiè trascurando questa precauzione ha avuto 
luogo una seria ed anche una fatale infiammazione. 
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Dopo ìYt giorni incirca si formerà materia, ed allora 
le fascie cadranno . Non devono in nessun conto esser 
forzate; ma le estremità sciolte si taglieranno colle 
forbici. Apparirà allora una gran piaga aperta, ma 
non abbisognerà veruna medicina perchè ordinaria- 
mente si riempirà completamente, e resterà cicatriz- 
zata dopo sedici giorni o tre settimane • Verso il terzo 
o quarto giorno dopo V intaccazione il peso impie- 
gato per tener su la coda dovrebbe essere accresciuto 
fino alle sci, o sette libbre, e la linea transversa su 
cui scorre la puleggia può collocarsi un poco più in- 
dietro in maniera da portare la coda un poco sopra 
la schiena • Dopo una settimana il cavallo può esser 
condotto a far moto; e se porta la coda da una par- 
te, la puleggia sulla linea trans versa dovrebbe esser 
cosi legata da tirar la coda in una direzione contra- 
ria, per un tèmpo sufficiente a fargliela portar di- 
ritta . Il tempo di tenere il cavallo nella puleggia è 
dalle tre settimane a un mese • 

// tagliar la coda. 

Un conveniente strumento per tagliar la coda 
del cavallo Vendesi dal Sig. Long fabbricante di stru- 
menti veterinari a Londra • I puledri dovrebbero es- 
ser sottoposti a quest' operazione anche lattanti , sic- 
come ciò generalmente rende V intaccazione inutile . 
A quest' epoca la coda può tagliarsi con ìin coitello 
da tasca : il sangue che seguirà non ^farà male ; ma 
se ciò produce qualche spavento, la parte si può ar- 
rossare con un ferro quasi, rosso. 
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Operazione del taglio delle orecchie ^ 

Il taglio delle orecchie è un' operazione di rado 
eseguita. L'orecchio è racchiuso da un paro di stec« 
che le quali sono cosi inclinate da dare all' orecchio 
la forma richiesta . Tutta quella parte dell' orecchio 
fuori delle stecche è tagliata da un tratto di ben affi-^ 
lato coltello; e dopo l'operazione non fa d'uopo di 
alcuna cura, ed il cavallo può esser messo all'erba 
finché non guariscono le orecchie . Se le mosche sono 
incomode, si applichi dell'olio di pesce con un poco 
di catrame sciolto in quello, 

Età del cai^allo . 

L' età d' un cavallo può scuoprirsi da certi segni 
ne' denti di fronte delia ganascia di sotto finché non 
ha 8. aiiiii^ verso la quale epoca sono generalinente 
consumati. Una persona esperta può giudicar dell'età 
di un cavallo quasi precisamente dal contegno e 
dall'apparenza generale dell'animale, egualmente 
che per la lunghezza de' denti e forma delle zanne . 
Tra il secondo e tei*z' anno un puledro incomincia a 
cambiare i denti di (atte o dipuledro, come vengono 
chiamati y in denti permanenti ^ che sono più grandi, 
e di una forma e color differente. I denti lattanti 
sono piccoli, e di un colore bianco e delicato. Quan* 
do un puledro ha tre anni, ovvero è tra il secondo 
e terzo anno, egli cambia i denti davanti di sopra 
e di sotto; tra il terzo e quarto anno gli' altri due 
vicini sono cambiati, e tra il quarto e quint' anno 
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ci cambiano i diM seguenti » ovvero i denti angolari. 
Verso la fine del quarto anno o un poco più tardi 
compariscono le sanae • Le cavalle hanno di rado 
zanne. All'età di 5 anni il cavallo ha la bocca com- 
pleta cioè piena di denti permanenti o da cavallo , 
ed i denti angolari sono quelli dai quali Tetà è as- 
sicurata dopo queir epoca • Essi hanno un'apparenza 
rinmrcabilmente incavata, o simile ad una nicchia 
al loro primo spuntare; ma vei*so U tempo in cui il 
eavallo ha compito il suo quint' anno, hanno acqui- 
stato grandezza, e sono più conformi agli altri denti. 
A questa epoca avvi una cavità nella loro superfi- 
cie superiore di un colore cupo o nericcio. All' età 
di sei anni la cavità è molto diminuita, ed all' età 
di sett' anni è anche minore : all' età di ott' anni è 
intieramente scomparsa, o se vi rimane qualche se- 
gno, rassomiglia piuttosto all' occhio di una fava . 
Le zanne all'età di 5 anni, hanno due concavità al 
di dentro che si ripiegano al di sopra e terminano 
nella punta del dente; all'età di sei anni una di 
queste concavità è perduta, cioè la prima accanto 
ai molari : a sett' anni T altra è diminuita , ma non 
del tutto andata via: d' ott' anni è generalmente 
andana via, ma non sempre: in seguito le zanne di-<^ 
ventano a poco a poco più rotonde, e spuntate. 
Questi sono i cambiamenti per cui 1' età del cavallo 
e usualmente determinata; ma sono sottoposti a va- 
riazioni, ed il solo certo metodo di assicurare T età 
dopo i sei anni è 1' udire il parere di uno stallone . 
La lunghezza de' denti non può servir di nessun 
segno; né si può contar dall' aspetto finché il ^ca- 
vallo non diventa vecchissimo; e grigio . Si è ere- 



3^6 OPERAZIONI 

doto, che i Ètfnì ne* denti superiori indichino Vetk, 
i segni ne*dae denti di fronte disparendo agli otto 
anni; ne* due appresso ai dieci, e ne' denti angolari 
ai ta» (vedasi il rame) 

CAPITOLO X3nai. 

DIREZIONI PER CUSTODIRE UN CAVALLO 
DURANTE UN VIAGGIO. 

Prima di mettersi in viaggio il cavallo, dovrebbe 
esser messo in buona condizione, facendolo cammi- 
nare per due ore ogni mattina, e nutrendolo nel 
modo indicato ne' capitoli sopra il nutrimento, e 
sopra l'esercizio. Si dovrebbe fare grandeattenzione 
ai piedi, e se sono arìdi e fragili si dovrebbero cuo- 
prire per alcuni giorni specialmente i suoli con con- 
cio di vacca , quindi si pareggeranno piuttosto sot- 
tilmente, e per circa una settimana prima che in- 
cominci il suo viaggio gli si dovrebbero tenere i 
i piedi turati con unguento di pece, il che è allora 
molto meglio del gesso, o concio di vacca, cosic- 
ché nei corso di una settimana si renderà migliore 
considerabilmente la qualità del corno, e il piede 
in un grado considerabile tenderà ad essere fresco . 
Quest' unguento è di gran vantaggio applicato an- 
cora intorno ai calcagni della pastoja e della co- 
ronetta, specialmente quando sono arìdi e crepa- 
ti . Sarebbe meglio che un cavallo fosse ferrato di 
nuovo nello stesso tempo, perchè quando ciò é 
' fatto prima eh' egli parta, il ferro non gli può tor- 
nare esattamente, o un chiodo può esser cacciato 
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troppo avanti I ed il cavallo trovasi zoppo in conse- 
guenza durante la prima , o seconda posta. Si do- 
vrebbero esaminare la sella e il fornimento attenta- 
mente, poiché talvolta derivano molti inconvenienti 
durante il viaggio dalle ferite provenienti dalla sel- 
la , o da' fornimenti . La cosa più importante da 
osservarsi durante un viaggio è il metodo di nutri- 
re, siccome da impropria regola in questo riguardo 
non solo derivano spesso inconveuienti e ritardi, ma 
talvolta ancora ne sono conseguenza delle più serie 
malattie. Bisogna esaminare il fieno, e dar si do- 
vrebbe il migliore che ottener si può. Yi è il costume 
di non limitare il fieno al cavallo, ma di lasciare 
quella parte del suo cibo intieramente alla discrizione 
dello stalliere che ha cura di tener sempre la greppia 
piena. Se un cavallo viaggia ogni giorno, e fa dalie 
dieci alle venti miglia, un boccale e mezzo di biada 
non sarà troppo per ki, purché non abbia più di 8 
libbre di fieno, e meno che ne ha sarà tanto meglio, 
perché colla dilatazione del suo ventricolo si produce 
un appetito morboso che guida il cavallo a mangiare 
e hcrc molto più dbe non é proprio per lui, e da 
questo si procede spesso ad un' appetito depravato 
o vorace che lo guida a mangiare anche il suo letto. 
Mentre io ^esercitava la mia professione in Excter , 
ed aveva cura de* cavalli de' viaggiatori commer- 
ciantiv incontrai diversi casi di tossi , bolsaggine , 
dolori colici; ed altre malattie prodotte da questa 
causa . In verità cosi comune é la pratica di dare 
troppo fieno, che la maggior parte de' cavalli hanno 
più appetito di quello clic non abbiano nello stato 
naturale di salute, la capacità dello stomaco essendo 
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stata accreteiata da frequente distensive , la capa- 
cità de' pohnoni o dell' arìa^ spesso resta proporzio- 
natamente diminuita • Quando un cavallo ritorna 
da una posta subito i tuoi piedi si dovrebbero esa- 
minare. La pratica comune di legare un cavallo alla 
porta della stalla» e di lavorargli le gambe non è 
offensiva» te il cavallo è fresco» e se si è £sitto pas- 
seggiare quietamente} ma egli ncm dovrebbe mai es- 
ser portato ad un fiume per lavarsi. Il cavallo non 
dovrebbe mai esser messo in una stalla chiusa e ser- 
rata per quanto comoda essa comparir possa » né è 
da desiderarsi una stalla buja» quando il cavallo non 
sia veramente stanco, ed allora forse egli giace più 
facilmente . Quando non vi è lavoro p^r un cavallo» 
dovrebbe sempre esser condotto fuori ed avere un'ora 
d'^ercizio almeno di buon' ora nella mattina. Egli 
può allora avere tutto il suo nutrimento senz' offe- 
sa » fd esser perfettamente adattato per il lavóro, per 
cui uno ne ha bisogno^ ma quando ciò non può far- 
si» specialmente per due o tre giorni dovrebbe avere 
meno biada, e dovrebbero dargUsi de' beveroni fred. 
di . Questi pochi accenni saranno forse grati al gio- 
vine viaggiatore ^ e se qualche malattia ^ o accidente 
accadei'à durante il viaggio» ne troverà fatta .men« 
jtione in questo volume , ^ 
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CAPITOLO XXXIII. 

TIKO SECCO ALLA. MANGIATOJA 

Questo I benché non sia altro che un vizio con- 
tratto dal cavallo^ e che egli può insegnare ad un 
altro che gli stia accanto specialmente ad un cavallo 
giovine^ può considerarsi come un male, perchè lo 
rende molto soggetto ad indigestione^ ed a colica 
flatulenta* Non vi è dubbio che nel mordere la man- 
giato ja un cavallo inghiottiìsce dell'aria; ed ho ve- 
duto in un cavallo espansione ìli stomaco ed intestini 
per questo solo in un grado enorme, e quindi spesso 
acquistare la colica flatulenta, e talvolta gonfiarsi a 
segno da non potersi appena muovere . Il solo me^ 
todo conveniente onde impedire questo difetto è di 
mettere una cinghia di cuojo intorno al collo accanto 
alle mascelle, il che gì ' impedisce di arrivare coi 
denti la mangiatoja . Siccome poi può impedirgli di 
nutrirsi, perciò bisogna farvi attenzione; eduna 
musoliera, talvolta corrisponde bene air intento. 

Ccwezza caduta • 

Quando il cavallo inviluppa le gambe di dietro 
nella cavezza , sovente si oflende notabilmente ; il 
calcagno è la parte che sofire in generale, ed il solo 
rimedio richiesto è d'inviluppare la parte in una gran 
poltiglia emolliente , finché Y infiammazione non s a 
del tutto allontanata. Se vi rimane qualche piaga, 
r unguento di{;estivo, o queUo detto di Gofd^id^ si 
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può applicare per un giorno o due, e quindi la pasta 
astringente di tena da ptpe^ ed allume misto con 
acfua. 

Unguento di Goulard • 

Lardo Cresco di porco i. cmc. 

Olio di semi dì lino •••••«•• 9. onc« 
Olio di palma 3« onc. 

Si struggano sopra un fuoco lento ^ e quando si 
sono levati raffreddati^ vi si mescolino dentro oncie 
6. a misura dell' estratto di piombo di Goulard e si 
continui a muovere finché non è perfettamente freddo. 

CAPITOLO XXXIV. 

REUMATISMO. 

Questa malattia con alcune altre poche che se- 
guono , dovrebbe essere stata considerata più presto ; 
ma siccome avvi un indice, T omissione non è im- 
portante. Il reumatismo acuto generale, o la febbre 
reumatica è V infiammazione dei sistema musculare, 
e se n'è già fatto menzione altrove. Vi è pertanto 
un genere differente di affezione reumatica da me 
talvolta incontrata, in cui le congiunture sono at- 
taccate ordinariamente, in specie la congiuntura 
del garetto^ ma probabilmente le altre congiunture 
ancora sono egualmente soggette a questa affezione . 
Talvolta il reumatismo è accompagnato da uno stato 
morbosamente irritabile dello stomaco e dell'intesti- 



REUMATISMO 3Si 

ni; e se un purgativo forte, od anche eomiine si da 
in tal caso 9 vi sarà pericolo che produca V infiamina<- 
zione di queste parti. Lo stesso stato irritabile dello 
stomaco e dell' intestini è talvolta osservabile' anche 
ne* raffreddamenti, e quando la gamba di dietro t 
attaccata all' improvviso da infiammazione ed enfia- 
g^ione, dopo ne vengono violento tremito e febbre. In 
tutti questi casi, quantunque il purgante sia spesso 
necessario, cioè quando T intestini sono in uno stato 
di costipazione , tuttavia è probabile il fare gran 
male , quando il purgante non sia in una dose mode- 
tata palliata insieme dai cordiali, e dall'oppio. La 
seguente pillola può darsi in tali occasioni. Si osser- 
verà per altro, Àe un copioso salasso è il rimedio 
essenziale, e deve precedere c^ni altra cura. 

Purgatwo con oppio , o cordiale 
catartico. 

Aloè barbada • • 4- ^^e 5. dr. 

Oppio« «•••.. mezza dr. 

Zenzero i. dr. 

Sapone 3. dr. 

Siroppo abbastanza per formare la pillola. 

Le parti affette possono essere fomentate e stro- 
picciate con linimento o imbroccazione stimolante. 
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ogni medieatoni laiduaadQ ki raperficie morta c^ 
gionaU dalla precedente i|M)dieiaa« Se dietro un'esa^ 
ne aceatalo con uaa tenta si troTa Tosso vacMO nu- 
do, dercii raschiare liberamente • Dopo d'aver cod« 
tinuato questo medicaiàento per un brere tempo, 
r odore particolarmente offensiro del cancro sarà 
molto corretto 9 e si osserverà una disposizione a for- 
mare 3 corno. II ferro dovrebbe poi applicarsi se 
pure vi é rimatto corno abbastanza per inchìodarloy 
ed 3 piede si terri strettamente coperto con unguento 
di catrame. La audattìft abbisogna sempre di esser 
sorvegliala attentammley ed il piede esaminato gior-^ 
nafanente, perché mentre sembra che siavi giiaEÌgio-<- 
ne in un' parte, forse il male lavorerà s<Hto il corno 
in un altra. li buon successo dipende mistissima 
daUa circostanza di tagliare cioè ogni peiio di coma 
sotto il quale la malattia possar <nbtarsì. Tatvotts 
sembra At la cura non tanto dipenda daB' applica^ 
uMie quanto datta varietà delle applicazioni, qua« 
Itmque caustico mite in tali casi fiirà reffetto; nuv 
il vetriolo turchino è il caustico a mtgU<»^ mercato, 
€ coH'.agginnta già mentovata generafanenle fori» ab^ 
hastama.» Qualunque praticante, credo io, può coSa^ 
perseveranza e V attenzione guarire questa malattia 
ed coltella da acalzare^col vetrioli tiiìciuno^e sloppa 
per la pressione} ma senza perseveranza ed atten*-' 
ziooei la malattìa continuerà ad essere come i «tata 
finqnì incurabile. I nunitealcbi talvolta guarncono 
queata malattia, ma rendono^sempre ikcavatlo incu<« 
rabilmente zoppo^ col tagliare e bauciafe isen^ dìstru-' 
zione di parti. Nientedimeno siano sempre attenti , < 
loro non dispiaccia il travaglio* Se varranno segai- 
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lare il parere da me data guariranno la malattia cn-^ 
randob nel debita nodo^ e cosi renderanno il ca» 
TaHo utile «oo'rarasente • Ho veduto talvolta in que- 
sto male impiegare con buon successo il nuirtato di 
antunonior ( burro di antimonio r) 

CAPITOLO XXXVII. 
YELEHI. 

Raramente sentesi parlare di cavalli avvelenatr, 
lencbi circostanze da avvelenarli costantemiente s^in* 
contrino nel dar loro cattivo fieno, il che può con- 
siderarsi veramente un veleno lento, e fa pi& maler 
ai cavaBi di qualunque altra circostanza ^eccettuato 
il lavoro smoderala; e questi sono i due grandi stru- 
menti di distruzione riguardo ai cavalli. I cavalli 
sono di rado avvelenati da preparazioni minerali,, 
come sublimato, o arsenico, poidii possono pren- 
derne una gran quantità senza offesa , quando ac- 
cade che abbiane H storaacki liberi da malattie, ma 
il tatsa 2 vdieno mortale !d cavallo, aB* asino, ai 
bovi ed alle pecore . Quattr* oocie di foglie di tasso 
hanno ammazzata un asino in quasi mezz'ora. ìjl 
sda puntura velenosa , cui vanno soggetti icavalK « 
è quella della vipera che può esser fatale . Seconda 
il Sig. Lawrence vi sono piccoli animali , rassomi<' 
gitanti ai topi ma co» un ceffo simile al porco die 
talvolta mordono» ed il loro morso è velenoso. Voa 
mi sono mai abbattuto in nessuno di questi casi , e 
perciò non saprei Jqual cura consigliare. Probabil- 
mente il salasso, ed una dose di oppio si trovereb- 
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ogni loedleatora lafcbiaAdo ki superficie moffa af^ 

gionaU dalh pecedenke i|M)4ieÌBa. Se dietro im'esa^ 

ne aecttlralo con uaa lenta si trova Totso vacuo au- 

éo, dtve$ì raachiare liberamente. Dopo d'aver con^ 

tinuato questo Bedicaiàento per un breve fempo, 

r odore particolarmente offensivo del cancro sari 

molto corretto 9 e si osserverà una disposizione a for-^ 

mare 3 corno. II ferro dovrebbe poi applicarsi se 

pure vi é rimatto corno abbastanza per inchH)dark>y 

ed il piede si terri strettamente coperto con unguenta 

di catrame. La aeuilattm abbisogna sempre di esser 

sorvegliata attentammley ed il piede esaminato gior^ 

nalmente^ perché mentre sembra cbe siavi gnarigio-r. 

i|e in un' parte ^ forse il male lavorerà s<Hto il corno 

in Ufi altra. li buon siMXsesso dipende nudtìssima 

daUa circostanza di lagliave cioè ogni peno di comò. 

sotto il quale la malattia possaf «Hbtarsi. Talvolta 

sembra che k cura non tanto dipenda dall' applica^ 

sÌMie quanto datta varietà delle applièazionr^ qua* 

Inique caustico mite in tali casi £irà Tefietto; m» 

il vetriolo turcbitto è il caustico a mtgU<»^ mercato^ 

€ coH^agginnta già mentova gencrafanenle forte ab^ 

bastanza^ Qualunque praCicanle, credo ioy paò cottr 

persevvnoza e TattenzioBe guarire questa malattia 

ed coltella da.acalzare^col Tetriofetusdàlno^e stoppa 

per la pKtsM»e|. ma senza perseveranza ed atten-^^ 

cioois la malattìa continuerà ad esseie come i stata 

finqni incurabile. I nuutealcbi talvolta gttar»eona 

querta malattia^ ma rendonatempre il^cavaUo ìncu*- 

rabilmente zoppo^cal tagliare e bauciareiien^ distni-^ 

zione di parti. Nientedimeno suino sempre attenti , t 

loro non dispiaocta il tsavaglto* Se vorranno segaw 
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fare il parere da me dato gaariramio la malattia ca^ 
raodob nel debita nodo^ e cosi renderanno il cà» 
Tallo utile «iio^arasente • Ho reduto talvolta in que- 
ito male ioipiegare con bnon taccesso il nuirtato di 
ant&nonio r ( burro di antimonio r ) 



CiPITOLO XXXVII. 



y£Li3n . 



Raramente sentesi parlare di caralK avvelenati , 
lencfai circostanze da avvelenarli costantemiente s'in* 
eDntrino nel dar loro cattivo fieno, il che può con- 
nderarsi veramente un veleno lento, e fa pi& malr 
ai cavalli di qoalanqiie altra circostanza ^eccettuato 
il lavoro smoderata; a (piesti sono i due grandi stru- 
menti di distruzione riguardo ai cavalli . I cavalli 
sono di rado avvelenati da preparazioni minerali,, 
eome sublimato, o arsenico, poidii possono pren- 
derne una gran <{ttantità senza offesa, quando ac- 
cade che abbiane fi storaacki Kbéyi da malattie, ma 
il tasso £ veleno mortale! d cavallo, aB* asino, ai 
bovi ed alle pecore. Quattr*oacie di foglie di tasso 
hanno ammaznta un asino in quasi mezz'ora. ìjl 
sola puntura velenosa , cui vaimo soggetti icavalK | 
è quella della vip^a che può esser fatale » Seconda 
3 Sig. Lawrence vi sono piccoli animali , rassomi^ 
gitanti ai topi ma co» un ceffo simile al porco che 
talvolta mordono^ ed il loro morso è velenoso. Koa 
mi sono mai abbattuto in nessuno- di questi casi, e 
perciò non saprei Jqual cura consigliare. Probabile 
uente il salasso, ed una dose di oppio si trovereb- 
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km. utili, ttropiceiando ancora le parti enfiate con 
linimento volatile, o corno di cervo ed olio . Sapone, 
o fegatosi solfa i un haoa antidoto per l' arsenico, 
a fubluaato corrosivo- ( f^edi infiamnuizione dello 
stomaco.) 

CiPiTOLO xxxvm. 

UVf 

CAPPELLETTO 

Enfiagione MiBa punta del garetto- provenienter 
dai .calci » Non produce mai zoppaggine , ma i inca- 
rabile, e perciò non si dovrebbero mai fare spese pes 
il vano ten^tivo deUa guarigione* 

CAPITOLO XXXIX. 



Questa i un' àRra malattia , che dovrebbe esterr 
stata trattata avanti. È un en&sigione nella parte df 
dietro del garctto cifea sei ò otto pollici distante 
dalla punta, ed è rappresentata nel rame 3. ^ i .. 
Il solo* rtii»dx> permanente è il fuoco, e Fapplicn* 
afoiie de Vescicanti sidbilo dopo. 1 Vescicanti soltanto* 
possono^ e certamente banno guarito questo male; ma 
b malattia ritorna sovente y e finalmente bisogna ri- 
correre al' fuoco .Mi fu mandato un tempo un cavalla 
eon questo mafe per dhrf^ il fuoco, ma questo col- 
r applicaslona diei veseìcanti per tre voke i stata 
s^sa effetto. 
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CAPITOLO XL. 

FERITE DELL' AODOHINE , O YENTRJS 

Ferite dell' addomine, o ventre . Si dovrebbe aver 
parlata di queste in altra parte del libro; ma sicco-* 
ine noa ho voluto fare una dispotizione metodica, 
perciò^ niente importa. Le ferite ne) ntre possono 
accadere nel saltare le siepi, palancati' ee, o possono^ 
essere inflitte dalle corna di una bestia m -cìnst. 
Talvolta k forte coperta tendinale del ventre i rot* 
XSL, mentre la pelle rimane intiera;^ ^intestino alloca 
spingesi innanzi, e nella pelle comparisce il tumore • 
Questa è una rottura del ventre, ed é creduta incu* 
rabile. Ho veduto la guarigione di una grandissima 
rottora col tagliare nn pezzo della pelle che la cuopri-* 
va, e quindi col ricucire la ferita e sostenerla cotv 
tuia fascia. In alcunr- accidenti la peHe pure è divisa 
colla sua cc^rta peritonea; allora V intestino vien 
fuori, e la ferita è di natura pericolosissima, tanto 
piilr quando Tistesso intestino è ferito. La prim» 
cosa da farsi é di rimettere V intestino^ procurando 
di allontanare ogni sncidume, O' altra materia che 
vi possa essere attaccata, per il* qual' fine, se si 
credesse necessario, si può l^mtfe con acqua calda, 
e non far altro. S^ F interno non può esser ri* 
messo per esser pieno d' aria , e V apertura nel ven- 
tre troppo piccola per rimetterlo dentro, queir a- 
peitura potrassi con diligenza allargare fino alla 
necessaria grandezza* Ma se L'animalia si può get- 
tare a terra supino comodamente si può far molto, 
che altrimenti non si potrebbe esej^uire messo deik^ 
Tom. /• 16 
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tro riotestino, la pelle soltanto si dovrebbe ricu* 
ciré, ed un cuscino di diverse pieghe di panni lini 
vecchi e st(^|ia essendosi collocato sujla ferita, si 
dovrebbe tenere nella sua situazione per mezzo di 
una larga fascia girata iatorno. al corpo, e cauta- 
mente assicurata . L' animale dovrebbe quindi co- 
jiiosamente salassarsi, ogli si dovrebbero vuotare 
r intestini con lavativi. Il solo cibo che gli si ac- 
eocderi sarà T erba^ o gli si daranno^ beveroni, o 
pastoni di semola, e ciò solo in quantità moderata. 

CAPITOLO XLL 



ANTiCUORE - Vadasi IDROPISIA . 

Questa è à p^er mio una malattia infiamma^ 
tona, ed abbisogna di salasso, e dell'-^tMordi me* 
dicine aperienti con fornente . Dioeti che accada con 
frequenza, e termini sovente in una maniera fatale 
in Francia ed in Italia^ ma di. rado in Inf^terra. 
Consiste in .una penosa enfiagione del petto e ven- 
tre, che qualche volta, va a fioire in suppurazione e 
qualche Volta, in idcopitia* DofO il salasso e qualche 
medicamento aperiente, si somministreranno blandci 
diuretici uniti ali* erba » 
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